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» 



£. j, Jua Toscana granducale^esclui* Lucca du* 
airincorainciare del dominio austriaco ai ^ver- 
nava con le proprie leggi, era sempre divisa,tCow* 
nei tempi medicei (a), vale a dire in . statp. vec- 
chio esitato uuovo, cjoè fiorentino e senese; ina 
nel regno di Pietro Leopoldo I sfihì delle varia- 
zioni, poiché in tre epoche diversene furori fat- 
ti tre compartimenti, dopo estere stato diviso lei 
siato senese in provincia superiore ed in inferio- 
re. Tfon era. mai stata fatta in Toscana una nuova 
divisione di governi, ma solamente alcune mu- 
tazioni parziali di tempo in tempo, restando sem- 
pre la confusione antica tanto nei magistrati dei- 
lev città principali, quanto nel governo dei terri- . 
tori, poiché secondo i vari modi degli acquisii ed 
i titoli dei patti fatti dalla repubblica fiorentina e 
dai granduchi medicei, erano restati distinti mol- 
ti territori di piccole comunità con varie intral- 

(«) Vtd. tav. CXXXIV e tSXXtV. 
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efate impenitenze. Si mandavano per le provmcfe, 
governatori, commissari, vicari, potestà, capitani 
ed «Aìziali, l!autorità dialconi da! quali era ridot- 
ta debole, poiché in tempo di repubbliche queste 
erano cariche. piuttosto /militari che civili, uate 
dal bisogno che le repubbliche deboli avevano 
di sostenere continnaiafnt* il mal (ermo loro do- 
minio (1)5 ma a questo fu rimediato dal granduca 
Pietro Leopoldo* 

£. a. Volendo quel principe secondare le pa- 
terne cure di dar l'aiuto possibile alh popolazione 
ed all'agricoltura delle nostre maremme, sfdeter- 
Éiifti^dl^HiifaVé un compartimento d'ella provila 
«hY fttfetfofre « Sferfa, » govèrno dèi quale dft. 
•^iW^^^ofàmèrii^déiraùtòrità sovrana é «tìgli 
olirti W*erVafi a darsi, ónde provv^dete-SHe fei^ 
ébstàn^fòcafTdi qucfl paese ceto quéi riébfli menti 
éhe ti tempo ttf t rfmpo furono èredulf ffìò ^tfatti^a 
soccorrerlo, « procurargli quél miglioramento ifi 
crii era* cépaée. A fate effetto Yo emanata tinafeg- 
gè nel dicembre del rj66. colla quale si órdine, 
che II compartimento della provincia inferiore df 
Siena fosse diviso in otto podesterie chetano : ìè 
ieguenti:Grosse!opdtesterìai composta detle comu- 
nità di Batignano,Campaguafico, Ci Vitella, latiti, 
M. Mescali, MVOrsafc^Paganfeo, Pari, Gasate, Roc- 
ca Strada , Saist? * .Varemma e Sticciano con 
tutti i comiraelli. Sfaglia, potesteria alla quale erah 
seggette le comunità di Morite Hotondo, Prata, 
Perolla, Tatti, Tbrniella, Ro«ca Federighi, Mori- 
temassi e Sasso Fortino. Le comunità di Tirli, 
Giuncarico,Co1rona. Caldana. Ravi e Gavorrano 
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appartenevano alb potesterla di Castigtfon delta 
Pescaia; Là potesterla di Scansano era compo- 
sta dalle comunità di tfonteano, monte Orgiali, 
Perela, fagliano, Cotone e Poi ver aia. alla po- 
testerìa di Àxeidosso eran soggette ie comunità di 
Caste* del Piano, Cinigiano, Monte Latrooe, Seg- 
giano, tifotrticello, Monte Giovi, Castiglioncello, 
Sandrai* Porrona, MonteneroiCanajStribngliano, 
Triaoa e **atita Fiora. Pi tignano era potesterìa 
composta delle comunità di Sorano, Castel Ottu- 
ri, Monte Vitorzo, Catabbio, S. Martino e Sovana. 
Marciano era ^potesterìa alla quale erano unite 
fecGfmurtità tji Capatolo»/ Motrtemerano , 5aro> 
pmgntrt*o, Roccbcùay *occa Albegna e Saturnia, 
-taòla detti igtto poteste ria circoscritta da se stessa. 
Qtsesi*riltinra poteéterì* fcvewi sólo àn potestà ed 
'im oariaetìpepè civtte e criminale^ mentre le altre 
qolsopra de$criltè,©lt re i due «xnuftiat jglhsdicfett- 
tfy aYevàno degli ttfiniafreifjti? ci» 'risedevano 
nella prima potesterla in Gvmpagnaticiò, Pari e 
Roceastroda^ nella seconda m &o»t ero tondo ;e 
Frate, nélfa terza iti Gaforratio^' nel!» quartata 
monte Orgiali, nella quinta in Castel de! Piano -e 
in Cinrtgtaao, nella sesta in Sorano e nella settima 
in Caparlbio.l territori! delie comunità assegnate 
alle dèlta potesterte secondo i loro «oliti e natu- 
rali confini formavano il circondario del compac- 
'timento della provincia inferiore di Siena (a). 

$• 5. Gli abusi introdotti Dell'agitare le cause 
civili, ed il lungo giro e gravoso dispendio che 
avevano^ produssero una riforma nello stato fio* 
reatino. Con legge del 1 7 £a Leopoldo I stabili cku 
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di questo staio ne fosse fatto utt compartimento, 
e ordinò che le giuródizioni fossero divise in vt- 
cariati e potésterìe maggiori fe minori» I vicariati 
tutti volle cbe atessero la gttiriadizione civile nel 
luogo di loro residenza e dentro: un limitato ter* 
ritoriof e la criminale nel proprio territorio e in 
quelle podesterìe cbe si trovavano nel determi- 
nalo circondario di ciascun vicariata Preteriste 
poi cbe i potestà tanto maggiori cbe minori at^r- 
sera solamente la giurisdizione cibile intatta ,ta 
estensione delle poteaterie loro($V ; <■;• f i: 
g. 4. II compartimento adunque AorenHftotdft) 
diviso nei seguenti vicariati :e polettorift E*- 
renze capitale djaJ granducato, doffe òUm rise- 
dervi i cottagi dd governo supremo^ vi ^raT uf- 
fizio ideglp otto di guardia . e balia; ohe : préi^devfe 
agli affair crinìirtoli dello» stato* àr^ttettfaffisi» 
eran sottoposte, nd eliminate laj potetft «eia; niap- 
gi%)ue;di f Gam|vi e quelle' dimori di Fiesole, Sesto 
•Moptelupo, Galluzzo e Bagno « Bipoli, sotto del 
quale vi eraoo te coutenità <deirimpr(inela e Ca- 
stellina. GertaMo vicariato maggiore cbe aveva 
giurisdizione criminale nelle potésterìe arinoti 
di Gambasai, Castelfiorentino, Montespertoli, s. 
Cascia do e Barberino di Tal d'Elsa. Il vicariato 
minore di Radda aveva soggetta nel criminale fa 
potesteria minore di Greve. San Giovanni vica- 
rialo maggiore, oltre ad avere giurisdizione civile 
nel proprio territorio, aveva la. criminale nelle 
potésterìe maggiori di Figline e Montevarchi: a 
quest'ultima fu riunito l'uffizialato di fliontegonri 
coll'obbligo cbe il notaio civile della medesima 
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potesterta andasse ogni sabato a render regione nel 
luogo detto il monastero per còmodo dei popolani 
delPuffizialato soppresso. Le potesttrte minori di 
Bucine,, Terramiova, Loro, Castelfranco di sopra, 
B.eggello e Laterioa con le comunità di Csstiglion 
Fibocchi , Gellobiseardo ? Castiglione ilbertiitt 
e Pernia furono pure sottoposte nel criminale al 
vicariato di San Giovanni. Pòntastieve vicarialo 
minore a cui etano soggette nel criminale le po- 
testerie minori di IHcomano e i. Gaudenzio* Le 
poi ©storie pure nimori di Vècchio* Borgo san Lo* 
renzo a Barberino di Mugello erano della giuri- 
adizione criminale del vicariato maggiore di Scar-* 
paria. 

£. 5. Prato fu vicariato maggióre cbe aveva la 
giurisdizione civile nella propria potesterìa e nei 
popoli di s. Giovan Battista Decollato a Monte** 
murlo e di s. Pietro a Albano, e la criminale nei 
detti popoli. e «ella podesterìa minore di Carmi, 
girano. Empoli vicarialo minore al quale eiraii 
sottoposte nel criminale le podesterìe minori di 
Cerreto e di Vinci. Al. vicariato maggiore di San 
Miniato fu aggregata nel civile una parte detto 
uffizìalato di Cigoli e nel criminale le potesteria 
maggiori di Fuceccbio e Castelfranco di sotto, e 
quelle minori diS* Croce, e Montatone. Il detto 
uffiiiaiato fu soppresso ed aggregato alla giurisdi» 
ziooè civile di S. Miniato rispetto ai popoli di Ci- 
go^liMontebtcchieri e Sfibbio, mentre per quei di 
Castelnuovo, Goiarioi, S. Stefano, Gollegalli, San 
Quintino e Canneto, appartenenti pureall'uffizia- 
lato di Cigoli, era soggetto alla giurisdizione ci- 
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vile del potette di Montatone. Il vicariato Attì 
nore di San Gemagnano non atei» giurisdwioné 
civile e criminale che nel propria territorio» Gol-* 
le era ricariato Maggiore al quale èva sottoposte 
nel criminale là podesteria minore diPeggibousi, 
Al vicariato minore di Srinsaviòoierano aggregate 
nel civile k òomunità 4i Batioorte e nel crima-* 
la potesteria maggióre di Ciri! ella. Lutigrtaoo «fu 
vicariato maggiore, a ctii eran soggetto la potette* 
ria maggióre di Potano e >qaelai minore di Marina- 
no. Cortona, e ftfoàtepukiano vicariati nag^iori e 
Castiglionfiorentine vicariato minore noi ffvevaoo 
giurid&ione civile e criminale «faie nel proprio ter* 
ritorio} meno che al secondo di essi fu aggregato) 
il soppresso affiatatalo di Valianai Areico vicaria- 
lo maggiore, al quale era solo aggregala nel cri* 
minale la potesteria di Subbia*** 

g* fi. 11 vicariato maggiore di Poppi aveva gin* 
risdisione crtmiaale nette potestérie minori di Ca- 
stel a. Niccolò», Orttgnano, monta Mugnaio, Castel 
Facognano e Chiari, e neHe maggiori di Pratovec* 
chto e Bibbiena: a qaest'uUima furono imiti nei ci* 
vile i territprii di Moggio» a, Camaldoii e Badia Pa- 
ttuglia; mentre nel criminale erano elidetti al vica- 
riato di Poppi. La potesteria minore di MootorcW 
era soggetta nel criminale al vicariato minore di 
Angina ri. San Sepolcro fu vicariato maggiore al 
quale nel criminale erano aggregate la potesteria 
maggiore della Pieve s* Stefano e qiaeHa minore 
di Caprese. I vicariati minori di Seétino e di Ba- 
gno avevano la loro giurisdiaione criminale, il 
primo nella potesteria minore della Badia TedaU 
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ria ed il secondo in quelle pure fruitori di Sor- 
baso e Vergbereto, e le fu aggiuntò net citile la 
eooiuiiità di Vessa. A.Ua. Bocca &. Gasoiaiko, che 
era vicariata maggiore v fii*oj*o sottoposte le potè* 
sterìe minori ili Terra del SoIe,Portic*,Proiml£uo» 
re e. Gaietta. Séppfcesei gli uffiziafeti di Dovàdola 
e Mgntalfto. fu il *peito0 udito Rei civile al vica* 
rtato della Eocrsà san Casciauo e Paltro. pure nel 
civile alla poUàWrU di Pferoilci(K>re. Ddi due vi- 
cariati minori di Modigliaoa e Marna * v H primo 
aveva giurisdizione efriLe e criminale nel: pròprio 
territorio e nel soppresso uflhjalato di Tredozio 
ad esso aggregatole l'altro nel crfmtoaile nella 
poteatetia mioorediPalaaOolaFirensudla vicaria- 
to mi noce die aveva aoltoueitòf giuria di «ione civile 
e criminale nel prpprio t*sritoriot.atlUrettanto èra 
del vicariato maggiore dell? montagna di Pistoia* il 
di cui ootaro civile pe?ò era obbligato di portarli 
due voli» al **e3« a CutigJiano per vendavi ra+ 
gioae, Pistoia eia vicariato maggiora a cui etano 
aggregate nel criminale le potatene afrori di 
Sparali*, Montale? Tfezmo* Il, vicarialo maggio* 
re di? Pftcia aveyra gJMyjsdJróne civile nel proprio 
territorio e nel soppiessa uflUialato diUtfcano^ 
a^reg^io ad e^f o vicariato, e; orimele nelle pò* 
testerò maggiore di Baggiano e o*Ata minori di 
MortecatUri, Yellano e Monica Carlo* Barga vica-r 
rì^tQ minore con giurisdizione curile e criminale 
solo nel proprio territorio» 

£ 7, Il vicarialo maggiore di Flvkaartio impe- 
rava nel criminale alla potesteria di Albiano, che 
aveva soggette nel civile le comunità di Stradano 
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e Caprigiiola; le ahrp potertene' delle castella e i 
tribunali di dannò dato^ ch'erano appresso -ai ca- 
sali di dette castella, furono -aggregati al tribunale 
pretorio di Fivii-zano^coirobbligo al notaro civile 
di portarsi due volte al mese a Crespiano per ren- 
dervi ragione. Fu restituito ai vicariato minore 
di Bagnone tanto nel ernie che nel criminale 
lutto l'antico territorio del capitanato di Casti- 
glione del Temere, a riserva delie comunità di 
AIbiano v Stradano e Capriglìola sottoposte nel 
criminale al vicariato di Fivizzano,corae abbiamo 
dettò poco sopra. Pontremoli. vicariato maggiore 
con giurisdizione criminale nella potesterìa mi- 
nore di Calice, alla quale eran soggetti i territori 
di Teppo e Hadignancr. Calice era potesterìa fino 
dal 1770/ allorché Leopoldo I comprò il di lei 
territorio e quello di Veppo dai: marchesi Mala- 
spina di Mulazzo. Fu nel 1777 che il granduca 
Leopoldo appagò le domande fattegli dai terraz- 
zani di Pontremoli, col far laro ottenere dalla 
corte di Roma il vescovo* e eoi dichiarare egli 
stesso quella terra città ned 17&& Pietra Santa 
vicariato maggiore con la giurisdizione criminale 
e civile nel proprio territorio e con facoltà di ri- 
sedere tutti gl'impiegati nell'estate in Sera rezza, 
li vicariato maggiore di Pisa aveva soggetta nei 
criminale la potesterìa minore dei Bagni di 4. Giu- 
liano che portava il titolo di commissario, con fa- 
coltà ed obblighi degli altri potestà. 

£. 8. Vico-Pisano fu vicariato maggiore, alla 
cui giurisdizione criminale appartenevano la po- 
tente! ìa minore di Pofttadete e la comunità di 
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tfont'ecastelli. ÀI vicarialo maggiore di Lari era- 
no aggregale nei ci? He 4e comunità di Riparbel- 
b, s. Luce, Piève, e Pastina, e nel criminale la 
potesfeiria maggiore di Pecctoli e quella minore 
di Pafaia. I due vicariali maggiori di Portofeitaio 
é LiVonìo-fcVevailo il primo giurisdizione civile e 
terminale nel proprio territorio, ed il secondo solo 
nel criminale nella poi es ter la minore di Rosigua- 
no. tanipiglia era un vicariato minore con giuri- 
sditone crimitiale nella potesteria minore di 
Gu&fdistallo e nelle comunità di Bibbona, Casa- 
le é Cecina* ma nel citile queste dipendevano da 
Guafdistaflo. 41 vicariato maggiore di Volterra 
furono' sottoposte uel criminale le due potesterìe 
minori di Rfontepescali e di Pomarance, ed a que- 
sf ultima si unì nel civile Puifizialato del Sassole 
quei soppressi di Montecatini e Querceto furono 
aggregati «d civile al vicarilo di Vohéhra(4)- 

g* 9. Due amu dopo il granduca Pietro Leo- 
poldo vide la necessità .di riformare anche il si- 
stema governativo della provincia superiore di 
Siena, come aveVa'fòtjto dello slato fiorentino , 
aitesi gli, abusi che vi si erano introdotti in pre* 
giudizio dei sudditi ed in offesa della giustizia; 
perciò con legge dèli* anno 1774^ ^ ece <*• quella 
pròvmeia un compartimento, il quale fu diviso 
in vicariati e potesterìe eh 1 eratio i seguenti. 
Siena capitanato di giustizia con giurisdizione 
criminale Sopra le masse di Siena e sopra le 
potesterìe di Caslelnuovo della Berardenga e 
Sovicillel alla prima di queste potesterìe fu ag- 
giunta la (comunità di s. Guaine con tutti i suoi 
SU Tose. Tom. 11* 2 
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comunella e alla seconda che aveva soggette le 
comunità di s. Colomba, Tesa, s. Lorenzo a Men-. 
*«, Wontereggiooi, Orgia, Rosta, Stigliano* Siro-, 
vi, Tocchi, e Torri di Rosi» con i loro distretti, 
fu aggiunto nel civile il vicariato di Mont^reg- 
gioni. Casole era vicariato che aveva soggette 
nella giurisdizione civile le comuattà di Mensa- 
uo e IVlonteguidi, e nella criminale la potesteri& 
di Radicondoli composta delle comunità di Bei- 
forte e quella di Chiusdjno, alla quale eran sot- 
toposte le comunità di Gerfalco, Ittontalcinello 
e Tra vale, Montalcino con giurisdizione civile 
Bel proprio territorio e nelle comunità di santo 
Angiolo in Colle, Camigliano, Castelnuovo dello 
Abate e Torrenieri, e criminale nella potesteria 
di Buonconvento, composta delle comunità di s- 
Giovanui d'Asso, Lucigoano d'Arbia, Monteron- 
grifolij . Vergelle e Sera valle, e la potesteria di 
Co6tiglion d'Orci a, a cui. era aggregala la comuni- 
tà della Rocca d*Orcia, fladicofani età un vica- 
riato che nel civile aveva la comunità di Conti* 
gnano e nel criminale la potesteria delle Badìa di 
s. Salv adbre, alla quale erano aggregate le comu« 
ni là di Campiglia d^ Orda e Pian Castagnaio* e. 
la potesteria di s. Casciano dei Bagni che aveva 
soggetta nel civile (a comunità di Celle, mentre 
nel criminale tutte le comunità erano addette ai 
loro respettivi vicariali. Chiusi fu vicariato con la 
giurisdizione civile solo nel proprio territorio,. e 
criminale nella potesteria di Serteano, a eui fu- ( 
rouo aggregate nel civile le comunità di Cotona 
e Chianciana Pienza vicariato che ave va soggette 
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nel civile te comunità di Castelnuovo e Montio 
cbielIo,enel criminale la potesterìa di àsciano,alla 
quale erano aggiunte la potesterìa di Trequanda 
e le comunità di Cbiusuri, Monte Santa Maria) 
Montisi e Petroio. Asinalonga era vicariato con 
giurisdizione civile nel proprio territorio e nelle 
comunità di Beltolle, Farnetella e Scrollano, e 
criminale nella potesterìa di TorriU, composta 
della comunità di Oliano, e la ftot««sterla di Ra«- 
pol ano alla quale erano aggregate le comunità <N 
Armatolo, Poggio a. Cecilia e Serre (5). 

g. io. Oltre i vicari e potestà, vi erano in 
Toscana 4 governatori che avevano la suprema 
rappresentanza del sovrano risedenti in Pisa,, Sie- 
na, Livorno e Pcrtoferraio, capoluogo dell'Isola 
d*irE*ba, che nel 1S01 col trattato -di Loheville 
-<u riunito*! governo toscano (6). Vera poiun'aitra 
divisione òhe del territorio granducale solevan 
fare i toscani in varie parti come in altrettante 
piccole provincie dello stato, senza peraltro dare 
ad alcune di esse parti un limite detei minalo: i 
loro nomi- ereno i seguenti; ta Lunigiana, il Mu* 
gello, il Casentino, il Chianti, il V aitiamo, il 
Pian di Pisa, fo provincia senese, i Presidiì, la 
Val di Chiana, la Maremma e ta Romagna toscana. 

£. n. Quattro erano al tempo di Leopoldo l 
nel granducato le sedi arcivescovili , come sono 
tuttora, cioè Firenze, Pisa, Srena e Lucca, e di* 
ciotto sedi vescovili, vale a dire Pistoia e Prato, 
'Fiesole, Sa» Miniato, Colle, Borgo S. Sepolcro 
ittffràganee di'Firetlze; Livorno e Pont remoli 
suffragane* di Pisa } Chiusi e Pitnza, So vana, 
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Grosseto, Massa Marittima suffraganee di Siena; 
Arezzo, Cortona, Volterra , SKoutalcino, Monte- 
pulciano e Peseta immediatamente soggette al 
pontefice romano; in tutte ventilila diocesi. I ve- 
scovi però non erano che 19, poiché Prato aveva 
sede comune con Pistoia, e Piettxa con Chiusi 
riunite con bolla di Clemente XIV nel 1772 ^ 
conservando però ad entrambe le cattedrali , i 
loro privilegi con le respeUive curie vescovili. la 
tal riunione furono cedute alla diocesi di Mon- 
tanino quattro pievi che Chiusi conservava sem- 
pre nei territori di àrcidosso, di Monticchjelfo , 
di Man tela trone e di Castel del Piano alla base 
occidentale de* Monte A»mia*a (5). 

£. ia» L'arcivescovo di Bologna, ed i vescovi 
dimoia, di Faenza, di ForH, Bertinoro, di Sam 
sin? e di città di Castello, tutti dello stato eccle- 
siastico , avevano giurisdizione spirituale sopra 
alcune parti della Toscana, nel maggior numero 
situate al di là degli A.ppenni , e nella Valle Ti- 
berina; come. pure il vescovadi Città delia Pieve 
l'aveva sul territorio di Santa Fiora,' e V abate 
delle tre Fontane su quel d'Orbetelloe nell'isola 
del Giglio.. In tutta la. Toscana, eccettuato il du- 
cato di Lucca, si trovavano tre chiese metropo* 
1 itane , 19 cattedrali , a55^ chiese parrocchiali 
divise in diocesi , 90 delle quali si conferivano 
liberamente dal sovrano 1 168 dalle comunità 
dal pubblico, aJ5 dai patroni particolari , ed il 
resto dai vescovi delle respeUive diocesi e pei 
concorso: la nomina degli arcivescovi e vescovi 
spettava al Granduca (8) I luoghi eoo sede wqì- 
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vescovile ie vescovile erano >i sóli clje godevpno 
del titolo di ditta; ^esTanticfrregdle cfu^o sof- 
fre per altre d' eccezione rapporta alfe v tre piazze 
di Potfòfen'aio v tf Orbe t elio che nel 1 8p$ furono 
riunì te ;coUreato dej reali presidi^ al gpyenio to- 
scano, e <li PiAiobiao « soa tflfKiHjrios ohe nfel 
1814 venne pure aggiuntola! gffcmtacato. avendo 
ricevuto il nome di città tino da quando fu de- 
stinato principato dagli Appiani. Queste tre piaz- 
ze trovandosi decorate, come abbiamo veduto, 
del titolo di città, hanno continualo* a fregiar- 
sene anche di poi, per quanto non siano stale re- 
sidenze episcopali (9). 

g. i3. Era la Toscana si popolata nei. tempi 
antichi in paragone dei paesi a lei limitrofi, che 
nell'anno iSooil solo comune di Fireuze armava 
ioo^ooo uomini^~38jaùtHh 'cillà e 70,000 nel 
contado. Ma le sciagure comuni a tutta l\Italia 
ne diminuirono assai la popolazione (io), ed in- 
torno allo spirare del secolo XVIII e di questa 
storia si ritrova ascendere la popolazione al nu- 
mero circa di 1 ,228,000 abitanti, compresovi lo 
stato di Lucca e suo territorio (1*). Nel i8o3 la 
Toscana riprese l'antico sup nome d'Etruria, e lo 
ritenne fino al ritorno di Ferdinando III, poiché 
Lodovico I infante di Spagna venendo al di lei 
governo, si fece chiamare re d'Etruria. 



NOTE 

(I) Duschiog, L'Italia geografico -sto lieo -politica, voi. 

2* 
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ir, parte u, pag. 32. (2) Cantini, Legislazione tosca- 
na, voi. xxvm, pag. 260. (S) Ivi, yol. xxx, p. 44(k 
(4) Ivi. (S) Iri , rol. xxzi , pag. 1 79. (6) Inghiranù 
padre Giovanni, Geografia dell'Italia, cap. ni, Gran- 
ducato dì Toscana. (7) Repetti , Dizionario storico , 
geografico della Toscana , art/ Chiusi • (8) Bnscbing 
cit.(g)Inghiramicit. (10) Buschine; cit. p.13. (11) Ser- 
ri» tori, Statistica della Toscana» 
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EPOCA VII. 



G&p&vft&o *aaw© 



Anna 1737 di G< /Cri 

g. i. JT u m*i setifpre Fltaiin aggetto ài gare e Jf 
pretensioni pe\n4noipi dell'Europa che rie defride* 
rarvano o di tutte, Ó di parte tt possesso, per cui 
non raramente ili venrrt il teatro delle! or guerre; 
od i sovrani dtfirpiedott stati di questa pe«ik>Ia 
eranr sempre mi timore ddi'òdio dette potenze che 
combattevano*, per lui doVeano bep destreggimi 
ad oggetto di wan incorrere aelja di loro indigna- 
zione. Ma finalmente estinta nei 1737 la famiglia 
medicea, quest'andamento mutò d'aspetto a favo* 
re della Toscana. La pace conclusa fra l'impera- 
tore Carlo Vi e la Francia, e i trattati che furono 
maneggiati in Vienna negli anni 1735, e 1736 ri- 
guardo alla cessione della Lorena alla successio- 
ne della Toscana , regnando nella Lorena Fran- 
cesco Stefano , e fa convenzione che V infame 
don Carlo di Spagna dovesse pacificamente rite- 
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ttere H regno delle due Sicilie, pollarono in To- 
scana una tranquillità sì grande che non conosce- 
vati, da più sederti (j ). 

g. a. Erede ben degno della illustre casa .me- 
dicea fu il duca J!raoc4sc© v Slefano III duca di 
Lorena e di Bar, il quale nacque nel di 8 di otto- 
bre dell'anno 1708 da Leopoldo Giuseppe Carlo 
dell'antichissima famiglia de'ducbi di Lorena, di- 
scesa dai pio Goffredo di Buglione primo re cri- 
stiano dh Gerosate^inie, dij&ijrttodiftca di Lore- 
na fin dall'anno 1048 da Enrico III imperatore. 
La madre di questo-*uiov# granduca di Toscana 
fu Elisabatta Carlotta d' Orleans. L'imperatore 
Carlo VI avendo conosciuta p$J groppe fFraftce^ 
sco un indole mirabile, ancorché dell'ety jli so- 
le, un-djtfi mrùy Jp «<^tat*tt *:¥tt&ftft*;Qj t<*iuelp 
c^rfl^[6gh^r/aoeiidojJo ispirine ^atffe -fàkmmQ 
n&*:+ni éiiagap**- &*$* il P**w iocd carnos* 
<H--*!M|s* kgtt »*ws»iali Uquo ^i Locm^ e m& 
v^i^hrftior^póftòl^ogiMUi^gtU dtufiactoiYJ» 
M/tli» Tejje^a kfrta il*) to*ag£poddI'Wi^itt&>7r<^ 
IfcMìatiiM *5;3r7 drueauW gjoand^ca^ 4i vTflWma* 
dell&qullepreba |io«sef6^;a W(>tì^itt?^wi?e () (^ 
Qemma r il pritìcip^* <Gjtfoa, ft i&rttoJfotentkia» 
noe menooHè it,ma^tT0io s«p|^^^/aon;p aw^ 
la citte dj ^«{^fcwdeltefip cftpvMftrUtfPtli Sfin-, 
vere lattar* aforóse si flupro » grpndtica, e pw*- 
uwew ?l s.wftjtpr» fGarte &hmùif*&m>*; 4A*k 
tor*, il ^Aale .perirò: <int^3iwM •» JJ^gl^wa,, i^y^ 
allora UprmisHI gr&a*M» *J Q<mwtotfH*!W? k 
mata ceserà xq& tra M ^#pp.^i^dj^^|wwwM>, 
qucttt'ttto. ÀVH&ftggf o^BMi JW|ftlii#¥ri4W*©o#W 
* Ved. lav. CXLVII, N.M. 
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lo attestò al medesimo senator Ginori, e molla pia \ 
colle benigne lettere che si compiacque di ria* 
Tiare. Il principe di Craon confermò tutto il go- 
verna nella forma in cui trovavasi, ed il ma- 
gistrato supremo emanò in data dei ia agosto un 
decreto, in virtù di un biglietto del suddetto prin- 
cipe di Craon, nel quale autorizzava tutti i magi- 
strati e giusdicènti a continuare nelle loro fun- 
zioni ino a nuov'ordine* Era già bastantemente 
a cognizione J^rrto del nuovo granduca, quanto 
del suo ministrò, di quale importanza si fosse U 
mantenere in vigore e in ottima stalo in Toscana 
Parte della seta* estendo essa uno dei maggiori 
rami del comrnertio e gran sorgente della eì?- 
cbezza di questo stato. Fu perciò uno dei primi 
suoi pensieri l'emanare editti acciò questuarle fos- 
se mant enunla in: tutto il suo eredito, come anche 
di pubblicate un» opportuna riforma in aggiunta 
alle leggi già emanate da'suoi predecessori, per 
evitare che accadessero delle frodi nella-fabbrica*- 
zione dei drappi , il che avrebbe portato" un di* 
scredito pressagli esteri alle manifatture fioren- 
tine e tolto un ramo di commercio il più valuta* 
bile. Furono presi diversi savi provvedimenti an- 
che in favore dell'arte della lana, altra sorgente 
di rirohezae della Toscana (3). 

g. 3. Comparve frattanto una protesta* a nome 
del principe d'Oitaiano don Giuseppe defedici 
napoletano risguavdante i beni allodiali della ca- 
sa Siedici, come a lui appartenenti, essendo egli 
il più prossimo agnato della famiglia defedici., in 
virtù del fidetxummsaQ ordinalo dal dapa Cle- 
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mente Vii. Fu io lale occasione dal governo cre- 
duto espediente di riguardare come apocrifa que- 
sta protesta, e perciò con decreto del magistrato 
supremo, e ad istanza del procuratore fiscale fu 
dichiarato nulla ed iti sussistente, ed ordinarono 
che il medesimo foglio fosse lacerato sulla porta 
del loro magistrato, eoa intimazione a quello de-* 
gli otto di procedere con tutto il rigore contro 
rautore e propagatore dì detta protesta per pu* 
nirlo secondo le leggi (5).Ioèórse pure un imbro- 
glio fra il pontefice Clemente XII e la reggenza 
del granducato di Toscana a «agionediGarpegna, 
Set? olino, e ttoatefeltro, stati pretesi pei? ragion 
nautiche dalla repubblica fiorentina, essendo in 
fatti passale le milizie toreaéti a prenderne il pos* 
sesto. Messosi Padre in dispute perchè la corta 
4i Vienna abbisognata in tal tempo'dei Soccorsi 
<kl papa per la guerra turchese^ si renne poi 
smottando la lite, e restò libera quella coatrada 
dalle armi del granduca (6). 

g. 4» .Volle Francesco risitare i sèdi imo? i 
stati, ed a quest'effetto si parti da Vienna,© tran», 
aitando per A^ntova e Modena, giunse il i*dt 
gennaio del 1739 a Ftrerae eoi sao fratello prin- 
cipe Carlo di Lorena, e l'arciduchessa Maria Te- 
resa sua consorte, eoa -corte e grandioso equipag- 
gio. Quivi fecero il solenfne loro ingresso fra la 
gran calca del popolo e della copiosa foresterìa, 
fra le incessanti acclamazioni di quei sadditi che 
con archi trionfali, insigni illuminazioni ed ap- 
parati maestosi, e col giuoco ancor» dei «calcio 
espressero il loro giubilo Terso idomioaiitiypient 



Digitized by VjOOQLC 



An. 1739* DE! TUtPI AVST11ACI C*P. 1. *3 

di tanta elemenjsa e di gentilezza (7). Fu in que- 
sta occasione creilo il Carnoso arco trionfale fuori 
della porta a a. Gallo,, eseguito col disegno e di» 
rettone del loreoese architetto Giadod. Maria Te- 
resa col suo sposo incantarono i cuori di tutti 
i fiorentini coll'estliare quel fasto che si chiama 
etichetta* che senza rendere il trono più rispetta-, 
bile non servila che a renderlo più odioso, e 
rompendo quella barriera che i cortigiani d'inai» 
zar procurano beneapesso tra il so? rano ed i suoi 
popoli (8).- 

g. 5. 1 pistoiesi ai quali: molto preme* a dover 
inoltrare pronta obbediente e fedeltà a questi 
nuovi loio sovrani, non solo mandarono nume» 
rosa cavalleria per far loro onorevole incòn tro, 
ma spedirono ancora quattro ambasciatori ad in- 
chinar li a nome di tutti i cittadini* Riceverono 
questi regnauti con dimostrazione di affetto la 
solenne ambasceria' della città di Pistoia, e aven- 
do dimostrata special premura pe'wioi abitatori 
furono licenziati gli, ambasciatori pieni di con- 
tentezza. A questa pienézza di ossequia dei pi* 
stoiesi tennec dietro quelle di tutti gli altri to- 
scani, e furono tante e sì grandi le! dimostrazioni 
di allegrezza che fecero que'popòlt a questo nuo- 
vo regnante, che vennero a compire non solo 
all'obbligo dei loro doveri, ma anche a dimostra- 
re la stima che facevano di una. casa cotanto 
cospicua. Riconóscendo il mèrito di'si gran prin- 
cipe.» il magistrato def consoli dei mercanti della 
città, di Firenze che presiedeva al governo del 
tempio di s. Giovanni Battista di detta città, gli 
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fece erigere un arco maestoso e riccamente illu- 
minato, ed ornò con esso la feè'tfafa dell'opera di 
détto tempio, e pose in maestoso trionfo sopra 
le basi di quelt?eÌi6zio quattro statue rappresen- 
tanti Firenze, Siena, Pisa e Pistoia, città 1 princi- 
pati della Toscana, a pie delle quali ; st vedeva 
scolpita la particolare loro iscrizione (9). 
* g. 6. Nel dì primo di marzo i sovrani si por- 
tarono a Pisa e di là a Livorno, nelle quali due 
città ebbero motivo di' ammirare 1 i nobilissimi 
spettacoli e divertimenti, specialmente néll*ul$fc* 
ma preparati a gara ed 'eseguiti in lóro onore dai 
toscani^ inglesi, francesi, olandesi giudei e»l altve 
nazioni. Videro «mene Siena, ove riscossero *ap^ 
plausi ed onori, e portarono poscia con loro' un 
alto concetto di sì belle e grandiose città,simrtr olle 
quali «ertamente non le pòtéa mostrargli per al- 
tro ragguardevole ducato della Lorena (io). Ffoafe» 
mente ai pritei'di aprile fecero ritornò in Firenae^ 
ove Francesco applicoss? tutto a riméttere in 
buono slato gli affari del suo granducato. Il de- 
bito pubW^co lasciato da Giovanni Gastone ta- 
glieva allo stato quella floridezza-di cui aveva al- 
tra volta goduto, allorquando erasi trovato in 
grado di concedere . considerevoli sommui&tra- 
zioai alle altre corti; Francesco intento ad estku 
guerlo nulla omise per. riuscirvi. Invocato ed* ot- 
tenuto il sentimento del pontefice perchè gli ec- 
clesiastici e tutti i luoghi pii che fin* qui erano 
stati esenti da qualunque dazio fossero assogget- 
tati alle medesime impaste degli altri , ! egli au- 
mentò così le rendite della Toscana; senza accfe-> 
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seer*é te gravezze ebbe agio di menomare ft debi- 
tore divisa v* dì estinguere. Con affitto inten- 
dimento dispose pure £eaerb$amente a favore 
detto «tato dei tieni alkfcHéfr ricevuti dalia ca*a 
Medie* in. eompensó di <|efet ceduti al re di Polo- 
i**/e vétfdutan* una parie, volte H retrartò fòsse 
erogatolo 4mit%uztone del defcfto fttièdésftno(ii). 

•g. 7» Pe*tfxtò<it gr%<io\icVa*b*»dortere per 
qutfeltélèittpéf \é To*canav pensò anche al man- : 
tert^nto del buongoverno di questo stato, e a 
talefbtk> stàbili t ftt cdnwgH, fino dfreggénza, lo 1 
akto Wtgumé^HÌ mtò ài ùnanze, è li riforni 
dei mnOgfà&tiA sféto ;•; e gli ais^gitóper loro 
resMeéèrk ^ttft dvF1¥enke. Al ^òttiigliò di *é&-' 
g^éttfli data-tutta l'autorità del governò v colla 
cwrar <F invidiare che* fosse amministrata ta giù- 
stMà sérifta eccezione di persone ^i nefcci vite che 
neteviaHhalé; di mantenere* il tommercio, le arti 
le leggi e gli utì nel loro vigore, inibnlm a di so- 
*enel« ìàtkti df>toprénta gtonfcdtòiose, te pee* 
rogatrve e tutte le ragioni dei domirtii e dèi siid- 
cHU.I1 consiglio di gitttfra ebbe autorità e giuri- 
sdiéfoné aopra tuttofò che alétta ài eervirio mi- 
litare, còl mantenimento della buona disciplina 
tra le truppe e la conservazione e difesa delle 
piatte e fortezze, Ai consigliò di' finanze fu ordi- 
nate presedete generalmente alla direzione di 
(aite lo sia toy con invigilar*' sopra quei chele 
reggono^ o te tengono a tirok> di appaltò, e dtsd-» 
dere4ntte le difficoltà che potessero insorgere ri- 
guardo alle Tendile non solo pubbliche^ me eziao- 
<tfa private^ a tutii e tre i predetti coosigU fu* 

SU Tote. Tom. 11. 3 
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cpncesaa focali* 4i f^rc f itt quftptuUrUguarfla^^ 
le ordinazioni e t dhpo4^^im JM^QVAo sto ta*o / 
sigeva^o le w&Mrw*e (ia). - -» 

, l & $r*^e fc la, dàpmra in tene*» del g&n* > 
dima e Qelfr g rfjpfaptalM* |*Mflbè alla fin* dal 
me$e di . fprife *j posero in piaggio |*r , Vi*»- 
na^d^qi^l* MA TOtowwM* *U* i*iigH»eitf * 
loutaifi 9 c?agwne della jwjltaiU* *ab*t dflfóm-T 
P^atgra Cacio yi, ai^al* doveaanem^Vft.lìw^^ 
c^i4cbc#^!S^T^«<fMv M^ 4^ molta ìmw* 

rjBrsag^ p4 t ij4$, J**wp il gtttdlMtt : FfMgftxte. 
i:]v,9^^ol^ ^WQria 4t ^ in Tvw^ q» ( «Hr 

vra«>p ftbadoyaa rivede** J^gl^NW^^fM^Hi 
Qq^p la partenza <WU* Tftali *Uep*; ai idbqpaiiw» 
itAÌi loia motori lawiati in Fitto** a tritar* 1^ 
ri^aiqw «fclte #w*e #fW» £b«#orifeltftati|*r 
MFft U 6W»*l|P^ di,T^|WlMft ( *fa Fwoflftì i^hr 
blicate du& lj^gi *ieu*fdapti i luoghi dimof&t ft& 
oggetti di dtaftmr* il4tWiQ jwbbMiQ^^ Uà wm 

ej«e ordina^ resjfraiÌQoq deHuogbi di «opti Mr 
he?j, « forato i*n,PMovplttNro perj viiw*>Jatf v rir 
du^udoil fruM^o dal $ e^p al $ : pesqe*ta> 
M^ da qi^sja o^rariou^ non $e *$bbe un juq 
4irofttt<fc(ij5j)> . . •■•,, s « ;- t: ^ 

& ^ Votalo ;ll nuovo prtucip* tw profeto 
ptìcupiano da ogni fftrte,eben co»<*e#*fcdp «htf 
i molti wpiegati v talvolta eziandìo a*gli;ufttt 
con. diritto di Hme a apeae del priooip* dim*» 
ucmscq^o non dirado le braccia aiTj|*iitti«iftt * 
cagionano* oùterit alio tlaUs p*Q»£ * diminiim* 
ijpumeco «h* «ri eccedo, dando to «fityu.i 
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beili della corona, ed appaltando tutta le rega&e 
é gabelle « taf stesto dorine. Vm in questo teni- 
pò uste il Gtandne» avetod* date ili appalto latte 
P buffala «Mia Tofana a eerti finanzieri iore- 
nasi, tia tueceate obé non pW i cittadini, ma 
i finamierf m^iaabnt e«e*cit*¥ario *e deriébe per 
** rieeaaeidne *WT «entrate « He monworarono; i 
étreottoi #s> tometotataa» aurora che h*nmtn<- 
e trasfosse ifaunteipéte non -èva piùebe «n'ombra 
<M potare senaa >lcdn dritta, e che tatto an- 
tmnaiav«ti tacerà gemere i«m : p>?èrno artriti^- 
rio (•*) 5 tahto pf* ai pretenderà, che rt gran- 
duca Ffanwèaeo ;?oléaff dèlia Toscana turar lì- 
beri tu Vwnna ob^ue tófWwi di fiorini di quella 
•tfmyata. U far* an^pfa*** generile di tatua le 
rraditedirila itft»èeo*a^ti*mai*ent<t datatola, 
fwroofcbé '«acquette aéiicèr* un aimm rendita al 
nnrrbno* % feìsorgiitté però d'infinite : tessB^toni 
tfi «additi e 4i dfnvbiuaioèe aticbe all'efori» regio, 
ffoicbè 41 guadagno f Ut 0«><*e gli appellatori vo - 
glrnnfiire^eeiupplk^icoh "nuova fa&e sopra i 
MddHI per saziare (^ingordigia -di por*» Bnentre- 

v ?. to; Ilon Mattar* il governo * occuparsi 
di UittocJò cbe poterà rènder felice la Tostante, 
• pprdò fai diiersi Campi foron fatti molti ren- 
tìtiTi pereferorire l'agricoltura dell*' infelice ma- 
remiba lene*e, ma ime colonia di Lorenesi che 
te fu bardata ,' rimate quasi intieramente di~ 
fctrutfci, e le tratte ebe ai accordarono a qttnlla 
prorinciav -nemr luroner di alcun buono effetto , 
$ta f cbè lutto eri timiofeioda utì magishitò deHa 
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• abbondarla) che aia ! . per tihwre o per* ingordigia 
inceppavo it commercio^ unico; mtize .pfer&ciii- 
t are ogni sorla d' industria/nazionale* II stetti** 
. dì aggrarare la provincia per pentire alla ospitale 
f è ingiusto e fai sai ingiusto perchè ben tatti .i sud- 
i diti; gli stessi diritti atte core del jotran»; falso 
; perché i depauperila a resa-iafeitee la^ovmdb, 
. resta te cantale sprovvista dtiquidaaque mefite, 
i «è. e&sa può bastare a sé stels&v L n agricoli» - 
ira fai ingaggiata allorché piacque ai grméifea 
. Francesco dr ordinare^ cbe^per involgere èltten - 
la quattr'amri la tratta dei grani dalla oSareiotaa 
senese fosse libera dà cpiatonque dama Per ifci- 
f coraggirè' poi fuMtastcia^ furono «petto i ritrose 
strade n ratglkirat? qaJaUegifc aperte^ e «sogiiftts- 
, meJtte quelle di Bologna e ditPUa^fcii proteoase 
ila educazione dei bechi ' da seta i piantfcrido ga^si 
i sul margine delle ; regie strade, e /utonoalle^ge- 
. ri te le gabelle d>atraMo*a pferto ifeanifafttaBeAo- 
scène. Fu quindi -etoaoatafcm editto dell* téggop- 
i za, e sottosc»LltO!dalrcolrt6dj:«Ridiec^iriìt litote 
capo di quella, le da PorapcO Neri come tettola- 
rio, con cai concedevasi alla società botanica , 
ì d^lla cpiale era prwidéiìtr battila inarokese An- 
, tonio FictioHoij ài giardtno/dei(feo4Jkt esisterti e 
- tpressb le dtfuderìe -di s^ìiorcó, ed aJtivisr con an- 
nua pensione di scudi ioo per fetspèse.di «ohi- 
, vazione e fnanteninlentot Qufatasociei^de*efla 
.sua origine al celebre PierHitowioMjeiìdn atei 
, 1716, che nel suo prmcjpk) «jm fu istituita ;da 
. esso che come un % adunanw-p*i?Ma, ma auclorgli 
: auspici del granduca Goaima IU direna* p»i^- 
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Mica ( i$}; ; ed affinchè le. occupazioni di questa 
.società divenissero anebe pia utili, la reggenza 
a nome di Frante**»! volle che imprendesse a 
compilane la storia naturale della Toscana, della 
-qua! cosa assuntone 1/iocarice, il, dottor Gwvanai 
Targloni Tozzetti , Iti condusse felicemente ad 
un certo* termine^ acquistandosi, sonimi estima- 
tione(i9). 

£. i *, Morto r imperatore Carlo VI* lasciò 
erede universale di tutti i suoi regni e stati .(p 
awMwcUess^ Maria, #**$«*, *ua, primogenita e 
moglie di Francesca Stefano duca, dj Lorena e 
granduca d* To*c«*a : principessa, che siccome 
per la» MU potea fraiu&nptate competere coir 
lepiù bftUe delsup, $*$$?, co^L per l'elevatezza 
delta raeflje f f^r la saviezza dei suoi cesi- 
gli, ed nrwhepe* &rzag*u^^ petto, ga-r 
wggiwe «oiipri^^Xltr^ .WSffi (*p)l Jfoq,Jfii 
però sente g*avi contrasti e t guerre sanguipose 
che la t( oo*tr* gra*ducJ»*W «ptet£e avere il pie- 
no pwsftis?. dall' eredità paterna, , wyi ostante 
che da tptis. le potente, fps^e «tpta precedente* 
4»*o^,gairouMia r L:eieUpre diBavjeiiaiuosiie dej- 
le pretensioni sopra ai regno di Boemia; augusto 
re di Polonia ed eie, ttore di Sassonia messe in 
.campo de|. diritti sopra, tutfa la successione aq- 
siriaca; la. casa di Spagna promosse delle sirrii- 
Ji^pretemioni* come anebe il re di Sardegna pel 
ducato di Milano. La corte di Francia non meno 
delle altre avea dei di cittì a far valere,, ma cre- 
dette però di non, dolere apparire come compe- 
titore; il re di Pbus sia senza farne parte ad alcu- 
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i» etffrfc ne)l» bassa Slesia, e fi* al (bratti* si pose 
in ami anche k Francia^ si fece una lega po- 
ten tisana a contro la casa: cFàustffe che fu messa 
all'odo del suo precipizio^ poiché tfe*eUo?e di 
Baviere fii coronato wuperatore d*p» segnile 
vittorie riportate dégK aMeaii; ma (fuétto fu 41 
memento m eui cangiò la sua fortuite , poie&fc 
Maria Teresa amata da tutti e specialmentedagti 
ungherési fu da qtieftt sostenuta colle armi, e 
deJnngbilterr* don i 'stutidii; e tote d#t|« paci 
separate superò t suoi nemici e dette un *ntto** 
Splendore alla casa d'Austriaci). ■ 

g. t a. Una grandiosa piena fu in Arno net 
novembre deTi74<*, avendo traboccalo dtffo. 
sponde e cagionati gravi e indicibili d&atoi ««atolli 
magazzini di grasce e muniti tur* m Firenze, etf 
essendo giunta ianche a dei primi piani di alcune 
case. Uè solo irt PHrettze re* anche. in altre pari* 
di Toscana te aetfùfe giunsero ali 'attera atti settfr 
braccia, e deVasttfronb qtnrti ttrtle Fé semente, e 
fecero altri 1 ntalf graiWsniitrri '. W 'qùestr^biiefeWi 
inondazione parftì IfMai^tel nella s&ao{»era Ine 
titolata: DéHo statò antico e nnyferno -rfeittas 
me ktiìo (**). ' •'•' <• ' J ■ : * ^' ' ' *; - 

g. iS; fiì proposito df quanto sopra notarono 
si aggiunge ora" che in sequèla del dannoso con- 
sueto sistema di appalti, niente ne fu eccettuato, 
e perciò feirou date in appalto anche tutte le ga- 
belle e dazi soliti a riscuotersi darti 5 ammfnfetra- 
zionef delle dogane, il che apportò grandissime 
vessazioni ai sudditi, e non meno agir èsteri -in- 
teressati nel commercio con i toscani: anche fé 
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gabelle dei contraiti subirono F* stessa soft*. Tri 
tate oceàsiuii« fu creduto a proporlo (fi formare 
m nuovo 1 tribunale còlla denominazione détta 
camer* granducale, là quitte dovesse assumer* ìi 
sé tutti i litigi e differente che potessero esservi 
mfBorré^ m^twp^ék^ tanto fra gii appaltatóri ed 
il sommi eometf§ qutitti -ed i particolari, e T fr% 
di loro *t£»sf cefe-1 «ubeppaftet ori proteo! ieri eè. 
tatmeuteehè 4 ttfttoeiò ^rfce agfc a pp èlli eppartene- 
**,:* quéftto «amerà riferir si dovesse! con eW si 
venne a togliere i diritti «fee le+fttfcbe magfctr*. 
ture avevano, ciascuna rispetto al 1 pròprio dipar- 
t intento (a3^ 

#, 14. Siccome poi *r*nfe in soverchio nùmero 
ìgmniidi feria to e motti quei festivi, per cui 
^ramparfcrérìfenoo i ìm mtou» ir Hnpcdtto Weaes- 
ciste deilar civile giurisd«ionè e d et Prnd ustoria, 
così fa tolto infenso di quelli, e quindi durante il 
. suo governo il ponteioe Benedetto Iti V applat*- 
clendoai drvisarirentp del 6randuèa di Toscana, 
diminuì pure 1 giorni (festività così* Francesco ti 
togi reral ò uh abuso nel suo stelo^ dette occasione 
ài pént^tkiadiTamittereMeoraii motto di guada- 
gnarsi il pane ai tutti quei cKe vivono detta vpro» 
pria^'atioaysens» offesa delle foggi divine^). 

£. «5. Nel 39 marzo 1741 fu con bando arv- 
nmntóo' al pubblico della Toscana la fausta no- 
tato che iMì li* di marzo dall'arciduchessa Ma- 
ria Teresa era st8to felicemente dato alla luce 
il tanto desiderio arciduca* Gfilseppe, gran prin* 
cipe di Toscane, e pevriò furono ordinati i rin- 
graziamenti all'altissimo, e gran feste per tutta lt 
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Toscana (&5> ftUtao^ gioia fu turbala, poiché 
la Spagna dettesi a formavo tiro possente arcuar 
mento e ordinò all'infante don Carlo re delle due 
Sicilie di fare altrettanto per andar contro agli 
austriaci Ecco pertanto cominciane a giungere 
Terso la metà- di novembre ad Qrhetello ed agli 
•Uri porti dì Toscana spettaci ad esso re don 
Carlo, varn imbarchi di truppe,; inuuiùom ad ; ar*. 
taglierie proneuknti Ha Bargello»* e da Sapelk 
Parimente ad esso Onbeteljo arri?ò nel dì ©. Hi 
dicembre il duca di Monteroar HeM ina to genera- 
le delle at*mi< di Spagna» in Italia; e da. the; nel re- 
gno di Napoli fu fatta una massa di circa jaooo 
soldati, fu chiesto aJla corte di Roma il passaggio 
per gli stati dalla chiesa* Gran gelosìa ed *pptei>- 
skme dettero alla Toscana sif&ttt movimenti, e 
come se si aspettasse» a momenli*m in*aetotie 
da- quella patte* si presero le possibili pmawrio- 
m per la difesa* Hi Limonio*, di Vistosa;* « d? altri 
luoghi detta .-.lUsemet. Mia poiché premeva alle 
Francia che non fesse inquietato lo stato losca- 
no v siccome 'paese permutato «ella Lorena e 
guarentito dal reCristìautssiaao, beo precedendo 
^esa Ifrencse^ ohe l'acquisto di! Lorena timarceb- 
be esposto a pretensione se fosse occupato da alh 
tri il granducato della Toscane v perciò 4* aotto- 
mano (allo intendere al granduc a.ducadi Loneoa. 
ohe non temesse sconcerti a quegli statile qaet- 
sta promessa ei vide di poi religiosamente man- 
tenuta dalla corte, di Francia. Peu, corsegliene 
leaperanaedei napoli-epani si rivolsero tutte. agli 
«lati della Lombardia (?6), 
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g.- 16. Furano in qoei giorni ordinate feste di 
gioia in Firenze perii oocenaiione seguita iti Pra- 
ga della nostra granduchessa an*id«chassa d'Ati- 
«ria Maria 'Serata ne| oiaggtoriei iy^i f inregiAa 
tPUiigitetfìa e di. ftaemie (47). La quiete e. salute 
prorata fottiMeJnpo4ei pistoiesi fi* df. occasio- 
ne ai medesimi d'insinuarei al - granduca di To- 
scana una forine digrada nella loro mxftftagoe, 
propria pel trasporto deHa roercanste della Jona- 
bardia *Ha toro città , delia qui cosa polendosi 
•* dorerà .quel sovrana 1 di contentare i suoi 
popoli, fece coir fodirìszo 4eU v 4ogtgmré Giadò 
francese por mano al Jayerd, e lertniftatoate con 
f^ità una parte fu adagiane tei ruaèori defcla 
pestilenza tji gran gtoramentfc al corriere ài V*- 
netia^edi MUapo^ ttuaiefaaiandd p#r PisHrfa,e 
prendetelo le nucr* strada delia pontegaMaorò 
faci!* « coa>o*>il passo/ e il ^ia^ipnaiem da 
ogWifiM&Uo fcncéfrasp (fl*> AumeaUUsiie réci 
dei danna che. lìapkfentfa d^best^mi infleriaay fu 
emetta^ un decreto* nel (Kfccrobra del : i#44^ af- 
finchè si sospendrsae. il cetnmeroi* con alcune 
delle potétìi» con finaotì^).' ! 

$ 1% Francesco Stefapo di Loreàa greoddèa 
nostrtrfuacckròiato eèdéVoamii sotto il noioedi 
Francete* Lai j$ settembre néél i?{$, « 'nalttat- 
•taktre 4eH^nifo:nièdeaÌHro^mncoYoim 
toro di àlettiagua inFrancfio*t,obnoataiittaia^mso- 
canzaMler roti degli -elettoti d&iBtàndeniburgo* e 
Felatino, i quilii contrastando la^sueòr&skme a 
Maria Teresa abn.Tòllcfìr dfcre.ii Itirss voti; l ta- 
lenti di questa principessa la podere no- in grado 
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di governarsi da «è stessa, ma associa riondiroe- 
no il suo sposo «Ite cure de^anvrormst regione v « 
-régno, sempre tra Francesco e la figlia di Cado 
1 IVI ti più grande accordo (Sto). 4 Mita leti»* fe- 
ce seguito il sinistra avvenimento che i gaUuspa- 
ni fin dall'aprile si avviarono atta Volte della mmi - 
tagne di a. Pellegrino. Un ftaapèoeata fera iftisev- 
venterà arrivo ad esse trefpp* ih* passera di trìà 
hi Gsrfagnaiw, perchè colte da*nTirii|ta}vvisa m»- 
vé dar principiò a 6oe<w* , e trevstìdosì eeto- 
tà foraggi e biade ia quernifmM, fecero orri- 
di pàttracmth segni *on Herodiversiooe idi gente<, 
; e pi* di &oo carelli -e rotoli lasciarono !v ossa su 
: quelle àailse. €alsl< poi tielMi Garfagaana i gafli- 
*£atri, si ùnprdf vliementc ajTtveno oddosfro^la 
' fante**» di ftNxitatfonto, qheqo*l r comandante 
«nDUriacc sorprésa sente vettovaglie si arrenile 
■ tosto eòi <pceri*o p rigionterrf dr^ntvr^ edfetth- 
i alo perfette eltvdttarittt qeeftodelta^toiwtf a, 
i torsi) Catta quella pro rwi efa jaff cèbedieoa» 4el 
ducaìdr Modcffasaoiégitiimò lorica noj S^eeswio 
« è fdrfa^moiunsrettofbtTiic da aipiei delle trup- 
pe spagnuole, ma provarono tutto* il ceróredìa 
r flesso da h a- $oè& quell'armata '«alt tacchete e 
; stesesi fi»é e W asse* dande eiaei e eeaioiceife nfce 
-lessa ere ^r; vedersi, veran -il gearofrcsatnj «ffifce 
- Ài unirai col Fall re armala dei gakfrspianli, dat *si 
ondala adunando nette riviera ocjudenfelèdMSfe- 
nova. Si avvide per tempé-di quésto lord disegno 
: il generale austriaco princàpedilobcowix; e per- 
ciò anch'agli ned di %ì di aprile soHeàitanterile 
alzò, il campo dai contenti di. Modena, e ii avviò 
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alt* Yolladi Reggile di là poi anéò a porre il 
&i4o quartiere a Peno* eoa bpédire yari di$tte- 
cattanti in Luaiffana, afta* di £r*»tamtf* «4 
iftpftihtej) p ftw n g g ** 4ei oemtei aellecritOfiodi 
Geaoi?*bi fatti eiJortibè Oeldi 9 di waggitt ti 
«iter* i M^oUrttpAui^^if^r J« Ma«ra v oe ri*Kir-< 
twom> UMÌH*«Wfpemow;dop<^hè arrivei<ooo 
ii*, fot dopo totfofeMcoie, miu^a prende* *ip<*~ 
so^U^virìoirojeA <ieoo*a (5i^ 
■ fa 1%M g&*^e§rjtQ*eaj»o atee; WteiPf ufo in: 
a^<Uij^<W4>ijV pwfcue e meoo iofeitfe ia ( 
nmrqqini* affin i .WK gli, «sputai* j*op^U «ea , 

t<l;te <^J*4ei di a 4i di«W^r«i^ di ftttftartt 
b coltifasioae di quella proviocia, *{* M fiittafr* 
adftt(?JU> ( #PQ /ifc ? W^fl*>*>- 81 *fl*Wti, cài* qqw»- 
Mk^to pbMjgare, i^^i^UrM^lle tert^ ìikoU# 
iuj^etti «Mremio* a coltìntrto mei Hirimiwdioo 
a»*»* *)tfim*0li Vittteodevaao derobiteal fiso* 
^rajiopattitHle otttn*** di.ck* ViBieoUv pei*b* 
qmi f^a«ft»wtfi^taM^o |W te maggio* ptrt*, non 
awtftp aa^wipflrwpplireali«gr*TQ*« ipe*e delU 
coJMywcrojW uà eo#t»'bt*«t *«**<». di itftmpo, et 
pprqhè per qwlli ebe «e avrebbero 4? liti i me*- 
ii, pcmpermeUeodoù la Ubera eaportaaiqne dei 
geupri, i ffwti dj quetli erano eowbtni, «be noti 
potè vauq io alcuna gpi$» parai a limile flou, le 
enormi epe*e che oceewerano per 4e nuove eoU 
tivaz^fti io w paeat waooauke «b pepolaaio* 

ne^X 

,. ^ij. FotquiadieaHualaJafamofta leggete* 
sa»«a **>£f* J fidwmniiaiy che Fttoceeco Ut m><- 
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strogranduca volt* ristringerei sohquaUfo gradii' 
da contarsi $ér6'm capita é<non in stirpesiUoW 
tè sono «late Ha ^uMfbmi indotte net tribuna K 
toscani per late Ufpet fattone idi vali artìcoli di 
queste legge , imi cedendosi pateei U volontà' 
del legistetète per là più pronta powfttte* Ktwmè* 
da* beni, senaa pefròpfafciudteare m qu*ìti>che 6i- 
già vi aveano be<^IWtouorilWtt^'f»ioqa€#6eij^i 
so, che la maggio? pai** deHe *H$t*ife furono gfciw 
ditate* fJna delle incongruenze petfy obtf afipa- 
rfccein qdèlla tegga, ^iè^^ dar *<tftan*0' foce***' 
ai mbifttli fèrtdate ^i«d#coWiaitei^<lUtttìd^ ^ 
qtiél tempo «ali era àneòr «MMttf > Orti gtfrattfafe-* 
di 40Ot%tlCÈI dechfey la <|We Uefa *tòe k*>gcV fche^ 

$> aà Armatati «affretto 1 *flo'*fe**o princfc 
pk>di togliete i vitandi che fityeOivenó'lK liberò 
commercio dei beri* statiti; impsdi Jétfe te '^4' 
porazidoi eeclesiàsrieha e secolari aòitténtesaero 
di jhù i loro pauìrooni altera htìtoaiiii, tifando 
a quelle di poter cttise^fre'vreéftà *ètt& unpri- - 
vilegio sovrano. Avendo pòi sua maestà Cesaree ; 
ricompiuto, é Wèduto di riconoscere eèei feu- 
datari avesse»), o si arrogassero' mólti privilegi 41 
più di quelli ch'egti credette opporhi no di lasciare 
loro, emanò otta legge colla quale ri venne som- 
mamente a ristringere la loro giurisdizione, e 
concesse a quei disgvatiati sottoposti P appello * 
delle loro cause ai tribunali ordina^lemperando ' 
così la pesante schiavitù che gli opprimeva» Por* 
tendo i bisogni delio stato che sì trovasse H mòdo 
dUcorescerae Jereodite* peritoli mettere u»au* 
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mento die impostatali già. stabilite, e cbe erano 
in appallo, fu ordinato che g li atli giudicali, ro- 
giti dei notari, e! tolti gii atti pubblici dovessero 
essere strini m carta bollata, il cbe produsse un 
aumento non piccolo alle finanze regie: Tu anche 
questo temo di finente dato io appalto (34), e 
beasbè Francesco imperatore fosse soppraccari» 
ceto ideile cure del suo impero , amando i to- 
scani, cenava premuh>eameute il loro bene; e 
siccome' trovatasi da loro lontano ed anta va di 
conoscerti paittfainerite, cosi ordinò al RotceU . 
lai, cbe allora copriva il posto di segretario del 
regio dirhto v una statistica cosi particolarmente 
descritta* ch'enne potesse comprendere il nu~ 
mero dei suoi sudditi tostarti, ib scarto, l'età,, l* 
condizione, è fa religione, i nomi dei luogki nei 
quatt'abitevano, e ideile parrocchie e comunità 
cui appartenevano (35), e riebbe in risposta che 
ilgifendocMo di Toscana era: popolato da un mi* 
liene "te centomila uomini. Lucca governandosi a 
repubblica di aristocratica forma contava appena 
eea*omi& Abitatiti, e quésti impiega vansi special- 
mente neU'agrtcellurc* Pórtoluogone nelP isola 
dalTBlba, Qebetello ed altri piccoli luoghi nella 
contar di Toscana, contenenti usa popolazione di 
4o,ooò anime, e note coi nome di stati de'presidH, 
erano per Cario IH re delle due Sicilie stabilimenti 
opportuni per ingrandirsi in Italia a qualche fa* 
vorevoie occasione (S6)L Bei principi! per una na- 
zione che incomincia a variare la sua corte! ma 
Francesco era imperatore d'Austria, e sebbene 
annoiato da ottimi sentimenti^la lontananza impe- 
ci. Tose* Tom. 11. 4 
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di vagli certamente di Tare tutta ijqello cfce i to 
stani ida liii aspettavano (37). i " .<> ■ 

« fy ai. Non per anche in tutta la Toscana errasi 
adottato il computò dell'anno giusta il calendario 
romano, ittéominrìftiHiàsi àttoèa a contare il pri- 
mo dell'anno nuova dal a6 éi filano* lA&èmb /«- 
earnatione.S't vufle pelò cariare qoeeto sistema, 
e con légge del novembre 174^ ftt ordirialo ohe 
$4 desse principio «tfaima.il -prime gennaio, eome 
ora e praticato qUasi per tutta r Europa. Si roHe 
nello slesto tenqw riformar pure ^oroio^io^ essen- 
dosi con! aio 6od/ *> cpacptfepoàa dmentttfuattro te 
ve nfc^uaMrìc*ev Questa bifWfa»one4td?tf grandi 
©Macoli) specialmente nelle campagne » e tèrrey*fc 
l'ignoranza arrivò à.tal-fdntój che indonnente*- 
te comeaÉe^er qualchertécrì^ lasciar costare 
agir abitanti ailàforiihfjgiftvebme accadute ifcM!*u~ 
talcintx, peri evitale ima specie ri «osntrietftaq^ ofce 
a cagiona di %l&ani)avaTeranmdosiiI^ò^e(toictu]>i 
que genetelnaexiteinéoranK tarsi ftlprirao diga»* 
uaio ii nuata«tHej^S8); : ; ::- *Vu.-. *.«';.■■ ; r r 
g. ao. Èda sapersi che end ai tèmp*xfleHtì eeptab* 
blioa,sebben vi fossetti delle distinzioni itegli •érdfc 
ài dei cittadittt^ e rqoltb pte mO fégati *lei ffledit^ 
pure anni èra «tato fissalo un sistettnuregolare'per 
la distinzióne della nobilita V<*ttednnqne IHmpe^ 
rMore Francesco stabilirli^ e fu eblla legge del 
primo novembre iy.S«a, mediante la *jpa4e 4khiV 
ravast che la nobiltà si dovesse dividere in due 
claasì,*ale a dire in patrizi, e nòbili. Tra i putriti 
erano compresi i feudatari, « quelli ehe potesse* 
provare per aoo : xàal avere 1 suoi ; goduto degli 
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Oftori della patria^ed arar «issuto-tfjore nobiiium^ 
e non «vèr contatti matrimoni disuguali, uè eaar-» 
ritate arti viti, ffpbili poi semplicemente erano 
quelli dichiarati tali per bmkkq di qualche diplomi, 
eche 1 o oon non coovenienfi matrùnoni, e eollp 
esercizio di qualche mesi fere vile ai fossero de-» 
gradati. I banebieri^ i mercanti ali'if grosso, e 
specjaltnearte quei ch'erano matricolati neltfarte 
della lana, e ddia seta aop dècadevaaodatfa no* 
bilia e patriziato, come ance» quelli già nobili 
che esercitavano la professióne di «edica, if av- 
vocato e di giudiee, purché .addottoriti' fossero 
nel granducato. Fu anche dichiarato che reputate 
fossero arti nobili la pittura, la . scultura e Par* 
chHeUura, qualora esercitate da quelli che già di 
altronde godessero la nobiltà. Fu andte per la 
stesa* Jeg$e dato un regolamento per taf cittadi- 
«ao**, e &àohttnat oche non pel esaera esservi a« 
scrini quei «he nati a vfeasero dieci lori* ni a deci** 
ma,o che esercitassero. a rti^ilt (89)1 

-|j a&fL* corte di Viaona^bcamosa di consolida- 
re U tr**guiltóà drtlltajia^ iiicari^ il suo mini- 
stro di Madrid di concertare il modo inolle potenze 
contfao*tti v afide togliere di «rierto te ditferehxe 
intento alla sueee»sioae dei beet^Uoliali de^Me-t 
èici V ied ogni altra questione «Jie. rkmanesse ad 
ultimarsi coi rami bocbowtci laminanti in Napoli 
e-, Ravnwu li ministro austriaca per adempire ai-» 
meno io perteto brame delia siia «aorte, stipulando 
«oche f»lgraU«luoa di Tescana r cxmchiuse coi mi., 
nirtri di Spagna e Sardegna un trattato. per provi. 
vedere alla tranquillità ideiti tedia? $ fra le altre 
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condizioni stipulate in «tao, vi fu che » gra«- 
duca di Toscana dovesse contribuire il eontin* 
gente di i5oo uomini (40). Fu poi nel 17S6 con- 
elusa un'alleanza tra l'Austria 6 la Francia, nella 
quale si convenne che in caso di guerra una po- 
tenza soccorrerebbe Feltra con a4e©o combattente 
L'Austria però nonavrebbe preso parte nella guer- 
ra imminente tra la Francia e FEnghiiterte^ e $H 
sarebbero invitati altri principi ad accedere a que- 
st'alleanza* & unì difetti l'imperatore* Francesco in 
qualità di granduca di Tdscsna^ e di già l'Austri» 
alleata delia Sassonia v'indusse di polla RusWa, e 
la Francia ti trasse la Svezia* le quali potenze 
tutte si ooHegareno centro fa Prussia. Dalhr To- 
scana marciò $er tanto una banda di sedati a 
gberreggfere in Boemia, federigo 11 isiralito dèi 
disegni de -suoi nemici ,• e seltaeitfréeldireveair», 
sul fine d'agosto éntro» Boemia, do*e combattè 
con varia farluins; ma frattanto col vantaggio di 
guerreggiare *f>n\*ttmri territorio (4 f> 

fr &4. 1! conte df Bàcbecourt.cbe inaudita di 
capo della reggènza e got efnatore rqgdava da 
alcuni anni la Toscana, non sapeva ferii amara 
in Firenze, perloebè molti ricórsi centto di lui 
giunsero all'imperatore, ed il senatore Carlo Gi- 
norisi portò a quest'effetto ia Vienna; furono 
attesi da Francesco ì reclami contro il conte e 
fu richiamata In sua vece fu nominato governa- 
tore di Toscana il maresciallo Bètta Adorno di 
Pavia, personaggio ebeaveà già sostenuto con lo* 
de deluminosi impieghi tantornel militare che nel 
civile (4»> Questa nuòva governatore rese ben 



Digitized by VjOOQIC 



Att. 17J9. dei »jp AV#TiaCJ GAP. U 4i 

presto la fiducia al popolo» toscano^ feetlo fode- 
re di lotti r ratUaegicba, poteva operare, ipoujbè 
senz'altro iftterestecb* qtwJk> deUagiUitiria si 
conciliò con buojur* reggia ed e$attM«rojnkira- 
zfeae Aa stima e l'attaccamento di JuUa 1* Tosca- 
na, colla confidenza e la buxma grMit deU'nttjttr 
ratorfe Sensi mo&ifetrt le creatura del principe 
seppe far ritornare i toscani nel diritto naturale 
che avevano al conseguimento delle cariote, w~ 
pieghe jad* oneri della lor pa**ia< Ifoo » ebbe .egli 
stesso' altri proietti ohe aUuni di quelli i ^ya4i 
adempivano più eaattameategPiojpiegbi, e Ponj** 
re della loro, patria* Egli incoraggi Pagiicoltura, 
tutte le arti utili, e non. ebbe in viste mai altro 
cheii bene gti^ale 4*1 pa^e. A iwdgr^o.però 
dello lavtewa cji tale «mraii^sm wne, Ja Tosca- 
na provava ujio specie di spossamento. inevitajù- 
le^oo«a#iQaatp d*IPa*aea*a del loro sovrano, poi» 
che lenendo «gli la $u%< corte a .Vienna ne accad- 
de, che molti mi&itooi sortivano dalla Toscau* 
aitiiaialiBent^qra 

ti am^i consce oli vi d^vaa per nfktojra spossare, il 
paese. Fu notato^ ma .forse iroppo- tardi, questo 
k^coq venieote, «è vi si pojev^ rimediare conv$~ 
n^ t»| e i ^ iìt^ebepreo4ea^ 4) partito di fare del- 
la/Eo*cafta. un appauaaggio-p^i, priupipi cadetti 
dalfea>ija?a di i*vena unita alla, 0^^^' Austria. 
SegAWtO: la ?Tos^aHa ad esiene regolala da un go- 
vernatore fiiK^PannoriTA^in^cui ^e la sorte 
d* drveojr a^o^ainente, pjfMvi^cu ffeJJa cas^ di 
Austria eopgtvaaducatoif>dipendent^ ? 

g. a£. Le g^aadi^sifti^pjoggie che caddero ;ie- 

4* 



Digitized by VjOOQIC 



fyj< AVTBNUfBrm STflpct Jn. 1757. 

{lì ultimi giorni di novembre del 19&S fecero 
sciogliere, te molte neri ch'ermo suite Alpi*, per 
cui tutti i torrenti oliarono un considerabile cor- 
-pò di aeque, alle quali nei di primodieembre non 
-potettero resistere i ripari delle 'campagna, tré 
della città di Firenze, e né avvenne aita quasi ge- 
nerale inondazione. Le acque delPAno inlftr*»- 
se traboccando daMe sponde sommersero quasi 
interamente il quartiere di santa Croce t parte <ii 
quello di santa Maria Rovella, e specialmente il 
Borgo detto Ognissanti, e di là (fimo i borghi <H 
s..Hiecolò e di s». Prediamo, che iuttoinsie«e era 
quasi la metà della città. L'akefeta a cui giùnte 
Tacque fu minore di circa un quarto a quella 
del 1740 dà noi' descritta, poiché essendo quello 
infortunio stato preveduta, non mancò il tempo 
opportuno per levare dai magazzini, dalle cantine 
e da tutte le stanze terrene le grasce e le masse* 
riaie; il danno però obe risentitobo le fabbriche 
non fu minore di quello del 1740, maggiori furo» 
no i danni della campagna derivati de una se- 
conda piena d'Armo venuta cinque giorni dopo la 
prima,qnesto fiume ingrossato daVnolti influente 
specialmente daM* acque del canale dèlia Ghie* 
na , entrò furiosamente nello, stretto amen ilo 
la Valle d'inferno, ed all'uscire di questo f>unto 
rompendo gli argini si divise io pia correnti, et 
legando la campagna dei Valdaroo superiore^ e 
ricoprendo d'acque le terre di s. Giovanni, di Fi* 
glinee dell'Incisa: net piano di Firenae Pistesao 
Arno comparse gonfissimo, ed aumentato dalie 
acque della Siete ruppe l'argine delPAnconella, 
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superando tatti i ripari ch'erano stati fotti dai 
celebre matematico Vmceriso Villani, ed allagò 
tutta la pianura vicina a Firenze che resta fuori 
delle due porte dette della Croce e di s. Riocolè; 
dalla qua 1 disgrazia nbootìdò esente la campagna 
fuori della porta a s. Frediano e al Pratosa quale 
per Intensióne di sette miglia per le stesse cau- 
se restò inondata. Anco la terra d'Empoli ed il 
piallo ohe la circonda restarono ingombrati dalla 
acqua, cóme anche nella maggior parte il paese 
del Val dar no inferiore e quello «b Pontedera, di 
Calcinaja e di Vico»pisano,per cagione non sok> 
delle acque dell'Amo, stia ancora di quelle della 
Sterza, e dell? Era ohe uscite daMòrò ahrei a»» 
incoiarono i mali di queUe campagne che resta* 
cono «devastate. Que&ta inondazione «fu «piasi ge- 
nerale nella Toscana, poiché il Sarchio ntA luc- 
chese e nel pisano, la Genina, la Gonna e l'Ora- 
brone nel senese rompendo gli atgini «allagarono 
quelle zampégne, cNl il oanaié dello Chiana non 
potendo ricevere le aéque dei suoi influènti, ed 
in specie ^quelle del Sataree, detta Foenna e del 
Salebeta, straboccò 4n Vari ipuoii,e le acque tnon» 
darono quelle caropagpe (4$). Uri>esà4 tu relazione 
di questo infausto avvenimento fu fatta tino da 
queL tempo per ordine del contiglio della Reg» 
gensa,cbe si conserva nell'archivio deW* segrete- 
ria di stato di Firenze. 

^.ft&fimdinatà, come k> t permisero le cir- 
costanze dei tempi, la pubblica amati»! islraaione 
in Toscana dalle sollecite «tire dell'assente so- 
vrano, vide egli essere ucmai tempo di por menu 
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ad eleggersi un successore e ridonare alla To- 
scana un principe, che sa di lei vegliando perso- 
nalmente, perfezionasse quanto esso avea infoio» 
lo, e facesse quel più che la lontansaa lai toglie* 
va il campò di eseguite (44)> Frattanto era già 
nato fin dal 5 maggio del i?4° da Francese© e 
Maria Teresa dopo Giuseppe e Carlo il terrò gè* 
nito Pietro Leopoldo, il quale per ritornai ura 
morte del fratello Carlo era divenuto il secondo 
genito delia nuova famiglia. La prima educaaione 
,di questo giovine principe era diretta per lo sta- 
to ecclesiastico, al quale parea che dovesse de- 
stinarsi Fu suo aio il barone di Waoswieten, 
tf nipote del mèdico celebre di tal nome. Ma o 
fosse- che Leopoldo non inclinasse a> quel mini- 
stero, o che ragioni politiche ad altro state lo 
facessero determinare, dopo lar morte del fratello 
Carlo cangiò di pensilo.' FVi convenuto poi fra 
Pimperatrtce Maria Teresa * la torte di .Madrid 
che si formassero due secondo-geniture da non 
poter mai esser riattile nel capone*! e d«e mooar- 
chie^be una' dette due Sicilie per II seconde-ge- 
nito di Spagna, e quella di Toscana pel secondo*- 
gènito dVkustrhf: F<* ut sequela 4* ciò che sfrena 
giunto Leopoldo io etfc, competente jueamefatta 
per essokt formate<dbmandà per meaao ilei coai- 
te Francesco Orsini, di Rosemborg dall'infante 
Maria Luisa secondo-geni tatti Carlo Ut$ e quin- 
di fu effettuato per procura ili metronomo in Ma- 
drid il 16 febbraio 1764. Era Diaria Luisa; molto 
amata dalfiadre^ it quale- ohi» una* ra ggward e v ole 
dote, ed una riccbefcaa immensa di gioie, le Ceca 
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«bobe la formale cessione di latte ie sue preten- 
sioni sopra ibeut allodiali dell'estinta casa Medici. 
Conciliate dunque te cose Maria Luisa fece il suo 
ingresso in Ispruck il dì & agosto 1765, incontra- 
ta dal -suocero e dallo sposo, e fu ricevuto da 
tutta In corte cesarea colla maggióre magnificen- 
za* Il principe Qleinen te di Sassonia, in quel tem- 
po vescovo di FrUiiiga e di Ratìsbona, dette agli 
sposi ia benedizióne nuziale (45). 

£. 27. Continue erano le feste ed i trattene 
menti in Inspruck per sì lieta occasione, quando 
in un puntò tutto dovette cessare per T improv- 
visa morte di Francesca imperatore f e grandu- 
ca di Toscana I|, sorpreso il dì 18 agosto da un 
colpp apopletfco in età di 5^ anni, dopò aver go- 
vernato otto anni la Lorena, a8 fa Toscana, ed 
essere stato principe correggente colla consorte 
per lo spazio di venti anni. Questo sovrano, mal- 
grado delle, calamitose circostante dei tempi in 
cut governò la Toscana, sempre distretto dalie 
guerre che convenne sostenere airimmortnl Ma- 
rta Teresa sua moglie per far valevoli i suoi diritti 
sulla eredità lasciatagli da Carlo VI, provvide co- 
me potette a render più prosperose le condizioni 
deHoscanr, migliorando i loro costami,moderando 
le leggi, facilitando l'industria, incoraggiando il 
commercio, e proteggendo gli studi. Nacquero da 
Francesco * dà Marta Teresa cinque principi ed 
undici principesse (46). 

#. a8. L'inaspettato avvenimento della morte 
dell'imperatore Francesco produsse una mestizia 
generale. Giuseppe H^ià re de'romani dopo aver 
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(atta solcane requpzia ad ogni suo dritto par lo 
staio di Toscana, assunse subita il titola d'hopet- 
ratore, e fu rivestito dalla vedova genitrice dello 
istesso grado di correggente, eome godeva il de- 
funto suo genitore. Dettegli gli ordini opportuni 
p*l ritorno della corte a Vienna e per la parten- 
za alla volta di Firenze degli sposiY essendo stato 
inimeditiaiaente ricotìo$ckitq Pietro Leopoldo 
come nono granduca ed assoluto signore della 
Toscana. Seguì infatti la partenza nel di 3o di 
agosto., accompagnati gli sposi dal conte France- 
sco di Thurn nella carica di gran ciamberìano, ma 
e Vera in realtà l*a*o del granduca, come la con- 
tessa di lui moglie lo era della granduchessa; ed 
il conte Polonio di Thurn dov ea coprire il posto 
di capitano delle guardie del corpo. Si prepara* 
▼ano in Kiteaze feste e. spettacoli pel rieevhaoi»- 
io dei gpvacnaAori, che tali siicredevano in essq, 
quando arrivò il corrierevcoola notizia della «mute 
delf imperatore, ed. in seguito un altra co» ordir- 
ne al magistrato supremo di far proclamate so- 
vrano deUa .Toscana l'arciduca granduca PieUro 
Leopoldo I v U quarte confettò fino al sito arrWo 
4n Fitfenae k maresciallo Gotta come capo, de]] ga> 
vera*. Tutte le primarie cariche di coite» come 
anche il maresciallo Botta credette* o loco dové- 
re di portarsi ioJk>log4aad incontrare i nuovi 
sovrani, ma parve agli òcchi dei critici* che. i 
detto maresciallo ricevesse un assai fredda acca» 
gkienea dal nuovo sovraao, non ostante che dal- 
l'imperatrice madre fosse a Ini dato anche questo 
per mentore, unitamente. al conte di Thufo(47) v 
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(f) Leccia pò rei, Compendio di Storia fiorentlle, lib. 
iu> pag. 445. (2) Guidoni , Compendio della Storia 
di Toscana , tom. ii, cap. 20. (3) Cicciaporci cita- 
to. (5) Ivi. (6) Muratori, Annali d'Italia, anno 
1738. (7) Ivi, anno 1739. ($) Becattini, Compendio 
storico della vita di Maria Teresa imperatrice, tom. 
i , pag. 15. (9) Fioravanti , Memorie storiche del|a 
città di Pistoia, cap. xxxvm , pag* 395. (10) Mu- 
ratori citato. (11) Ferrini , Compendio della Storia 
di Toscana , Epoca vi/ J. i f (12) Fioravanti cita* 
to. (13) Cicciaporci cit. (14) Fioravanti cit. (l^)(j;ic- 
cia porci cit. (16) Fioravanti e Ferrini citato ,,e Ri- 
chard , Descriptión histófique , et critiijue d* Italie,' 
tomj nt> pa$. 224. (il) Cicciàtoòrct citato^ (fé) Ivi,' 
p. 4«h (19) Ferrini cit, $* 2 j (20) Moteteri* citato,' 
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g. i. JW«' breve spaerò di tempo, in cui h'nrpe» 
rator T^raìlceseo afroprinìstròlè cose della l'osca* 
na col spezio di gna^ reggenza, molte furono le 
co?* da e$$p cambiate in meglio^ ma .grandi tut- 
Uvìjl rimaaevano i bisogni idei, popoli, e grandi 
ancora le sperante da essi concepite, essendo 
orrriai sicuri di tornare a godere della presenta 
di un sovrano che per sé' e nort per air ri reggesse le 
cose loro. Queste consolanti speranze ^ conver- 
tirono in falli allorché il nuovo granduca Pietro 
Leopoldo I fece il solenne ingresso In Firenze 
unitamente all'augusta sua sposa Maria' Luisa il 
dì i3 di settembre del 176^ giorno d'eterna me- 
moria pei toscani, perchè principio dèi viver lo- 
ro felice. Gioiva il popolo con trasporti d'esultan- 
za u^ll'accompagnare quei principi alla reggia 
loro, meutr'essi d'altronde ordinarono strada fa- 
cendo generose distribuzioni di pane agi' indi- 
genti, e dando somme considerevoli alla congre- 
gazione de'buonomini, perchè fossero distribuite 
ai bisognosi (1). 
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g. a. Prima ili. entrare io ctttiu riposarono 
i sovrani nella real villa Hi Prato) in a, e la mattina 
die! dì i3 di settembre giunafro hi Firenze fra le 
ajcclaniazioni di un popolo inunenso^piqno di gioia 
nel veder nuovamente un sovrano risedere in 
Toscana dopo circa So anni che o' èia privò. I 
primi giorni del governo vennero impiegati a |*ib<- 
blicare |e cariche di corte, capo delia quale non 
meno che del consiglio di stato e del militare Tu 
nominato il maresciallo Botta. Sì celebrarono so- 
lenni esequie per I im^-iutore Francesco l, che 
fu secondo granduca di tal nome in Toscana (*) 
. g. 3. Appena salilo Leopoldo sul trono di To- 
scana delle i primi saggi della sua clemenza, fa- 
cendo pubblicare un grazioso, indulto, in cui di- 
cevasi cbe S. A. Reale dava perdono ai disertori, 
e ad altri sudditi inquisiti, colla facoltà di poter 
ritotrnan? ftei suoi stali, eccettuati i rei di enormi 
delitti. In tempo cbe ikgrauduca dava le cariche 
della suo. corte, inoltrò un segno di criUiaua pie- 
tà, avendo olire molte religiose disposizioni, or- 
dinato: cbe ogni domenica nella chiesa di s. Fe- 
licita parrocchia di corte, previa un discorso mo- 
rale sul corrente vangelo,** cantasse la solenne 
mes$a r dove intervenne per la prima volta col- 
la reale «posa e tutto il nobile servizi*), pas* 
sando pel privato corridoi* del regio palazzo ; 
tolte di più cbe nelle, ore pomeridiane vi si fa- 
cesse il catechismo a tutta la sua corte. Frattanto 
vennero a riconoscerlo come loro sovrano le 
deputazioni di Slena % Pisa * Pistoia > Volterra 
ed altre città della Toarana, oltre i capi degli or- 
Su Tose. Tom. 11. 5 
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dini ecclesiastici a miliari. Anche il marchese 
Niccolao Santini inviata straord*nariod§lla repub- 
blica di Lucca, presentate prima le sue ci eden- 
«ialit tcniplinieatè a nome dì esssi i reali sovra- 
ni (3)^ • •- •' ••■•' •'>■••- 
. £.4* Cadetelo, secondo t) cosi a me, il iS otto- 
bre la festa di a. Luca protettore dell'accademia 
del disfegqo, il Sovrano. votte godere della mede- 
sima: fu questa celebrata eoa molta (tompa nella 
cappella pasta u* inchiòstri della SS. Annunziata, 1 
coll'intervento di tutti gli accademici ed altra no* 
bitta. Fu reoitato un discòrso in lode delle belle 
arti con alcuni» componimenti poetici, e dopo fu* 
rono presentati aS.i^ft i ire giovani riconosciuti 
più abili nella pittura? scultura ed architettura, 
i quali furono dalla reale altezza sqa ammessi 
al rango di accademici, a ve lido ricevuta una ine*' 
daglia e l'onore del bacìo della mano. Per dare poi 
un attestalo di giubilo e didovuta soimnrssione al' 
nuoyo granduca* i componenti l'iqstitutpdei no- 
bili fiorentini, eretto fino dal *?6i da Francesco 
II. dettero un saggio (lei progresso che fatto ave*' 
vano negli esercizi cavallereschi, nelle lingue e 
nelle scienze. Un tate -esperimento fu eseguito neP 
rea) teatro di via della Vergola, dove intervenuta- 
le Rft. Altezze, furono òompliiÀevitate dai nobili 
in diverse Ungile,- dopodiché fu dato principio^ 
alla magnifica festa<cqnstatente4ft' canto, bailo, e«* 
esercizi cavallereschi} ed it paleo reale era sialo 
adornatoci diversi quadri^ disegni, carte geogra- 
fiche ec, opere tutte di Vari studiosi accademici*» 
Fu tanto lo spirito che mostrò nette diuerte ope-- 
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razioni la nobile non nien che studiosa gioventù, 
che le loro altezze reali in segno di gradimento 
e d'approvazione ammisero al bado della mano 
•non solo, tutti i cavalieri operanti^ ma' ancora i 
loro precettori e maestri (4V 

'g. S. Àlfavveumiento al trono della Toscana 
dell'arciduca Pietro Leopoldo era il tutto in uno 
stato pacifico e tranquillo, accomodala qualunque 
vertenza colle corti che- vi potevano avere inte* 
resse, e lungi ogni sospetto, ogni duhbio di mala 
iiftelligeftza. Non poteva dunque essere il gran 
ducato un oggettoiuiraftoso nell'istoria, se si con* 
side* ano le glorie ed j trionfi provenire dallo** re- 
pilo delle anni) e dolio sorprendenti impresa ma 
quello che mancò per quetta parte lo supplì lo 
ingegno creatore ed innovatore di Leopolda Paiv- 
ve a lui di trovale nella Toscana un complesso 
di antiche leggi che odorassero di quelle barbarie 
che inondavan litania nei tempi delle divise re*» 
pubbliche; *ide, non può negarsi, molti abusi nel 
governo; de'metodi tralasciati* e per tutto il du- 
plice, il promiscuo: si accìnse dunque ad operar- 
ne la riforma sulla dolce lusinga della felicità. dei 
suoi sudditi. Sono pertanto dieci i volumi che 
formano le leggi, i bandi, i motupropri emanati 
da Leopoldo nel suo governo del granducato Pro- 
curò, frattanto d'informarsi esattamente di tulli gli 
affari della legislazione e della marina allora esi- 
stente in Livorno; ma giovine ancora non faceva 
che osservare, tantopiù che far non potea cosa aU 
cuna, senza Paunuenza del conte di Thum, e del 
maresciallo Botta* Il conte di Thum però go .lei- 
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te per poco tempo H suo impiego, poiché attac- 
cato da mal di palio oessò di vivere il dì 14 fei>- 
brnio de} f 776 (5). . t * »■ • • . > 

g; 9. Sai mese di marzo fu pensato a fere *es**- 
gu ire il pubblico omaggio, qaafc pegno solenne 
tlrt reciprocò amore fra il principe e i sudditi; fun- 
zi mie cbe venne adempita nel salóne del palazzo 
Teschio nobilmente preparato a tutta Trasferì*» 
idmi'tt granduca éon tuéti i senatori e i citta- 
dini del oonsigltorieldtfgerrto, e presente la reale 
arciduchessa come in privato Jdogo a destra del 
tròno» sótto del quale era assiso il sovrano, fu 
letto il solenne imperiale istrumento, col quale 
41 defunto Frarnee&eo il aveva istituito del grank 
bucato di Toscanp f una ;secon«k>genitura coir la 
cessione e rinunzia fafta, e Ratificala dall'impe- 
ratore Giuseppe a fasore dell'arciduca Leopolda 
Inetto fi*t ru me nto,H^ooi»gHere di stato Pompeo 
Veri "foce una breve tóa <etoq*iente parlata sopra 
fra perdtfa delIMr^eratoretf^atteesco I, riguardarti 
dune H cordoglio del sudditi e l'alleviamento di 
esso perla Hueefcssiofte caduta in un principe si 
pio, e saggio: in <8ppr*ss&4l luogotenente del m*i- 
gi strato supremo ferendo con ristretto discorso 
bgli stessi sentimenti, protestò a nome di tutto il 
pòpolo, é promesse di riconoscere per unico %U 
gnore e soprano Pietro Leopoldo assiso in quel 
trono, e di rendere a lui solo federe obbedienza, 
quale avevano i sudditi fiorentini e la" Tosbafca 
tutta prestata ai granducali predecessori? segui 
poscia M giuramento prèso da tutti i senatori e 
dai cittadini convocati sopra i «aerosa ni ierange* 
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lecite presso al tron* si teneVmKffperti dé1-ce* 
retnoniere maggiore della sarra 1 «feiigioite *& 
Stefano:' quindi favono i senatori* tifitttoest! a) ba- 
ciodeUa mano, ed a quello delta Veftté i eittadii 
ni (6). • *'" ' ; ■ •:■ .'.•:■• i i -«■••; 

£ ?. Passarono quindi i sovrani a «ea, e di 
là a Livorno, elove Leopoldo osservando editti* 
formandosi minutamente di 1i>tt?ò, parte che I* 
marina ©ccoya^é liscio spirito, e: ih quella oc-: 
cwioneiaordfiiaia la !oò^tirmn»Jd^ue fr^^?te; 
ma deaoràhntoVEmirfit Palm f Austria; oVé 
il granata di proprie ifeaflò 3ttAfioc& il |Wmó 
chiodo, lo cne n*c<> pure *fr rttjfte^ffildaeties&^SI 
jmbttticò;«itt'4p^ timing «fu an- 

che ordinata^ redttkasiòne "dt^A^qémié^ ' <?vé 
S.A. col m#fezo »49 «namà^ctìhiff'vP^W^ W^frrio 1 
sasso, non semai avervi sbttoppsferftetiilg foèffa- 
glie. Re^tò il Gran^caesf^^ttn^otci sodi^fóf to 
deHecofdialrjMcdbgHe^^g ditoemeteglt'iftì qìifcl 
sudcMisrd^Lìttn^ 

sehtazidnè di: vptó gtuòch* Tornate a- tffrenfcè* ni 
Jbsiatò per la fesfi? iti di *ì(*to. Battigia tt^tffen- 
ne ingresW, essfentto qàe4lo tt tehnpo nel' quale 
ogni anno & prestavamo gir ornaci da Ititte 1 le 
cittàe terre dello state, fibbe luogo" infetti (jèec 
sta solenne funzione nella vi£ilitfóM s: Giovanni., 
ed il granduca fece H [Hibb|ttio ingrèsso nella sua- 
capitale a cavallo, e la granduchessa emendo m- 
cinta in carrozza di gala Intera tla sei cavalli: gran- 
de fu il concorso dèi popolo, ed ógni cèto fefce a 
gara pefr dimostrare il sim ^rubilo. Tu in quella 
occasione coniata una medaglia col busto del re- 

5^ * 
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quante da u»a part« dall'altea U veduta di Ft-r 
gease col motto esultai kt pege suo (7). 

£ & Furono molto di ffioitii primi «lomenti ; 
in cui Pietre I^opol da* cornine a regnare, poi* 
che la carestia affliggeva tutta l'Italia, e fu d'uopo 
far vew*t a oari prezzi jrgvaoi.d* pa$$i lontani. 
Tanto ptti s* rese difficile Una tale operazione, 
^uaatooh^oelINwcotWr IieopeMo la Toscana Ai 
obbligo egli a JrijwJ»itierea^qUd4uo<^i€ perle dei* 
^eredità ^tetfnft^eiffertóHl di lui fratelho imp** 
r^ore ÉHws?p(ie vtfHe per *e tutta ildenaro. esi+ 
stende nette ftaste Jn Tofana», ccMn<tf*rte- della 
f^ediU.pftterfM^ iHrf ^f^lufa^ pewiò-lieopoUlo 
r^ò .ostato di t|ii*taNrM«rtsfc^ 
^^i <jf Ui^M^>de«endo l t HWdifffe ^d . uoa «furesifia 
dt^wM Wrtf ^^*Mli; p^?fco«c*é 6ifc ooflirrt t& a preit* 
d^ce.a gf^Oftowpre>tito u<ì, wti feione di scudi dai 
gfityQYS&si praera^ne^n» atti* «tot fea*i, come 

P<*$$f£ ;o1|k>ììg9to r ayMg.1beltod^l:lN>)lotcttefiwi.per 
\q iwamkQcm&HUG cW di ^.dfaprilfc de* 1766 fa 
r^w^sip J'e«ai«tQit#>d#llfc salvfH** >'ri»tistfcv le bt*. 
d$ for$stiec$rda n$cin^Qiiftitefs£ÌÌi.ta£Ì0ni prò*. 
dns$£?Q ipigrjaa parte 1 il destato effetto di far ra- 
pire i gwni WL T^sc^naL, ma la liberty a tutti dì 
pan^zare e tendere, senaa alcun vificolé ogni 
s^rta di cowme$tibilA,prodùs$e u^ maggior gretto, 
esondo aumentati gli speculatori* gl'incettatori» 
Qpes^o da alcuni: è *Uto riguardalo come un dan^ 
no rispetto aJ semplice consumatore* ma pare otte 
chi ba condannato questo sistema non abbia» o*- 
servalo, cfiiB quando i possidenti hanno dei van- 

* Ved. iav. CXLVII, N.*5. 
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faggi nella fendila dille tarodemle, e che i com- 
mercianti trovano da Iterare. atelle lero specula* 
.sioni, indie tulle te fauni doperà crescono io 
proporzione^ ed i naa&Uori troiano maggior la- 
vora, poiché è owervaaioue fa tinche aon ben po- 
chi quelli che tengono il Uro denaro tnfruttif ero, 
ini eee4i procurarsi dei comodi e dai pisqeri («J. 
f 9* Tùiii i sovrani <J»JM Teaccn^ comin- 
ciando dal frranduea Cosimo 1, rif obero te iorp 
-cure e togliere dallo 6 tato infelice di desoiqiknie 
€ di miseria la vt»la provincia delta lMirrmnm 
senese, net remoti tempi Unto florida a ricae, atei 
ninno di esai ehbe U cofttoltaione.d* ardere le 
favorevoli c^se^éeeae dei loto pr^yrreAnsèntì, 
e detto r grandiose? sp€i*e> periferie isapqriante- og- 
^iUxAntobe Jlsutìoossor^fiJelfgraadiìca Fitancct- 
&co^ Pietro [leopardo*; si; ^eofiupò a inigy «Baratta 
deplorabile «ituasioac .di ^¥eile oontittdey e ere- 
de per- ben rii^^^iririiep&iMu^fdal goveroo di 
5feaa, e3QMoparte>airtiUfìedt«ite ^ulorità sovra- 
na,, come foce xjoo leggerei dkptto macao .1566. 
Da questa ptiov vedime»iO' certaìn*nie ehbe prin- 
cipio il boro tìtorgìaietitat gkuachè it principe fu 
in gridio <di conoscerne più; *p*aso, :i bisogni , * 
di penare al madidi provvedervi (9). .La carestia 
che affliggeva, coóie si è detto disopra, l'Italia 
tutta v e le, Toscana? in particolare per tre anni 
consecutivi, avea commosso l'animo del granduca, 
e dopo 4)V0rteiìlaH tutti i meztì possibili' per sol té* 
vare i popoli dalla miseria, come abbiatno vedur 
lo, fu eaeguitO) il {progetto tante volte venti- 
lato di, Tare una nuora strafa, che da Pistoia con*- 
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ducesse a Modena* questo Ifc pofeta inr esètfiiÉionè 

a forma dei ^wegwi e dtaekkftie deNtattòtfe'&faféi 

jies v ed -eseguita dà\\& ingegnere ' Anastasio Aua- 

-stagi Molte «trae sono slate dette sopra 'questo 

aljrada; come che potea fami inoltra parte di **ii~ 

.mure difficoltà, ed anche #ih<? una delle rtg forti 

. principale cb^ fecero mollerà il granduca a Arto 

eseguire, fosse II te^rewnl eommerriadallo stato 

ponttfiaioy cbl quale tetano stale «Ielle questioni, 

«i* qualunque negosse la- ragione noi non iàte^ 

reitto a ffescrutsre^^ certo fero efee in occasione 

idi ratserra generale fa di un giw sollievo Gita 

classi pia indigente 1 dti*udditr il trovare la '**;* 

.niera ^^sapfj^ec col lavorotaWoro btoogoo, Pef fé 

ite»a»oggetto cFaibtar<* «art* lavoro la miseria idei 

-poptlòj si ^nà^oniebipwattSintitiite Uf^t/a4a è*re 

jtuUmia^i^hitfma,!!^^^ la '^ci^^i pettata stati 

-Gallo vàbllfti ^rt^Ib>#Vafe> ^atOPfttt ^Firetrae^ it/). 

in Pavia sui' fw Irto; *t^fefo<tóto4ti4o la sW [ *- 
rohsione (i^gi'Ship^gbi ^Ue dopfivft in Tttfcaftti: 
fli fu questa benigna mHrtc accordata^ e ne ^<A 
informato; il purbblwo ooto editto dd di al novena 
Predai 1766; eoiw altre** della noitmf a «fot di to* 
successole in unti gCNnpfeghi ndla persona ;oVI 
cortle Orsini di Rosemberg. Il suddetto mare- 
»scial!o Botta tornossene ir» Pavia, dove dalla *Vnl 
peratrice Maria Teresa fu promosso alla cartca 
4i vicario imperale in Italia: cesio egli ài vivere 
il di 3o di dicembre 1774 nella età di anni Sff: 
Giunse in quel tempo' da Tripoli alla corte reol* 
un inviato, il quale portatosi a41a udienza del 
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conte Orsini gli spiegò le «uè credenziali, che et- 
sprimevano te capitolari otti di pace tanfo per ta 
imperiai corte di Vienna, quanto per la Toscana', 
e a questfinviato furono consegnate le lettere di 
risposta da. portare al suo Pascià (i i). 

£. 11. àt principio dell'anno 1767 la grand o> 
chtssa dette alia luce la sua prima figlia arrider- 
ebessa Maria TVresa, che fu poi data: in consorte 
ai principe Antonio di Sassonia. II nuovo ministrò 
conte di Rosenibeng fece spiedate in questa oc*, 
iasione I* sua magnificenza e generosità, tanto 
^ er quetto che apparteneva alta corte, quanto an- 
che per suo proprio cento. Per manifestare il seO- 
fònewto di consolatone pel detto fausto avvenir 
mento de» paftrto, i nòbili che godevano P onore 
deN*a*ticamera dettero un* magntèca feita sui 
Steeéel earnevale, consistente in cento doti de- 
stinate ed ahrettantante fahciùHe òhe dovesti 
portarsi In un determinato giorno nella chiesa 
Metropolitana a riceverete fluviale benedizione. 
Fatta Festrawone delle nuove spose; furono tra* 
sferite coi loro sposi dallo spedale di s. Paolo, e con- 
dotte a fh Metropolitana, ove da monsignore ar- 
civescovo furono tutti. obiti in vincolo matrimov 
niale, essendo stati assistiti da dame e cavalieri. 
Terminata la funaione ebbe ciascheduna coppia H 
promesso sussidiò dotale oltre ài vestiario, e gode- 
rono poi di una grandiosa festa di batto fatta nel 
graa Satolle di Palaztò vecchio, e riuscì oli rr ni odo 
brillante per essere sfatta onorata dalla presenza 
delle reali altezze mascherate (la). 

£. il* Nel mese di maggio andò il granduca per 
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la prima volta ad assistere in Pisa al capitolo 
triennale del Perdine di san Stefano io , qualità 
di gran maestro. In questa occasione fii date il 
troppo serio divertimento del giuoco del poute^ 
in cui essendo decaduti dèi disordini, ed anco 
rimasto morto alcuno dei giuocatòrit furono Ordi- 
nate delle *av*e riforme. Da. Pisa i sovrani passa* 
rono a Siena e di H il granduca si portò* a Grosseto 
per visitare molti luoghi cucotmckii, evadete 
gl'incominciati lavori ordinati in :N «remata, che 
approvò, copvien però dire nella buone feiécW 
^imenes, poiché né jl granduca né aleuto di,q(*ek 
li che. lo seguivano erano ancora in grado di 
conoviere questo genere di lavori ài ritorno dal*. 
Ja Maremma si trancerò in Siena a godere della 
festa preparata nella bella e singolare di lei piazza. 
Fecero in seguito ritorno e, Firenze, dove fu oft 
dinato il tutto per la morte dell'elettrice di Sa* 
viera, Leopoldo prosegui»!! suo gito per tutta la 
Toscana, oltre Taverne visitate le. citta principali, 
Pistoia, Prato, Volterra, Cortona, Arezzo e Non* 
tepulciano ( i3)i ,. 

§. i3. Sempre intento il granduta al miglio* 
rajnanto dello stato* ed a procurare la* più spedita 
araministrazutne della giustizia, dette delle nuove 
disposizioni pel magistrato dei. pupilli : diminuì 
ed abolì diverse magistrature, affidando a pochi 
ed onesti giusdicenti Te&eptwioue delle leggi. Du$ 
oggetti di grande importanza aveano esse; .uno 
fu la pjù pronta esecuzione ed amministrazione,, 
l'altro la parte economica , poiché in questa ri-, 
forma veai vanodimiuuiti gl'impiegatt.Se per tanti 
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capi si scemavano le rendite del pubblica erario, 
pe* ledfminuaidfii e sopprv&stoni di molte laj>se, 
conveniva ben pensare ad economizzai e pei- altra 
peiie. Il commercio avea lauti vincoli, che im- 
poveriva la Toscana * e restata inceppate pavti- 
colarmente r agricoltura. Siccome. questa ed il 
commercio <e*a no il cent ro * cui miravano tutte 
le linee di Leopoldo, eoiividesi la Toscana inon- 
dala Ài libri di stndil genere , volendo mostrarsi 
ognuno agricoltore, speculatore sopra mercan* 
tili materie. V accademia dei Georgofili otteùne 
a tele oggetto la.real protettone e luogo' d 1 adu- 
narsfca. Palazzo vecchio . Si stabilì Ohe desse in 
premio una medaglia d'oro dei valore di &5 ee*> 
c^mi a ibi sciogliesse imi problema agrario che 
dovea ppopersi ógtii<anf}o, e perchè i soci fossero 
assidui ad intervenire alle aduuan*e, si assegna 
loro per ciascheduna volta una medaglia di ar- 
gento. Fu. poi prescritta! una regola certa da os- 
sarvarsl dai ministri dell'ordine di s. Stefano nel 
ricevere le prove di nobiltà delle famiglie toscb- 
ne* dominò- il sovrano una deputazióne composta 
dei primari professori dell'università; di Fisa per* 
concertare un piano di proposfaionì,dirette a foi* 
libare un regolamento e metodo degli studi più' 
coerenti: alle aciense e facoltà che s'insegnavano 
nelle university scuòle, dottorati ed altre acca- 
demiche lu raion». Fu data per due anni F esen- 
zione della gabella di estrazione su i lini, canape 
ed; alt n simili oggetti .^éltte per la metà in per- 
petuo della gabella d^ «straxtqne delle ceneri di 
soda , cenci ed olio di faggio :* farono abolite le * 
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I asse delle matricole appartenenti *Ua cassa del* 
Farle dei vaccai e cuoiai* e vennero obbligati i 
professori di medicina , chirurgia e. fermaci* a 
giustificare i créditi delle loro visite e medicine} 
inoltre venner dateu* affitta %uie> tenute; e fot* 
torie reali (i4V . : - - « . " 

g. 14 « Boti ostaste tee anni consecutivi di 
carestia. Leopoldo soppresse il «osi detto magi* 
(rato deirabbondanza^cd intanto con diversi editti 
accordò il commercio libero per lanterna del graa* 
ducato: tolse qualumìfue vincolo alla contyatt*-* 
zipne, e volle che nessun tqagistrato dovesse più 
inibara$Mr$ene: furono- pero- date delie istruì toni' 
ai giusdicenti ed alle civiche magi*! raUure. acciò, 
non nascessero delie frodi nelle qualità dei com- 
mestibili, e fu fissato il peso. del pan venale in 
favore del popolo. Molti furono i feritisi -che si 
fecero dal regio erario a vautaggiodel commercio* 
e non fu il minore quello di togliere le dogane 
ohe esistevano di confini d' ogni territòrio ohe - 
furono ridotjfce soltanto a quelle dei cpntini deiio 
stato, ed alle porte delle principali città; don fu* 
rono risparmiati i possibili: provvedimenti per U* 
alitare il commercio, ed .a quest'effetto fu: creduto > 
espediente non solo di dar degUordini pressanti* 
alle comunità di tenere le strade.maestre in buono 1 
stato* ma ne furono fette defilé nuove, oltre la -pi* 
stoiesegiè indicata* come quella che da Sera valle 
si prolunga fino al territorio lucchese, quella da 
Pisa a Livorno, la strada laurctana e motte altre- 
interne ( i£), Tèli operaiionf ebbero per oggetto, 
che alcun suddito non avesse occasione di poter 
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dire che. non trota va de impiegarsi in alcuna oc 
cupaaione per ritirarne la necessaria sussisten- 
za (16). • 

,g. i,5. Fu di gran giubbilo per i sovrani e pel 
granducato tutto la nascita dell' arciduca Fran- 
cesco gran principe di lucana poi imperatore : 
avvenimento the fu segnalato con brillanti e 
magnifiche feste. Jn questa occasione il granduca 
liberò dalle carceri i poveri debitori, ai quali 
pagò generosamente, i Jorp d«Uti(f 7). Appena 
terminate queste se ne rinnovspouo altre ujualr 
«ente splendide per la venuta delTarcidncbessa 
Maria Carolina sposa di Ferdinando IT re delle 
due Sicilia Si trattenne essa pn Firenze per qual- 
che tempo, ed il granduca e la granduchessa se-* 
qoivlo le istruzioni ricevute da Vienna dovettero 
accompagnarla a Napoli ^ Il conte di Rosenberg 
accompagnò anch'egli la corte* e nell'assenza dei 
spvrani furono lasciati all' ampiinisUrauone del 
governo della Toscana l'abate Pompeo Neri nel 
consiglio di stato, in quel di guerra il conte Vin- 
cenzo AJbjzi,ed in quello delle finanze il cavaliec 
Francesco Pecci senese, con. ondine però di non 
decidere se noti soj»ra le cose che non ammet- 
tessero difazione., Npn fu lungo il soggiorno in 
flapoK dei soyrani della. Toscana . Fecero essi 
il loro ritorno per mare nella fregata VEtrurio, 
accompagnata dalla Rondinella come pure da due 
navi inglesi, da quattro fregate napoletane, e 
quattro. galere maltesi. Giunsero in Livorno, e 
dopo easervisi trattenuti un giorno tornarono in 
Firenie(t8> ./- 

SU Tose* Tom. 11. 6 
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£> *& hateiapo *he il granduca era foori idei 
stfo slilo^ Si 4. sereniaaima IMtìea<tL Medea» ri 
trasferì a vedere là nuova strada $er la moofajts* 
df Pfetofa-, dòpo^verfa osservata fece noa «*rca 
a Pisa e L^onto-e qtrirtd?aFfrefl2e.B#» confili* 
lo Leopoldo d«l 'éctarnoto sistemi* degli appalti, 
essendo «ptetti di oetaeotoalle fattiti tà cb* apportai 
* ole va «I commercio al quale dt continuo tote»** 
abolì l'appalto generiate* ejie ritorna per propria 
tonto ^ammhì^6tratìc«le.' Sempre hi teatro il gtw^ 
due* él bene de» «uai «additi, niente* sfuggiva alto 
saa veduta e gluat iato. Trovò ehe VI enrittria la* 
go tempo rfer pótfaeesorf d» ttaghr di monte eba 
non jyevanoperteuH frutti a tetto appartenenti y 
e ciò non per* propria negligati** -, ma per 00»- 
btaaatóne,e**éndo per là maggior pane ènrigrati te 
tempi di guerre e* fattoio veri re Leopolda r»f*eti 
terlt in buotì giorno, e ordinò cbefo&ero pagtff 
i friitf) arretrati a talli indktfntaroen% fissando 
per fornata* eh* qttatanqatf editore twayo± 
iène preteridéft* altro duri capitali, *« non e*i~ 
geta 1 ftwit pel corso idi trei*a*ei *ntó* Elanr 
Leopoldo a^cto orna iota affettane le* for<owbaw* 
d&P abbondai»» « «Ila grafia, erein^o tuta *cr* 
prewa Yo^regàrf^àwe deilrf deiratìtìoYìa. mt*e& 
Uifte -tó léggi proibenti reitrttitóft^oVffo^ f * 
détte piena ritorta ctì tenderlo eeòrtttwrcWfo, 
coni altre paft^olarHà flgààrdrfntr le tariti. Ab&ff: 
intìéftmettterappéWàgèiiert^^>ofhSéS«tf'a Ufi- 
flgtf stampatori dFFirenae reaentlone déHa gwMu 
là dei caratteri fótestler?,^ 6f*Md cne-fós*a^o 
esenti dalla gabella anche i contralti Ó6tàH • che 
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non qj trapassa* ser, la somma di scudi 3oa Es- 
sendosi promosso in Firenze il lavoro delle fel- 
pe di stame * pelo di oapre, S. A, R* gratificò ge- 
oerosafnente il direttore di esso: ordinò inóltre 
? ar* provvedimeli sopra i pascoli perii bestia* 
»<,£*ce de>qgeJam*nti a, vantaggio della. prò-, 
làmia inferiore^ epromcwse eoo zelo i lavori in 
tette le maremme; nuove istituaioni, vennero da- 
te e ?a»t»ggip tfelia religione di s. Stefano, come' 
pmre XtfCaUo un regolamento per riluto dei 
nobili, eleggendovi U^tri e dotti sedetti jier, 
professori (19^ 

g, 17, Avvenne in questo tempo che lìmpe-, 
sature Giuseppe tt essendosi mosso da Vienna 
per viaggiare privatamente nell'Italia ed altrove^ 
Ujreal fratello' £e*poldo avutane notizia partì 90* 
qb'easoaiia volta di Rouja, .dorè i due sovrani, 
nuotisi giudicarono opportuna quella occasione 
per evitare retiebetta di corte, giacché Allora era, 
morto il papa Clemente X11I, e tenevasi nel Va- 
ticano il conclave per eleggere il nuovo pontefice 
ebe fu il Gaoganelli col noipe di Clemente XIV., 
ì due augusti sovrani stavano incorna incogniti, 
Leopoldo sotto 41 nome di conte dì PUigliano, e 
Giuseppe li sotto quel 4'i conte di Falkenstein, 
Scrostante lq stretto incognito che conservar 
fe4e*anovpnreacqet tarano divaria festa j chpdai 
romana furono lpco offerte. Fra le altre iì prjnci» 
pe Corsiti di f*migUe fiorentina, ma ajlpra di 
p*raJan*pw in; Jtoipa, vplle dpre una magnifica 
fatta, eeorobtuusst ebe la di lui consorte natq 
prmcipwUa Barberini era in<riqta,.o precisameli» 
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te tielta sera che da vasi la suddetta festa in sua 
casa, dette alfa luce H sua primogenita) che si 
compiacque Giuseppe II di tenere al fonte bat- 
tesimale. LMmperatore dopo avere ammirato 
quanto di pia Sfrigolare era in quefFantica <e ma- 
ravigli osa città , in compagnia del real frateltó 
granduca Leopoldo, parti per Nò poli, e Leopoldo 
per Firenze, poiché si approssimava il tempo def 
parto della granduchessa, ed infatti il dì 6 di mag- 
gio partorì il secondogenito arciduca Ferdinando, 
poscia granduó*} di Toscaoa. Anche Fimperator 
.Giuseppe volle essere in Firenze iti quella circo-I 
stanza, e prolungò anche fi f>iù la sua permanen- 
za in questa città passando a Pisa da Livorno a 1 
vederne tutte le rarità, e volendo frattanto assk ? 
Élite affa Inoculazione del vai òro che il gramftiw 
ca fece fare sopra sé stesser ed H sub! igli (ao^ 1 
g. 18. Partito l'imperatore e ristabilito Lèd-> 
polio dalla cura deHa inoculazione, si portò coire 
sua consorte a visitare Portòferraio e tutti i suoi 
contorni. E mentre la rear famiglia; godeva della' 
consueta villeggiatura, il granduca si dette a scor- 
rere le campagne delta Toscana, ^ vide la nuova 
strada pistoiese, ov*è il ponte a Sestàione,fabbrioa 
suutuosa e mirabile che non invidia le grandiose 
imprese dei romani antichi, vide i bagni di s. Giu- 
liano, ì Fossi di Pisa, il VaWarfto di sopra e parte 
della Val dì Chiana. Frattanto veduti i bisogni 
d'alcune parli del suo stato, ordinò che si «e*; 
vasse una nuova darsena' a Castiglione per la afe 
curezza dei bastimenti, fece trovare nuove ser- 
genti d'acque bevibili in aloune parti della prert 
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Tincia inferiore (ai), e concesse gratis i terreni 
paludosi a tutti quei che volevano asciugarli e 
coltivarli, tenendo esentati da qualunque tassa 
per lo spazio di venti anni, e fu altresì permessa 
qualunque estrazióne di grani e contrattazione 
senza il minimo vincolo, cosicché se ne son ve- 
duti alcuni salutari effetti, i quali però, tuttoché 
di molto incoraggimento , non sarebbero stati 
bastanti , qualora il governò non avesse fatto 
eseguire dei grandiosi lavori, come quello della 
totale arginatura della destra sponda del l'Ombro- 
he, Pescavazione del canale maestro della Molla, 
ed altri simili per asciugare per quanto fosse 
possibile il cosi detto lago Ueraardo. Tutti que- 
sti lavori in diversi tefupi eseguiti hanno certa- 
mente apportalo dei grandiosi vantaggi a quella 
infelice provincia. 

£., io>In tetnpo péto ohe alta martmqia ' senese 
«ano rivolte le paterne! cuce 4eU*jirc*fc id&kovva- 
no.non vettifaria trascurate le altre proviate cWe 
abbisognavamo di particolare provvedimelo: rem 
si omesse àdunfcfae di (tthsireiaHfcKaltdi Chiana, 
facendo* ivi eseguire raoiti> lavori v k» [conseguenza 
delle visite e dèi suggerkiiénti idarti dal '«nateaié- 
tico PereHL C!okteret,.-cafutK; chiaviche sotto il 
letto del fiume Fòenna, sotto il torrente Gata- 
gno, e sotto l'Esse, nel cortonese,e precisamente 
bièlla fattoria di Bfontecchio, tutto fu maestrevol- 
mente: eseguito; perloobè è ridotta una delle più 
fertili e belle provincie delta. Toscana. Sgombra- 
ta in fatti con tali lavori dalie acque la maggior 
parie della Val di Chiana, s'intrapresero le più 

6* 
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attive coltivazioni, e si edificarono molte case ru- 
rali: si soppressero gK affitti contrari alla prospe- 
rità dell'agricoltura, è fu hi seguito formata una 
deputazione composta di alcuni possessori ip 
quella provincia, acciò invigilassero alta conser- 
vazione di tante salutevoli opere, ed in (al guisa 
se ne affidò l'incarico a 4juei che ti erano interes- 
sati («i). 

g. ao. Approvò in oltre il progetto di un nuo- 
vo lazzeretto di Sciorino da farsi «Ha spiaggia di 
Livorno dalla parte di levatitele volle cbe si ese- 
guissero tutti i mezzi possibili per purgare l 'aria * 
ìli Pisa, col rimediare alle fetide esalazioni del 
vecchio Camposanto) non menò cfaè col risanare 
e rinfrescare le acque stagnanti ne'foseiéircoridari 
della città» Le beile lèttere, e le art» ebbero an- 
ch'esse parte nelle provvide cure di Leopolrfò^Jkc- 
•cordò la (protezione all'accademia degl*f ngegùosi, 
•acarebbk 4* stipendio- ai lettori dei farcad etnia 
4ei mobili e- bcùdefiiò molti soggsUi degni dii sii- 

.a %r%ti II ^attìma da lui adottato è benradic»- 
ionnel suo spirito era! certamente quélio* di ìreo*- 
4er tutto Icbmlnèrciabile, "taiga dire ehfciglf idré- 
jdevff utili le fre^ueriti Gervtr&ttaizidni è eatnbi di 
-proprietà. La deVozittne avea da lu«go tebi^o proU 
ntatioofamoHio donatario iftròtbj e tnoléo più 
(jer ultima volontà Issotyb*» a dèlkrcòf pìwatk* 
«ii religiose molti dei loro beni; questo portarti 
due dannose conseguente^ uria che bènfe sriesso 
-restavano defraudati dei parenti bisognosi, che 
sarebbe stata cosa buona il soccorrere, l'altra^ 
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poiché riguardava la politica * là firlanfca, era 
cbe una volta entrati i beni nelle corporazioni 
religiose, mai più nfe uscitane Inerendo Leopol- 
do ad una legge dell'augusto suo padre e prede*- 
cessore n'emanò un altra per togliere qualunque 
dubbiosa iriterpetraziode di quella legge, iniben- 
do assolutamente alle così dette inani mòrte Pac- 
^uistar beni stabili, sia per contralto, o per ere- 
dità, o in qualunque altra maniera; e sotto uua 
tal denominazione s'intendevano compresi tutti 
i corpi ecclesiastici, collegi, università ecclesia- 
sliche, o laiche, ed in fine tutte le corporazioni 
nessuna esclusa. Non è però che H sovrano in al* 
cuni «asi .particolari non derogasse dalla genera- 
lità còh diversi rescritti emanati con suo ordine 
dalla segreteria del regio diritto (*$)• & norma 
«dei sovrani coniane) i fu eseguita una Riforma e 
«oppressióne di varie chiese pbrf occhiali^ ed altre 
ideila IFo&canà. 1 popolani vèrinerorrepactiti nelle 
pnrTÌciM parrocchie^ ed i tasi delle chiede sop>- 
ffressèconcfctutii a. dhtètse cofopaignt* di sesòia*- 
rt(lS>. \ ; . -A: ' -; .. /.';:'' -> ... - • : 

1 ;£,&£• fl granduca ddp6 aver visitate leMa^- 
rémitotiisenclsi, i.fartif del ftrrodilfasea e. Follo* 
Bica, P aHuhnerendi HEdiHérotondo v Castiglione 
della Pescaia e di Grosseto , risòlvè di fare 'un 
viaggio a Vierina uditamente alla consorte^ ed in 
tal occasione ot teilhe dalia uifdre di pattarsi, re- 
golare in avvenire a «no talentò; lion dipendendo 
•più dà alcuno , dbe potesse aver delazione colila 
corte imperiale . Tornati i sòtrafri in Firenae si 
'vide il eonte di Rosembefg dimenasi da tulli 
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gl'impieghi che occupava per tornarsene a Vien- 
na , il che fa di sommo dispiacere ai fiorentini , 
essendo molto amato. Anche la contessa di Tbùrn 
domandò la sua dimissione dalPimpiégo di mag- 
giprdoma maggiore, e P ottenne. Fece poi noto 
Leopoldo di aver formati due consigli , uno di 
stato ed uno di finanze, e fissò un giorno la set- 
timana per dare udienza a tutti i suoi sudditi in- 
distintamente f per poter da sé stesso sentire i 
reclami che potessero quelli avere contro qua- 
lunque ministio o tribunale (26). 

g. a3. Il debito pubblico esistente in luoghi 
di mónte di diverse denominazioni alla venula di 
Pietro Leopoldo in Toscana ascendeva a circa 
ottantotto milioni di lire toscane; prese il gran- 
duca in considerazione questo affare, e volle, per 
quanto le circostanze lo permetteva no^procùraiie 
di estinguerlo. Ordinò dunque, do£o alcune ppaa* 
razionile estrazioni di una parte de'luoghidi niòit«- 
te, clferaho al S è mezio per iooj carnei aftrovq 
vedemmo, lasciapdo in libertà 1 prbp?iiilarieO' di 
ritirare il loro capitale, o per gli statisti 4ofraa*. 
iodi poter lasciare H loro capitale helrmotote, 
ma ridotto HTriitto al tre percettori ca^italiohe 
servirono a questa effètto .'furono «ricavati! daffe 
vendite di molti degli stabili appartenenti alle àni- 
tra inis trazioni regie e pubbliche,, ed alle comunità 
e luoghi pii: con queste ed altre misure prese in 
seguito , se delle imperiose circostanze non si 
fossero di poi opposte, si sarebbe veduto intertr 
mente estinto il debito pubblico (27). 

g. &4« Soppresse i magistrati di parte e dei 
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nove, come ancora la congregatone di strade 
e potìtiy e quelle delT imposizióne del Valdamo 
supcriore, ed altre deputazioni destinate al govern- 
ilo edireziòne di altre pubbliche amministrazioni: 
fu creato un nuòvo magistrato , colla denomina* 
rione di camera delle comunità , luoghi pii , e di 
strade e ponti , cornato di tre soggetti legali \ 
cbe venivano incaricali della cognizione è spedi* 
rione di tutti gli affati contenziosi, i quali si ri- 
sòlvevano dai tribunali dei soppressi magistrati; 
è lasciato il soprtesindaco fti al medesimo de- 
ferita tutta l'autorità che aveva il magistrato M 
parte sopra il governo delle comunità e luoghi 
pii alle medesime sottoposti (28). Vennero estin- 
te le tasse e proventi su! trafficò del pane e dette 
carni; si ordinò thè aberri attenenti alle regie pos- 
sessioni ad ella religione- di santo Stefano fossero 
sottoposti a tutte le gravézze; si soppresse la pri- 
vativa del pah fine; si dettero varie concessioni 
per i mercati, estrazioni ed introduzioni dipaniti 
e sottigliumi, ftivolto quindi lo sguardo ad altri 
vanteggi detto stato^ concedè privilegi ed eseni 
«ioni a chi fàbbricass*totorno al borgo, darsena 
e porto di Castiglione della Pescaia. Uè sfuggen. 
io alla provfda sovraha cura lo stato dei religiosi, 
volle che tulle le carceri claustrali rimanessero 
proibite, accordandone solo alcune sotto diverse 
condizioni e dipendenze dal governo (1*9), f 

g. &5. La vita di Leopoldo fu un giornaliero 
travaglio pel niiglibrimeiito e pél vantaggiò dei 
suoi sudditi,e dello s^àtm lo veggiamo del continuo 
viaggiare in varie parti dejla Toscana , inon con 
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altro- fine cbe quello di sollevare, provvedere ^ 
beoefioare: senza nominare particolarmente i v^ri 
luoghi ' ove si portò, basterai! dite che fu quali 
Hmpre in moto adesger vare le cornavate dkpostr 
zionj, ed a dar^uovi ordini (^Siccome evea 
fiata non spio la libertà del commercio à&i g g aft i 
neirinterno^na ezjand io permessa l'estrazione j^f 
l'estero, cosi divani vaf necessario» por /fewpedilSl 
cbe la mancane del genere; produr potasse h* 
carestia del granducato» di facilitare T importa- 
rione dei^grani forestieri: pereto abolì Sgabella 
ch'esisteva sopra i grani* e b&de forestiere*, o<} 
ammesse 1* Ubera pntnxlu*ipoe>, mei*» i.ptaeolj 
diritti all'uffizio delle vettofaglie a Livorno, eie 
solite gabelle pile, porte di akune città. 
. ,£«&& Una solenne funzione fu eseguita dal *On 
fraoo, la mattine* del di ia maggio, avendo fallate 
ceremonia della epilazione deltf iosigne ordineiM 
toson d'oro nella, persona del reale arciduca F<*fr> 
dinando poi granduca 1 di Toscaruu Fu in questo 
occasione che Leopoldo volando promuovere le 
scienze col sommi niit rare ai giovaoi i messi di 
potere studiare seiua spsify ordinò d» la libreria 
palatina, esibente nel palas» Pitti, f03ierh»Ha 
alla Maliabechiana «posta ■; agli -uffizi. Venne ito tal 
modo quest'ultima ad essere un* delle ^W copio* 
se e magnifiche bibliokechetllEbrOt>a^enipre apciw 
ta a comun benefizio te 'semita da attenti cdsto* 
di(9i> : * I 

. g. *7» Fino da tempi tmticfaitiini^era data ai 
litiganti la fèooJtà dr eleggersi giudkiQueila forma 
eoa tutto che potéisc £arer buona neila^os -ori» 
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emet ceffi della onestà dagli uproio*, della loro 

integri** edioparaiefiià* Ooi «etodo ordinato de 

Leopolda al veervaeoavtoglkfe sudi ciò gli seo»* 

certi, poi^bé Airone dhMMMdetèrttiàaii {gradici 

neoeaeeri, e «arcatigli aiditeri di mettete servi- 

vano di giudici d* aacooda iataeza, o di apf*ttoy 

quando I litigarti voleaaero appettarti ; dalia itti* 

Mm dei trifceoali di prima tetani si*** FJr«H 

**, o degli altri luoghi: torneate guisa ti dette 

ella gied tea tura uà eietema pife elettro*, e teatro 

da parafatila, o de tAtemrtu Credette* proposito 

H ereare* il tribunale de Uà Cornelia, ariette *if ne* 

rto lalaeoUt di decider* a* te sentenze proiwn« 

date dal Itifcotiale detla rudta ammettessero la 

revtekttte. Questo portava ob e aow fosse io pò* 

tera d*m*o dei 4uetitfcaftei Fetetaarcièlt&SuU 

tefttieiffàf e Leopoldo di fuetto eb* egH » creder 

petev* tutte per i aedi stati, tento nel governativa, 

netgtadidfete* «rdréèOo^mlco^òwa^puO os§ervi^ 

Md^dlvet^ié^idelleao^fiitamiaieieéiolio pi* 

frale itfotóasitoe da nei ttafaadatedi aimunaimre 

per no* eUdfitaeaftt da quella brevità cb<* ci sia- 

ifiteffrOpèstìdi pWlUatès indfee^oMétaitioctuel* 

la c*e ponafaftotJrt «arnibtoi^rtto assortiate nel 

governo.* Tùtlè léprivatlfe le credette in$itwte r 

epète&a; fet?oi poee te aboty dome fase tiell'*»- 

uè *yyi, pwwetiértdo ^enéf «Kmnial'lolroduiio- 

ite dall'oc e délPàfgeiitaftlacJ} tòleè tatto quello 

ctfVfidi'VittcOloil èomfflercio^ cotoerdi togliere) 

la$attéHdeetiè Véndite dé^ Mettami, 4ottie pere 

qcaeft# dirottò pw il passaggio da un territto io 
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slPaltroc moli» altre. Peràifesae. a -chiunque 41 
piantar gelsi in qualunque js#to,> e concesse ed or- 
dinò infinite cose favorevoli al e oraercio e all'in- 
dustria ebe egli proteggeva, «he credeva la sor- 
gente delia felicita dei suoi f suddtli(3a). 
<* ^. 2,8. La flotta russa già .stanziala da qualche* 
tempo in Livorno, dóve svernava sotto gli ordini 
dell'ammiraglio Orloff, fu cagione di ricchesaa 
per la Toscana, dovendo efta a pprov visionar** 
di tutto, tanto per il tempo ebe stava nel porta 
di Livorno, quanto per i viaggi che faceva nella 
arcipelago per fare un diversivo nella guerra che 
esisteva fra la Russia e la porti» Ottomano^, Fu- 
rono molto festeggiati rAminireglio e PuifizialHà 
non solo, da Leopoldo ma anfeorfc dai livornesi ex 
dai pisani, avendo i russi fissato il loto. quarUert 
generale dlnveaoo in Pisa; quiet popoli ricavaro- 
no grandi vantaggi per la. dimora dicali forestieri 
che spendevano' nMio,;e cpn £o?ima generosità 
Il granduca vendette loro due fregate di quarasv 
la pezzi di cannone, oirerano state fabbricate in 
Trieste, e a lui regalate dall'imperatrice ìlari* 
Tereia in aumento della marina granducale: en- 
file in Firenze furono date grandiose feste da, 
Leopoldo, il quale alimi assistette a quelle che 
l'ammiraglio dava in Pisa. Anche il duca di Clo- 
ce&ter, fratello.de) re d'InghiUerrajviaggiò in Ita- 
lia, ed egli pure fu ricevuto con granali onori e 
niagntficenae in Firenze y come lo fu altresì l'elet- 
trice vedova di Sassonia, che i anch'essa perco** 
reva contemporaneamente l'Italia (33 > Molte ga- 
le e ferie soleva usare la real corte: queste furo- 
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no abolite e ridotte a sole tre, cioè nel glorilo di 
eapo d'anno, Pasqua dì resurrezione e s. Giotan- 
ni , e fuochi dì gioia ad un solo da incendiarsi in 
maggior copia nella sera di detto santo. 

g. 29. Si abolì pure l'appalto del pesce: ten- 
ne ridotta la gabèlla sulle materie necessarie alla 
conciatura delle quota; si revocò l'ordine delle 
tasse e dritti che pagavano i tenditori di contènte*' 
stibilh fu permesso di erigere nuoti edifici perle 
èòndét, e dato un ordine che alle contriWtifìtini 
ehb si esigevano col titolo di chiesto vehfèéte*up- 
jAìté coti un'annua lassa. Sì dettelo nuoti règola- 
nienti alla camera delle comunità^ divise (e ifteoto- 
benze e tolse le medesime da varie suggezioni, ag- 
gregando quelle del circondario d'àrezzo alla stessa 
città, dandole facoltà di dirigere e governare ì 'pro- 
pri aflàri economici $kt mezzo delle sue taagfetra- 
ture e ministri; senza quella dependenza che tiu 
ora aveva avuta dalla camera delle comunità di 
Firenze. Con ciò venne a togliere molti abusi che 
si erano introdotti nell'amministrazione delle ren- 
dite di quella comunità (54). Si concessero varie 
facoltà ai conciatori di quoto, ed un libero lavo- 
rio delle cere gregge nella città di Firenze e suo 
contado; la caccia e pesca fu permessa nei luoghi 
banditi, e diminuita la gabella ai vini forestie- 
ri (35). 

g. So. Uno strepitoso avvenimento accadde 
nel presente anno: fu questo la soppressione del- 
la tanto famosa compagnia dei gesuiti con breve 
emanato da Clemente XIV . Partecipata questa 
pontificia risoluzione iti Firenze, si portò per or- 
Si. Tote. Tom. 11. 7 
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dine sovrano l'arcivescovo al .collegio de' gesuiti, 
3 fece alla loro presenza leggere il consaputo fere-» 
ve, e in conseguenza fu soppressa in Toscana la 
religione predetta^ Fatto ciò fu preso possesso di 
tulU i beni dei padri, e, vennero dal granduca 
cfc^inatv i restrettivi economi: fu pagata la som* 
p*a di scmJi api a ciascun individuo pel nuovo 
\^sliar*P da sacerdote? ^eccjlare, e si assegnarono 
altresì le^ m^nsu^i provvisioni pel lovo ijnanl^epi, 
rflen^.e siccome dji niente si volle appropriare. 
ft«W&(frW**Ì!*^ s ? a$ altri Revoluto, fu, $m{^ 
Ojs^o un ; f ditto. cqI qq^le si dava tempo due mesi 
a ejì^aTW^p^teq^Qne di su.qqeder,* a qualsjyo-* 
gU§ stabile della soppressa società, per gjustitka^ 
il titqjo, della successione al magistrato supremo. 
Bel tpmpp medesimo fu prò? feda to cbje tulli i 
cadaveri fossero esposti ai, suffragi nelle prppris. 
parrocchia e che ciascheduno avesse dritto di 
eleggersi la secoli ora per atti fra i vivi e di ul«* 
lima volpata, (36), 

g. Si. Non lasciava in tanto la nostra macina 
toscana di dar frequenti prove di valore spttQ il 
comando dell'ammiraglio Atton, poiché scorren- 
do questi il Mediterraneo colla fregata toscana 
tEtruria^ entrò, dentro la goletta di Tunisi e 
dette fuoco a| legni barbereschi che in quel [porto, 
si trovavano ancorati. La mattina del di i4 otto*, 
bre essendo sotto capo $partel, scopri due fregate 
salettine, una delle quali cominciò a dare la qac« 
ciata z\Y Austria: questa senza tenere inalbata 
la sua bandiera, quando fu a tiro di fucile le Ur 
sciò una fiancata di cannonate, cominciando così 
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la fierissima battaglia, la quale durò non breve 
ore; ma in ine la saletthia vkhi potendo più re- 
sistere sì abbandonò, è ammainate le veto rimase 
preda dell 1 Just ria con 84 prigionieri, compresi 
quattro uffiziali ed il rais. Iti seguito la fregata 
toscana dette la tacete e tutte altri legai salettU 
ni; ma non potendo far nnote predesi tolse veri 
se Gibilterra, ove riportasi alquanto fece vela 
per Livorno, e vi giunse felicemente, essendo 
stata ricévuta con universa!* allegrezza ed api- 
plauso. Il rais ohe si trovava sulla fregata detta 
la Tigre era il comandante di tutta le squadra. 
La fregata fa venduta al pubblico incauto; f pri- 
gionieri ebbero umano trattamento, a quante ai 
rais, voUe il granduca che gH fosse assegnato un 
sufficent* giornaliero maateotmento ha vista di 
essersi mostrata valente ed esperto guerriero di 
marina (ìy). Fu in seguito data eemmissiene 
all'ammiraglio àtton di unirsi eotte due fregate 
toscane ad una flotta spegnimi!, che sotto gli or- 
dini del comandante O-reHy andava contro la 
città e porto d'Algeri» Binici infelice la spedizione, 
tea geand'onore ne riportarono lefregate toscane, 
poictferaa esse die coprivano la ritirata degH spar- 
ganoli, senza di che tutti sarebbero rimasti vit- 
time idi quei barbereschi, e perciò Atto» ricevet- 
te molti ringraziamenti dal re di Spagna Carlo 
III ( J8)l 

$. 3a. Il granduca vette che tutti gif omicidi, 
iradimenti, e assassinamenti, ratti di fanciulle, e 
incendi si potessero punire dai tribunali nette 
spalio àncora di diecianni del di in cui tai delitti 



Digitized by VjOOQLC 



*)6 AVVEDIMENTI fT#«ICI ^/». 1775. 

fossero sfati commessi* Concedette poi e tutu* 
le comuni là del contado la facoltà di governare 
le loro aziende per mezzo dei respettivi magistra» 
ti e ministri, senza dipendenza dalla camera delle 
comunità di Firenze. Fu emanato un nuova piano 
di regolamento per gli esecutori di giustizi?,. pd i 
bargelli dello stato, e vemier date diverse dispo- 
sizioni relative ai collegi e chiese «te* soppressi 
gesuiti* avendo quel sovrano procuralo colla no» • 
mina di altri lettori e maestri che in tutti i luoghi 
fossero continuati i corsi degli studi,come per lo 
avanti (%)l 

g. 55w Ad oggetto «fi allontanar (Telia miseria, 
dal vizio e dai delitti il popolo, procura Leopoldo 
di dar principio e.pro$sg**i»e fa seguito a- miglior 
rare ed ingrandire le; vHI* del Poggi© imperni** 
ed imperiatilo* Gattello, la Petraiavfttabrogtima, 
e il Poggio a Caiano, come pure i palazzi di Li- 
vorno, di Pisa, e <WBa Quercia. Volle poi Canori» 
le arti e te seienzevt a c^ts^oggeUo fece, acqui- 
sto del paterno' di uà ramo della estinta (amigli* 
Torrigiani contigua* algiar^Hno di BoboK, ove 
edificar fece una speco!*,, che fa ampiamente 
provveduta di macchine e cPistrameatt ptrfottt*. 
siini per hi fisfee, ed astronomia, per L'acquisi fede* 
quali fu spedito a Parigi e» Londra libate Fot»* 
tana che ne fu nominato direttele, fl elio stesso 
locale fu collocato il museo di storia naturata. 
Venne ordinato che questo stabilimento fosse 
aperto tutti i giurai, HfcPQoi fosti fi,*coiwdotaifc. 
to dei cittadini, che degli esteri, ed ai cu* torti in 
proibito dì prender* alcun f tudttdoae 4* obte> 
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chesia. Fu comune l'ordine per la galleria, Va- 
lazzo Pitti, e la cappella di san Lorenzo. Fu però 
d'uopo di trovar la maniera di supplirla si gran- 
diosi dispendi, senza disastrarne l'economia: de- 
terrninossi perciò Leopoldo alienare una quatitt 
di ricche e magnifiche suppellettili esistenti nella 
reai gtaardarobba, ma che non erano più d'al- 
cun uso per la diversità del gusto dei tempi, 
come pure fu alienato il superfluo delle armerie 
esistevi in Livorno, Pisa e Firenze, lasciandovi 
*' P^P necessaria Ciò clje poi incontrò una cri- 
tica quasiché universale fu la vendita della villa 
di Ca reggi, celebre per la memoria di Lorenzo dei 
Medici, detto il Magnifico, nella quale questi riu- 
niva i primari letterati del suo te ai pò, e dove era 
stabilita l'accademia platonica sotto la direzione 
di Marsilio Ficino (40). 

g. 54. Diversi regolamenti furono fatti riguar- 
do alle cose ecclesiastiche, come quella di proibi- 
re ai frati di predicare alle monache, di non far 
missioni pubbliche in ore da distogliere il popolo 
dai lavori. Venne poi fatto un concordato colla 
santa sede, col quale fu convenuto che la coite 
di Roma uon potesse imporre pensioni sopra gli 
arcivescovi e vescovi di Toscana, eccettuali sol- 
tanto que'di Pisa e di Arezzo, essendo questi i 
più ricchi del granducato (4*). Frattanto Hmpe- 
rator Giuseppe determinatosi di riveder nuova- 
mente Pitali* si portò pfrr la parte di Trieste a 
Venezia, ove trovò il reai fratello Leopoldo che 
gli era andato incontro., e dopo aver visitati con 
esso molti luoghi dell'Italia superiore; ritornò a 

7* 
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Fitente, ote 4\ tmwtihè i goffrè le leste del* 
CvrpUSf BòtrtMe à.€rtòvàtòtii, ed òlsÉfervare i hit-? 
glibtartiefcli fatti ddf gférVch*«, Stafrido ietapfc ner 
pttì rff**fo iffèégiiifò. Farcito rifa pttrirl ore LéoJ 
ftoKto'pittèfeitt èhé relèWotìè dettò' staìèr fòfcie Ifc* 
béi'tf ih bU$\fteà\ìtiò itièMàixo, Méttaci elevato; 
irièchattH! i miti r*tf n*fci pofcfcfi fi^fi è' Ggtiè <&r-« 
no MMatfrfle dàtfVittóitfi tféf pàdft PéV tòglier*? 
queste ed ^ìfi-e^édòiiòbi^nlatrò dòé biòttipròpri, 
eòi quali órdfàttfa, ch<é non si pòtesééro còlio*: 
care ti! tàgàttié IneWWca^ione, sé iìoti coifirjiif gli 1 
*fnn? éiét. i, è èfoè fio*! tìtofaféM Tébilfò refifeio^d 
iW qùàtèlt^liil iifótfaitéify s'è nèh dòptf gli anni 3 
▼ètflì,- còri ìàòyhékióiìé èfeé prirrlà At'éfheré'ai^ 
d#taHé'dbve«attfyrt^^ droghi rW 

Wó rJctòvttitày éfeé qbffidWènisse lo^cy fatto ixvf 
lecito esame sulla vocazione |ier rflèVàife se nà*- 
srcfca&f da 1 qàatéfté? str&fta idea, 6 fó&é sarta vo- 
cili à én. RigùàWtf pòi al ftaVi ètarriFivà che non 
éfttiMteto iù *éK*lotaé, tfè notftetrttiitati gli ohrff 
*8, é ctifc ìa pròfeisiWiè toh potesse èsser fatta 1 
clié comfort gtt àtotii 24, é chiunque volesse illù- 
dere qflest* \tigg#*dl tféstiir Pabito r^ligufco fuo- 
ri del gfdndtìctftoy Si dòVéSsè ritardare iti tutto 1 
còme forestiere, «t esclusa dàgf ripieghi del Por- 
di uè ec. Ffaàtarenrè, che le dotr delle mòrta che 1 
concerie mori fòsse'r maggióri della somma di 
scodi fl5y oltre uti v pmcolo corrèdo' (4#)« 

^ '55. In ritta di ampliate e stendere la liber- 
tà detta* estrazione dei grani, ed ahre derrate, fu 
soppresso l'uffixfo delPaunona, dando a ciasche- 
duno la facoltà di Tendere, ritenére, comprare e 
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contrtìltiire quaUJUcftf^ gfertèfe di etiftfaesUbìtit 
f^r qttello porrigtfartfàfva le càuse che si agitava- 
no nel elètto dffiii^ fti s^sfitùito M mogistràlò 
degli olttf. Si aioli W /léchì.a èccletìèfstiea e si 
rìchiarnò tutti cfiièr bèW al pagamento deliri de- 
cime gràrtfuòàli, cbniè i beni d? pàtrirtforifo 4é- f 
colare : tese uguali luffe le còfrtribaiiohTtifnto* 
regie die tf inditi tatiWrfojfl'a? i bèto àncora della 1 
religione <tts.Stefatfò,iinivè?sft&, e ludgi f>li. Siò- 
coraè [idi là decima ecclesiastica sé rviVa pe? fa' 
comervazrohe Hello studiò pUano, cctfì S. À. R: 
aggregò ff itiailterìin/ènto dèi medesinro al regici 
erario. Fu emauatd Un haovd regolamentò per ca- 
valieri carovahistr, é si fecero delle lèggi per àx^ 
ine uta re H Manifatture, (latrilo ancora tf sovrane* 
dei premi ai fabbricanti, ed a e. tri provata d'aver 
fatte maggiori spedizióne fuòri di statò dei gerrè- 
rr fabbricati in ééfób. Là' irjaremriia risenti pure' 
l'effetto delle prò vide cure di Leopoldo, avendovi' 
egli spedito dèi profe$tfori!, , per fare sutlà super- 
ficie dei respettivi luoghi le necessarie osserva- 
lo ni per l'incrementò deHà cultura' dei terreni, 1 
salubrità dèlPaMa e popolazióne. Fu conceduta 
la facoltà dei fé caccia e pesca in molle bandite, 
soppressala* privativa delle coficej dando la facol- 
tà ài macellaio di vendere e contrattare le quòia' 
a piacere; titoliti i provenfrdetti di piazza o mer- 
cato, édèfp'esf e ftitetire, e tolta 1 la privativa dei 
mWini è dei "frantói dà olio (43). 

gf; 3ff. In rAéférte écciésta^tièhe, óltre quanlò 
.si è detfOj'vènnero' soppressi in Firenze t canoni- 
ci regolari cri s. Antonio/il conservatorio dei men- 
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dicanti, aggregandone le rendite agli spedai^ la 
chiesa e collegio degli estinti gesuiti fu comprata 
dai padri scolopi per continuare li insegna paerUp 
della lingua latina e le scienze^ la chiesa di que-> 
sti, detta dei Ricci, fu conceduta ai papiri del bel 
morire, ed i secolarizzati religiosi ebbe? I? grafia 
di ritirare le loro pensioni. avendo quindi stabi- 
lito il sovrano di portarsi a Vienna, fece partenza 
da Firenze insieme colla r.consorte % conducendo 
seco loro il conte di Tburn, e la contessa di <Jol- 
loredo: da Bologna giunti a Ferrara, colà ebbero 
il contento di vedere ed abbracciare; ^arciduca 
Ferdinando Carlo d'Austria fratello del granduca,, 
non meno che la reale arciduchessa Diaria Beatri- 
ce d^Este.'di lui sposa, che dalla loro residenza dì 
Milano eran$i in detta città di Ferrara per lo 
stesso fioejresferiti: giunti il giorno appresso le 
LL, A^; RR« nella città di Padova, .trovarono, se- 
condo il concertato, i reali coniugi di Sa$e Te-, 
shen, coi quali trai tenutesi a godete di alcuni di-, 
vertioieuli, continuarono la mattina del di 8 il. 
loro cammino alla volta di Vienna; nella sera del. 
dì li giunsero; all'imperiai villa, di Schembruti in 
compagnia: della R. arciduchessa e duca Alberto, 
essendo stati ricevuti con particojar tenerezza 
dalla maestà cesarea e dalPaugwta imperatrice 
regina. Il soggiorno che fecero, alla corte impe- 
riale di Vienna fu magnifico, e continuato. nei, 
divertimenti e negli spettacoli: particolarmente, 
furono fatte le grandiose militari evoluzioni nella 
pianura di Luxemburgo. Leopoldo non lascia pe- 
raltro di osservare colla sua perspicacia quanto. 
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di nuovo era vi in quella cantale sì nel civile che 
nell'ecclesiastico» così passando fino alla mattina 
del 19 settembre; in essa partirono di ritorno per 
la Toscana 4 accompagnati venendo a Neustadt 
dall'imperatrice regina madre, dall'arciduca Mas- 
similiano, dal duca Alberto e sua sposa, e dajla 
arciduchessa Elisabetta: giunti a Neustadt, città 
dell'Austria inferiore, distante 1 a leghe da Vien- 
na, si trattennero sino al dì *a, e dopo i teneri 
scambievoli congèdi» gli augusti personaggi si re* 
statuirono a Scbembruu e le loro altezze reali pro- 
seguirono il viaggio xeno (Italia. Uà altro pia- 
cevole incontro ebbero a Venezia, ivi giunte, p#- 
co dopo vi arrivò da Parma la reale Arciduchessa 
consorte del duca Ferdinando I di Borbone, co» 
là espressamente portatasi per avere la prima 
volta il contento di coooecere d'appresso la gran* 
duchessa sua. cognata. A Bologna furono eUfesi 
visitate dal prelodato infante duca di Parma, Fi* 
nalmente U dì i5 si restituirono a Firenze^accol- 
te dai reali figli e dal pubblico colla massima 

gioia (44> 

g. 3 j. Si fissò dal granduca una tariffa gene- 
rale dei dritti, e mutamenti, e mercedi dovuti ai 
rettori, ministri di giustizia: soppressi i tribunali, 
o corpi d'arti della città di Prato, con tulle te 
loro magistrature e cariche, aggregando le cataste 
e regolamenti al vicario dèlia stessa città: si ac- 
cordò la libera introduaione ed estrazione delle 
lane, transito di pannine ed altro, pe'quali ge- 
neri fa dato il necessario regolamenta Furoa 
proibite le scommesse io giuochi pubblici di qua» 
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lunqué sorta, come «anse di disordini, frode e 
risse; si permise il diboscamento e il taglio seo- 
.za chiedere alcuna permissione: altro regolamen- 
to si dette per l'estoltane del bestiame, tolte 
molte privative e tasse nel gotitado e montagne 
di Pistoia, e particolarmente quella detta delle 
teste, come pure a riserva di tre bandite, cioè 
del Poggio imperiale, delle Caccine dell'Isoli, e 
di Cerreto Guidi, fu permesso in ogni altro luo- 
go di cacciare e pescate. Nella città di Livorno, 
come nelle al tire città e luoghi del granducato, 
venne data facoltà a chiunque d'aprire de'forni; 
vender pane, e fabbricarlo senta limitazione di 
peso o di prezzo, ed altresì libertà ai Tenditori siri 
presso delle carni freche e salate, ed egualmen- 
te libero il pretto del pesce. Con lunga legge di- 
visa in 161 paragrafo fu pubblicato un nuovo re- 
gelamento economico generale per tutte te co- 
munità della provincia pisana; mediante queste 
s' istituirono le nuove comunità, abolendo le 
antiche e loro ammioist razioni , cancellerie eé. 
I magistrati di Firenze ebbero delle istruzioni 
sulle cause:' fu soppresso il magistrato dal bigat- 
to,, e la deputazione di Bonifazio con la sestili*, 
zione d' una particolare congregazionet abolito 
P obbligo di portare a rendere nel mercato di 
Firenze, e di pesare alle pubbliche stadere del- 
l'arte della seta tutti i bozzoli della città e cir- 
condario, potendo ognuno venderli, e pesarli li- 
beramente. 

§. 38» Tutte queste ed altre libertà di com- 
mercio, che si estese fino al ghiaccio ed ai chiodi, 
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moMero una società di celanti sudditi» i qtuli, 
affine di perpetuarne la grand'epoea, fecero coniare 
una medaglia io onore delle IL A. Sxbe di umiliata 
«Uà medesima <?ah qontigUer* Angiola Tavanll 
Questa rappresentala da una parte il ritratto del 
sovrano e dall'altra une figura in piedi espi intente 
Vabbondanaa col corpncopio nella sinistra e une 
fiaccola n<l|e «tatto* in alla dHneeadiate i voto* 
iiM*ty*<rfn¥>fe to^ A piedi della Mgwtà vede* 
Wii Mf^ftPitftoj ow§gio, entrati , con . maotp*** di 
*P*gfep Po|?#pitr^ {AfarWefwwtf+riarQptA 

MDCCLXXV. Fu assegnato ad ognuno dei quarn 
*Wrv4^^ ^^n*flP^I W HWj. *WfMrgp j^ity nel . 
l'ostetricia, cfc* §JW$*e*MbgiHt* tappare p*rU*< 
^W*?t:fi»i*«»c9f«>-, SrHMfcdft* «absidi e «cure 
parUcolare,^^;^^^,,^ ^i<| W aro^ ipolfi, 
<!**>$ A di ver^^cq^un^^si p^b#<$ up indulto, 
ges, i disertori ed ^alti i : rei a e si eressero ; nuovi 
spedali in diserai Iu9gbf 'M* Tqscaoa. Lardine 
Olivetani ebbe nuovi regolam*nti,rimauend*&o|*- 
presse le due abbazk* di a« Maria di Rapolano, e* 
di a. Maria di s> Ge^ignam). Fu estinto il conven- 
to di monadi? detto del Paradiso, P«ato fpori 
della porta a s. Niccolò, fonitelo fino dal 1400 e 
le monache passarono, nel monastero <ti * Am- 
brogio. 

$• 39. Siccome col consenso del pontefice Pio 
VI dicono abolite tutte le pensioni solite appor- 
ti alle cbiese vescovili e parrocchiali del grandu- 
cato, cosi fu ordinato che i sacerdoti avessero 
una congrua non minore di Sendi 100; all'anna* 
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per rimediare all'abusò derfe ordinazioni sacr* 
fatte su i semplici obblighi di Aiesse; fu coman- 
dato che non fosse ammessa l'ordinazione a tito- 
lo di uffiziatura, se non quando vi fosse altro be* 
riefiaio di rendita eguale alla congrua stabilita: ai 
proibirono le missioni. alla Campagna, senza la 
licenza della segreteria del regio diritto. I romiti 
attuali vennero fottetafi, ma ordfcfo to eHe' tè av- 
lenire non si facessero pfo qwsttre enòn vf fo^^ 
se* pk* romiti, f^nalme^te comr^l^ottìpr^^ftì 
rimasero tesate le tasse da ^ttK^er V WèéV 
quatur *ltà cwncelkrtà tfelta rfegia >£i(tà Estete* 

* 'g. fòl'Fn WtoUW'fert#ittP terfe^Vaziò^arito 
per la pài»fe delFà cof t^dPVèsetfoà èfrié Odiatóri-' 
fffitffe peruMWafMe acHtelié vW§in*^uaiUWhrÌ 
r^r tadMMf Set réèpfettiVi dorfìirìH,' h^rdo ah 
paese étrfaxente' airi CWatrà. 'AWorMI sc/Tfano' là 
guardia nobile , provvedendo graziosamente il 
componenti della medéritrta* Proseguendo rf me- * 
todo della estinzione dei corpi delle arti, abolì S. 
Altezza quelli della città d'Arezzo, ed in conse- 
guenza tutte le matricole e tasse e quatti voglia 
contribuzione, oflferta o canone a luoghi pit^ al 
magistrato supremo della città di Firenze aggiun- 
se tre auditori per la sola cognizione e deèistone 
delle cause: concedè ip feudo alla famiglia Gbe- 
rardesca le comunità di Castagneto, Bolgheri e 
Donoratico: condonò il debito delle spese ài sa- 
nità occorse dal primo aprile i $65 a tutto Tan- 
no scorso, e cbe non era meno di scudi J 4*4oo; 
non volendo, colmassimo tratto di generosa eie* 
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«tenta cbe fossero aggravati, i sudditi, di nuore 
ipQOsi^iopi. Si fidje in seguito emanata una leg* 
gè sopra la pesca dei aieri toscani, colta quale 
restavano eopprem tutti gli appalti e privative 
vegliai*» nel molo di Livorno: abolì la spedizione 
dei brevetti nelle realUegreteitei, le tasse che si 
paga vaiala spesa rffe* pesi^porti v il prence* man* 
ce daglViwpicgaU* Per ampliate la popolatile 
mi cM-eoada*** di Firenze fu concedala facoltà 
di fai^ioaroasefuowdeHe:«uNi del latito prc^ 
*nrjs*e wvfieoo ai d#biti woti&ttì e da centrarsi 
d*igttuflMrt>p*tatt*^ prir 

vilegi «etfa^tàw. attòrca tono» a ic^ 
^ulOfStabWiwineU'isoipidetlsf Gor^ona, av*n~ 
rfo (il girano acquatalo tua* I* fabbrica ma- 
gattini e terreni che i vi iro*avansi di pertinenza 
itel moneterò delta Gertoaa di Pisa, l/abolizio- 
#p de/rcwiU promosse, Hanno t j#6ì, fu dal tutto 
uHinaaU nel 1777 , comandando cke i soggetti 
di tele specie bacanti dovessero deporre P abito; 
rimase annullato qualunque provento di piaz- 
za per le, contrattatali; dell'olio» Si dichiarò ebe 
pp»r le cause dei miserabili non $i potesse esigere 
qualunque benché minima spe*a in tutti itribiir 
nati del granducato * Fu abolii la proibizione 
delle incette deifieni, sfiatare p*glife,e resa libera 
ia vendite dell tabacco; con generosa munificen- 
za il sovrano condonò iSr tutti, gli artieri del gran r 
ducato il loro debito pel? matricole e tasse, che 
ascendeva a scudi 7000* e viceversa volle ebe ai 
pagassero totti i ct*K*ori deUa intona: ordinò un 
«uovo regolamento per la comunità dello stato 
St. Tose. Tom. 11. S 
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di Siena, volle die la scrittura' dei tribunali fo&* 
se tenuta in giorno, e riunita cognizione del fro- 
di ai giusdicenti locali (46). 
' §. 41; Oltre questi kmbvasioni soppresse il 
gtanfkica, il'magistratodeglii &ttó di guardia e di 
balla> e creò fai luogo di esso' fan supremo tribu- 
nale d* giustizi^ al tfuak THjrìMa giurisdizione 
criminal? <$egfi altri ^ributtai* déttr d^tà, coftipo- 
mMidoWfóWaudittfreydÈtri &&«edriy € di an 
nn^èHie^^iftìig^iow^rioUi^ u^q^ttro quartieri 
d£Mtffbmàf^$é ^«^itófflite^ip^'ciwctwduii 
q»arflqre$ e&frqitatfidifcafrH^ fcftti- 

siWll ctttpO'mHit&réi&^ 

t&a- e&, tenue frHaU^ffeUto forno* a ')«:£*£<&<# 
ispettore di polizia dlvefrasr dat'bàqgélte; « dipèn- 
dente da!l\i uditore fisc^1e v cotocederd^^ 
tore ampie ed immense franchigie e privilegi. Ito 
sequela di detto editto aHti.tretfe comparvero, 
coi quali rimasero soppressi t due magistrati e 
tribunali delti del l'archi vio,«j de* conservatori di 
leggi; tenuto fermo roò variato nelle* sue- incom- 
benze il tribunale del proconsolo, dandogli no- 
me di conservatore delie leggi; ebbe una nuova 
forma il magistrato de'pupilli; si creò un avvoca- 
lo regio per la difesa delle caute interessanti il 
fìsco, le regalie e il patrimonio del sovrano, e fi- 
nalmente estinse come inutili i magistrati dei 
sindaci tori della ruota, dei procuratori di palaz- 
zo e dei collegi: abolì la carnei^ granducale, e creò 
invece la carica di un solo auditore dèlie sue re- 
galie e possessioni. Ordinò ohe non si potesse 



Digitized by VjOOQIC 



^fft .17 7? • »EI ;T«Kt«t AUSTRIACI GAP. II. 8> 

piocedene^per debiti meramente citili in somma 
minore dejle lire^reuta all'esecuzione personale 
di alcun suo suddito, o domiciliato nel grandu- 
cato (4?). 

^4^Kella me*iaa si eseguirono due innova*, 
rioni: fu abolftJo.il battaglione dei granatieri, e fu 
attalentata Jaf >nisf ina toscana di due grosse bar- 
che armate, e due mesta galere, talcbè si formò. 
una squadra di sette ba>t ime oli da guerra per do- 
vere scorrere contro i barbareschi, e garantire la 
navigazione e commercio. £er mezzo della pratica 
segrega ru dichiara lo che i castelli e territori della 
Trappola, rocca Quicciardina, e Sagoaa dovevano, 
considerarsi, a Mutigli effetti carne il rimanente 
del granducato, ed osservarmi le leggi e ordini 
Le monete regnane furon chiamate a sindacati», 
ai dette il valore ad alcune di e$se ed altre furo** 
no proibita 

£. 4 ì: Per evitare il gravissimo disordine , che 
qualcuno credutosi estinto fosse inumato prima 
che tutte l'esperienze assicurassero della iudubin 
tata morte, fu ordinato che. non si potesse, dar 
sepoltura ai cadaveri, t* npn era/io. scorse *en- 
tiqùatt-ore dal punto della morte; nop si facesse- 
ro iil tal tempo sezioni, ma rimanesse il corpo 
nellò.sletojvo usurale (48). ' ■>,> 

^ 44. Pei Je vestizioni delle così delle mona- 
pacjbe 4i con^ervalorip fu tolta ogni funzione, 
formula, e cerimonia; agli eiamidtlU monacande 
ai yptle che vi assistesse il giusdicente del domi* 
cflio, vcnjio poiaaodstoa tutti I confessori de'mo- 
nasteri che non facessero nò discorsane prediche. 
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uè fervorini dagli atteri o comunicai orti, che te 
forestiere che si dolessero testine «et monasteri 
del granducato dovessero pagare te dotef doppia? 
i preti forestieri inabilitali all'esercizio detta cura* 
<T anime. Fw riunita r opera dì san Giovane* in 
quella dìei DAemo^ * con circolare del segretari* 
del regio diritto S. A. R. comande che non fosse 
dato l'e^eìjuntur alle dispense di Róma che aefo- 
gtievano'griropeUifntetiti canonrkr per abiliterete 
persóne ad esser ripetute net olerò, a conseguir be- 
ne fisi, ad esser promossi agli ordmi tétti «d atte 
chiese culate operdffirtto d'età c^Atorìde^terinitof 
prescritti' (^9). Ordinò por diversi regolameli ri* 
guardanti 'il* clero regolare e aeeolar^ fra gli altri 
empivo «le^tfrdfnt* affinchè ? feeneftai semplici va- 
canti fossero '«ettftrlH %t perrbehf jtfé poveTn 
Racteotoandò.nfolt* ai vettori di' tatti' aumentare 
più dell'occorrente il numero degli ecetéamtf*^* 
di non ammètt*** egtt ordini cfc* quelHi quali 
ne fossero vertttttit* merìte*è4L Start* kaguemi 
ch'esistevi Ita fo PTairictae1lngMlt«rfa f ili^rtn^ 
duca dette i pesarti proVvWfcnent* par vmmfa 
rate une s*M1* ne*fnilltà, tariti nel porte <tt fò» 
tomo, quarta i* ruttitpi^ 4«% Tosarne {&<>) 
J. 45. I notabili danni eòltetti d*tartr**èclitni a 
cagione della fregata toscana delta Fjrftoftttìt, ftee* 
tó risòlvere il kflrainvperatore conrdrot esempio a 
spetftnc un ambasciatore in Toscama per riscattate 
alcuni suoi sudditi coff il rais che iterano rti qua* 
lite di schiavi. Arrivato a Firentee quell'inviate/ fa 
ammesso èn sua alleala reelea pubblica udiensa, 
ed aperto il negoziatosi pats^ a discorrere di («h 
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ce, e uel-di^ di f«W>r*io*ii.4M>aclu5e un trattalo 
in cai $j rtiMWB*))^ ofee *•#**«* ogni ostilità 
lanXo in ojarfc che interra fra UuddiUdeJ j^atrtlu- 
cato di Toaca^a e quei delPintpett* iti Mttooet^ 
talché fossero £li uni e gli altci vi<*ndev<>l|n«nte 
stari, dwaodo essere, ira essitla.. n*igUotfe . jotel*- 
ligeaza e pace maltempi le; che ia «? reaìrti fotte 
libero il «oiUmereio fra Je ;**e potarne, e se>*£~ 
gutvse quetoha «al* .tatoiligeiltiu si devesserò* 
prendete tutto te più opporf+une uwstire per con- 
ciliare le dtfoftu^zt tminach* *^ passaste aéai* 
uuoa oailièà r itè(fìO tersi fwwsdere ad alefcoa tin- 
tura di fjiaofu se t ooa previo ^nwbmtiato d* $pi 
naest (Stt^ :lq proposizione fu acoeUat*, egraditi 
fiuruuO altDwì à JOgali«he il re barbaro avb*«a4ii« 
4*t% ctiodìsieDU m» sei cavalli be|ti4*i*ù pefig/À.^ 
fttied alcune stufò e. tela e niotetliu* perf< la 
granduchessa. Stanato e cootbiueoil trattata di 
pacò, il (granduca regalagli scoiati sem* alcun 
riscatto, avendoli fatti «mai prima rivestire a sue 
spesa) ed att'jmperatore predetto mandò ricchi*- 
aiuti regali jn gioie, stoffe ed arni*, avendone >pur 
dati altri sieaiSi iirambaseiatore e suo 4<furpag- 
gio(5a). 

fcfó.Dùpo che il granduca ebbe ▼imitalo i 
sa al nari di V a H ombrosa, Alt ernia e Camaldoti ,■ 
ratra|Mresa una nuora gita per Vieuua m compa- 
gnia del conte di Groes, e giunge a Scbembroo, 
avendolo seguitò la rea! di lui consorte, ligi* si 
trattenne incognito in questo luogo, stando in 
frequènti confereuse con 1* augusta sua genitrice. 
S'incamminò di poi alla volta della grande ar- 
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mata austriaca iu Boemia p*r parlare di affari fcòtt 
cesare, ch'era alla testa istalla medesima; tredici 
giorni stelle ali* detta armata, ed il rimanente 
dell' anno fu da esso passato; in Vienna {5J). ■ ' 
g. 47, Fissato che fu l'uffizio per i cance+lterf 
foranei, il ghtnduea permise a tutti la-rendita idei-* 
la carta bollala; accordò agn osti di potere eser- 
citare nei love sili ;aftri frieatieri , abolfc le tasse 
delle az*«de dei beaici vili in Aresttò? Volterra, 
Radkofcniy Borgo sì Sepolcro ed al Ufcv e rdicbiarò' 
quando doveva procedersi aj la personale t contro 
i CaUitidebàtòri di attore «ti cambio;- stabitì aw» 
regata per le lettere della ; po^ebe andavano 
nelle masi oVproca^in^vokjiwlod^pdrveiiissew 
al lono destino calla massima sicare»**^ eoi alttifr 
sistema fu fatto per b posta generale deihrlette**: 
aboli ij diritte di*prelaaione di -ritratto^ nel Pad ie- 
nazions dei . beni, èbe in tal 4asoj £i serreseéno le? 
disposizioni, dèi già* comune' romano* CSpfc alt» 
editto «oppresseli! magistrato* *, tribunale e< can- 
celleria di sanità di Firenze * conte pufee le rf*ptt<* 
fazioni e magistrati di sanità di Pisa v Siena e* 
altre città,, eccettuala soltauto la deputazione «fi 
Livorno e Portoferraio, aggregando le incombei*-* 
ze ai commissari , vicari e giusdicenti : riformò 
l'uffizio del segno 4 ordinando obe tutti i pesi e 
misure fossero seguati e riscontrati senza esigere 
tassa o mancia: derogò alla proibizione delP in- 
cetta, del vino, e che il commercio di esso, tanto 
all' ingrosso che al minuto, fosse in una totale 
perfetta libertà; soppresse la congregazione del fi- 
sco, riducendola ad una semplice amrainisirazio-' 
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ne del patrimonio fiscale r egualmente abolì Io 
scrittoio dell'annona. Per facilitare altresì i mez- 
zi a chiunque desiderasse indirizzarsi per conse- 
guire impieghi d''&ttHiitafstra?tone di giustizia^ 
istituì in Firenze nna cattedra di giurisprudenza 
criminale pietica , con- privilegio per gli studi 
egualmente 1 d quelli fatti neir università dì Pisa! 
fa biblioteca antica dei duomo fu trasferita nella 
Laurenzi* ria: estinta la gabella d^fotroduzìotie 4 
frèttltif e «foffra il bestiame eU'uffiftfco de'pa^oUdi 
Sfebey ove paté fa Soppressa la fortezza; ed ■ irr 
conseguenza itfe4*# in pìeèì in quella città* 'uria 
milita** eóitìpagtwa urbana. Afcòljtcr te gattelli su! 
seme deibaobi dà seta, e proibito ai camarlinghi 
di farsfrpfcgsr la tassa fa gitasee,' Efctesé ft so<- r 
vraoo*la tbahifimura Hdl&set^in tutto lo stalo, 
sopprimendo la riforma antica dell'arte cbespròi** 
biva it te&er drappi 'di seta e di filaticcio Cuori 
ebe nelle ctUà di (Finezze e Pisa, e nella priorìa d? 
esse peivbeffe&aio de*poveri, deputò quattro me> 
dici fissi uno per quartiere pèt fistiare e soccór- 
rere malati in* qualunque caso. Volle -poi tehe la 
provincia superiore dello statò di Siena fosse utr 
sicuro ricoverò per tutti i delinquenti statisti e 
forestieri: proibì ai sudditi d'interessarsi in nego- 
zi e botteghe stabilite negli stati esteri, nelle qna^ 
li si facesse smercio o traffico di sale e tabacco: 
riformò il dipartimento della mercanzÌ8,dicbiaran- 
do* di quali cause doveva prendere cognizione, 
abolendo nel tempo stesso tatti i posti di attua- 
rio. Dichiarò nulle le promesse di matrimonio 
fatte dai soldati senza ii sovrano assenza* ouofò 
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Pon trefoli del grado di citi* nobile, : erigendovi 
un ouovo vescovado, e^e. comprendere la pro T 
viqcia della Lunìjgiaa*. 

^.48. Stante poi le gueere «he agitavano le 
potenze il <?l l'Europa,* olie ck$ qeJ porto # Livor- 
no, e noialtri porti e secali della, toscana fysiq 
osservata una perfetta neutralità, Moderò Jp pè-» 
l*e (ferodi del tino, coufenupia; 4*Wu*M*icincf 
della gallila dei censi, e consce cfce luti i poUs* 
$ero dai^ albergo nelle proprie qa^e» Rilava**} 
in Firenze la deputazione spedila per uHUna^fl te 
causa dei contici fra il granducato e lo stajo e$r 
clt?sia*tico, (Jf velinaro le due alluparti conJXMttH 
ti alla stipulazione del de fruilivo stanatolo, m». 
minandosi in esso i coutini v Inogbi ee. Fu ^dimi- 
nuita l'autorità dì vari feudatari della Tosca- 
na^!). ; ., ' ,-,..::<<• 
. ■ & Ì9- Volgendosi agli affari di chiesa ottenne 
la Misericordia dt èssere considerata come esen- 
te noti compresa nHJaléjge dèlie mani teorie? 
comandò che gli atti e processi delle carie eo-» 
clesiasticbe ài facessero col voto degli aissesaorii 
secolari, e ebe le censure venissero sottoposi* al 
regio eocaquatur . Deformai osi Leopoldo dello 
staio economico dei beni ecclesjasitet procurò 
una decente congrua ai parrochi e loro chiede, v 
obiedeado nota di quanto i conventi rimetteva. noi 
a-Boma. Profuse nuovi sussidi alle povere fanciul- 
le, ed eresse nuove scuole pcT la loro istruzione. 
Soppressi» la suburbana Badia di s* Bèrtolonuneo 
di Fiesole dei canonici lgteranensi, assegnando 
a ciascuno individuo uà artnualt matìteijimeato, 
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• la libreria di questo convento passò nella Lau- 
rensiam. D'allora in poi e monasteri e con retiti 
e cure e congregazioni e compagnie laicali dr lua- 

desi eh* h> Toscana oltreraodo abbondatalo in 

• ■ 

numero, furono da Leopoldo in gran patte sop- 
pressi o riformaei, e de'quali tutti non è questo 
il luogo di rénoVr minuto conto (5$> 

g.5©. Dòpo 6 mesi e venti tre giorni d'assen- 
sa, fatti i reciproci congedi colftugusta madre é 
la imperiai famiglia ritornarono il granduca e 
la grtuìdwcheasa. Avendo preso esso granduca in 
considerazione » 1 regolamento comunitativo del lai 
prof inaia inferiore «elio statò di Siena, provvide 
a motti òasi di esso relativi alle riscossioni e parle- 
tipazrouit riforma la curia pistoiése, dandole istruì 
tieni per i procuratori e causidici. Considerando 
ptMI pericolo Ai perdersi gli entìcbi documenti? 
mttoscTitli in carta pecora sparsi negif àrèhfti 
èé regolari e magrstraty stabilì un pubblico ar* 
cfelvio diplomatico, in tui si dovessero traspor- 
tare tulli i detti documenti previe note e rrcevu- 
tè per eaoaioncf dei portidétitr di essi; è provvida 
tonfar ticòtar legge alfe cause Ai deano dattyptfe* 
scrivendo f termini delfe semente crimitìali.Un 
nuovo regolamento si vide per la comunità di 
Voltemi diviso in 7S articoli: abdì le tasse, che* 
Pufcio dét saie esigeva dai postieR Favorir vo- 
lendoli cornerei* 3él periodi Lrroruo^rtntrgò ir 1 
sovrano molti daei* e' tolse non poéfct dritti thfe 
solevano pagare legnavi éhe vi approdavano. Pre- 
scfisse un f taeolo-unifortné ài cavalieri dì s. Ste- 
fetìf0 5 ìfèpft mantetìerein essi <ju*l grado di no- 
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biltà che dal sangue ricevano, viejò che si pò-, 
tessero unire in matrimonio con donne, di n^s^ir. 
ta inferiore. Soppresse le gabelle imposte sul t$^ 
hacco 9 ; 9 fece una rinnovazione degli ordini e ; 
riduzione a memoria de^doveri più* essenziali da 
doversi osservare dai giudici del granducato . 
Riformò le matricole del tribunale del cppspr- 
va.tore delle leggi , dichiarando le semine .-che % 
si doveauo pagare; esentò dalla gabella dei cpn- 
tratti tanto regi&che corounitativa tulli i legati, 
dpnazjonj e lasciti .a ?ita fatti a. favore di povere ' 
perspne: abolì le leggi del Parte dalla s+ta, puoi- : 
Jjtepfi v la libera contrattazione della foglia di 'gVMfr- ' 
e de'bozzoli^volendo che fosse permesso a ckutn* ° 
que il /are acquisto di detti generi, e trasportarli 
senza incorrere in pene o danni. Moderò il rigare 
dello statuto della gabella dei contratti riguar- ' 
d<x t alla dote promessa in contanti, *e poi pagata 
in b^nf stabili, dichiarando doversi una sola ga- 
bella: ampliando il commercio della seta, dette "' 
facoltà e libertà a tutti i Setaioli minuti, grossieri 
e mereiai di fabbricare qualunque drappo, «dal-* 
tto come i Setaioli grossi. Volgendo poscia la pa ? 
terna sua cura al soccorso de'poveri carcerati per ' 
deb^o, fece separar* le loro carceri da quelle dei 
malfattori: abolì il magistrato delle attaché, for- 
mando una specie di deputazione di un; pròVve'4 
ditore e due residenze, ed ingiunge un. titnotoi 
vo)e regolamento per i carcerati per debito. ' \' ,: 

g. 5i. Preso in considerazione il sistema delle 
letture nello spedate di santa Maria Efupva. e. tot 
lendo porre le medesime in un piano migliore é 
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più utile, ordinò che nel detto spedate ti fossero, 
oltre la lettura della medicina pratica, quelle pure 
di anatomia,con uh dissettore ili fisiologia, distru- 
zioni chirurgiche, e casi pratici di operazioni chi- 
rurgiche, di botanica, e chimica é d'ostetricia, 
sopprimendo tutte 1 le altre cattedre ch'erano per 
lo avanti stabilite ih detto spedale. Cita Tetterà 
circolare fu spedita "dal segretario del regio diritto* 
colla quale si ortRtiavà che le òWate pcftetsèrò 
Ubèramente uscire dai conservatori} fu fatto un 
nuòvo YegolamentW "stille caiiié èdcresiasHctìecri- 
minali, dimostrando 11 metodo, età assegrfatado al- 
le due potestà la' rispettiva giùrisdfzfoiie: ordinò 
ai superióri claustrali ; clìé : [fé* contribuire al mi- 
glior *bceórto éél {mbtftrcòVbtessero tenere gra- 
fufòaóiènte una scuola* di leggere, scrivere e ab- 
be*cv^56). '•''"; l ° * ■' " - . " ' • 
"•'•**% àk Essendosi da molti conosciuto nel 
granduca un 'certo spirito d f innovazione , fre- 
quènti erano i progetti che veniva tigli presentati, 
credendo ciascuno di procurarsi una fortuna. Fu 
dunque presentato al granduca un progetto di 
una nuova tariffa di gabelfe per la introduzio 
ne. estrazione e transito per il granducato diogui 
sorta di merci, proponendosi rintroduzione delle 
pannine, manifatture di seta e sciami. S. A.. R. 
volendo avanti ben conoscere qutli esser potes- 
sero grinconvenientì che derivar potrebbero da 
un tal sistema, prima di prendere alcuna deter- 
minazione, ordinò alla camera di commercio che 
rendesse noto alla cancelleria delle arti il sopram- 
menzionato progetto, e che queste riunite colla 1 . 
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predelia camera lo prendessero io esame, e ip, |er r 
mine di due mesi presentassero, al «Dedesiew> 
le loro riflessioni, ondagli potesse conoscere gli 
. inconvenienti, che. nascer potrebbero, adottaod? 
un tal progetto, e co$ì determinarsi ad. abbr^ip r 
ciarlo o nò, a seconda, dei suggerimenti dati* e da 
sé stesso poi ben, scrutinati ^7). Per togliere a| 
popolo le occasioni rdi dissipazione, . proibì il spr 
yrano fi ciarlatani , cantambanchi, cantastorie, 
burattinai, giocatori, ed a tutti quelli che porta* 
no in mostra sc|ierzi di natura , macchine,, anir 
mali, p venditori di segreti, ;ed a. qualunque ajtra 
persona forestiera che andasse, v^abaatA? a prot 
cacciarsi il vitto con alcuni limite mestiere , dì 
fermarsi in qualunque, città, tejrra o casello ^ 
altro luogo del granduq^tpy è di ^s*rcjtai$ qua- 
lunque siasi delle loro arti ed industrie.. O$dtoj> 
che tutti i debitori di puro; debito ci vite fossero 
trasportati, in nuov»e carceri : costruii* per loro 
uso, e nelle quali: oltre la liberta di passeggiare 
alcune, ore- del giorno, nei respetti ri loro cortili, 
fosse conceduto ai medesimi di trattare con chi 
occorreva dei loro particolari interessi (58), 

§.53. Per sicurezza e quiete delle città e luoghi 
abitati. del granducato, ingiunse agli albergatori* 
locandieri di dare esatte note serali de'iorestieri. si 
sudditi- che esteri che alloggiavano: tolse la facol- 
tà ai bargelli o altri esecutori di poter rimettere 
un reo bandito di pena capitatelo di altra minore, 
e moderò pure la confiscazione dei beni, trovan- 
dola in molti casi* eccessiva sproporzionata per 
alcuni dettagliati delitti. Fu tolta qualunque prof* 
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bustone al taglio deiiobcbiye p€i*ie«o il JaVotare 
q«*i fervetsiad ogni proprietaria, eoneearté reetrt* 
stoni r%*érdòa41a smosse dell* terre*' e jtnapotv 
lamento per causa deHepróggie^ e per ampliar* il 
eommerùio oanfruaiò a feroce di = tutti Hthfari* 
cani? lanàioli dei $»o granducato te^r^»ce*ro*« 
no di Juno^ scada per ; pe*jy* esulta sandrinè natemi 
lì che si<ea*r»*s*«ù> .sU?f*liois*ÌBÙ statici* 'Ghia** 

na rMentit^écW-fta^agU ;efft4ttdelte *4>iMpa^hfOt 
neitóeittespowbè okre jilPesèere staUiubàdbéo 
il ritrova mento del canal, ineeafto; 4ut&tft<run 
n*nro canale «afigabièt pelpadule dette datatine 
di coinuoioffizionejfra il oWaret di. JLuitfepulfct&flo 
ad il ideila lattai maestro y ed «n tfegtfctio attentai» 
wil banale del passo- allo Querce. Questi prov*è> 
dimenti produssero una libera navigazione por 
tutta Ja Val di chiana, con .aumento di cattivavo^» 
ne nei terreni frigidi, e di nn aria assai pia salu- 
bre. Codia mediazione di S. Mesta sarde rimasero 
terminate le vertenze che sussisjetano ti* ^fan- 
ducato e (a repubblica di Genova per. cause di 
confina, Premendo pai a Leopolda la discipline 
ed eajempterttè dei religiosi fece significare a 
tutti i capi degli ecclesiastici regolari e* secala* 
tinche s> trassero nella più esatta osservanza 
delle costituzioni dagli ordini loro, perciò umn 
religioso andasse fuori solo e molto mene ai 
caffè, teaUi v giwo^bi e ridotti, ma frequentas- 
sero le chiese e H coro; in somme che avessero 
in tutto un contegno coafoetae agi 1 istituti dello 
ordine cbQ osservavano peredifioazioae «fcd islru* 
«ione del pubblico (£9)* ) 

SI. Tose. Tom. 11. 9 
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$, ii4. Conflato ornai Pietro Leopoldo detta 
indole benevole dei anni sudditi, efocfettetli dar*» 
ho una prnova non e^uivoca^efcoténd* intiera* 
mente ogni sorta di truppe di linea, e oironorf 
create quettrb compagnie d i truppe «imbs^ oca** 
poste di bfttadini fiorentini, * domioftiaiit J quali 
prestar dovessero pter^e/meil JBL sereno* ed aècaw 
dice albpubblkft «raaqtitUUk I* stessami sin* lei 
présa * per totfcèl il granducato* iaeétodnsi : con ced 
aocbe una tdgguardcr ole eoonamisiiajlo stato, a 
noti emendo mdfe esternerò àrfinetarai esteri^ ed 
essendo certo dell'auior dei suoi sudditi, sfiata 
inutili reiterano la 1 ruppe nkenteùarie* Fu di 
sonmo cordoglio a t granduca e a tetta la fami- 
glia la trista nuota pefteoutagti da Vienne deit* 
morte segnila in quella città il di sodi' novena 
tee di Maria Teresa imperatrice di Germania, e 
regina d'Ungheria e di Boemia sua genitrice. 
Volle il -granduca rendere nella (erma pie solane 
ne gii ultimi uffici aH'suguista genitrice netta ohhe- 
sa di s. Lorenzo^ ; assistendovi égli all'esequie con 
tutta la cotte in gran bruno* 11 dotto monsignor 
Costanti, vescovo di s. Sepolcro, recitò in tal cir- 
costanza una eloquente ornatone funebre (60) 

$ 55. Una cattedra di teologia si eresse per 
comando sovrano a Livorno nelle pubbliche scuo- 
le dei Barnabiti ; quella di lingua toscana in Fi* 
reme ebbe una riforma netfanttao metodo , ed 
altra ne fu stabilita nel regio spedale degli inno» 
penti di operazioni e dimostrazioni anatomiche; 
ed a questa fu promosso l'illustre non man cbe 
celebre Lorenzo Nannoni, uno de' luminari del 
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noitro secolo ad òoétetdalla Toacaaa. tt.'privik» 
jpo d* Carlo IV già còncava àHuèabaai ino dal 
1369 d'erigere uà» uiùvaraità di studi pacata 
negletto: pai solo rigaardedi 000 aggradare dtUt 
spasa a Aie necessaria ilpàilsttieo aracio, uè la 
istrutaona pubblica sj *atestd«*a akie Tin*egns> 
stento delle umana lattiere. Mar Hai :t§o lattr** 
vaioli modo di] mandai^t sxl effetto l?aut ku> diae^ 
350 sansa gravarti il pubblico, perchè ottennero 
ij acchetai dal sommo gerarca Pio Vl r aba il aio* 
«aiterò dbijaaaooioìllatcnHMfii& 9 detto di s. Fra* 
diano* ormai ridotto agli, estremi per mancanza 
di, meisiacj, fosse annullatola pàlio ohe i anotar.** 
ri servir dovessero a fondare uà latitili* d%iru> 
sdoMpuMdica^efee cosnptéiidass* le facokàtaor 
Jogttto e civili non sole* au te> sema» altee»} 
filosofiche, ad anche» 1* *U liberati. Fu alk*a ohe 
a'éSKomtaQÌb ad insegnar pubblicamente in Lima 
le J}l0*pfl*l>a disciplina, 9** ab* i rtdtmenii in 
diviniti la io drillo («i)« 

$. 56. Regnando Pietro Leopoldo la Tosca** 
più da padre che da sovrana soptiai suoi sudditi, 
-e conoscendo db* l'eeeedtntr tasi» introdottosi, 
specialmente nel [vestiario dalla do&Mjprwtoeft** 
molti sconcerti economici natte foiniglte^edtae*ftr 
sagueòw anche delle discordie, vèlia prtattriafn* 
il rimedio, in modo peto da non ledala la libertà 
iodifiduale.Ron credette egU pendo» a proposta» 
di emaaafe alcuna legge^ ma sieutoor deHe tal»** 
volontà 'dei suoi auddiki dì ctoupjaceclo, fece tcri~ 
*ere una andare a Ulti i^gìnsdiceati delgnan»- 
duc^o, non che «n bi$He±to al casino de'nobili 
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di Firenze, negali dèe fogrrai esponevano i de- 
sideri* deH* LL. A4. RR. di vedere i loro sudditi 
e la nobiltà ia partkoiarey come quatta che dà 
norma egli altri ceti gettili in abiti sempHct epo^ 
sitm v f8cendo ^àpeaif rò di piò ette ami be olcnr* 
■enii; dt tcorto sarebbero rftst jin tal gaisa maggior* 
»eiiNfiacc^ni\i^^iigiK>rtì<mcord! vestite di nero* 
Aggiungersi poi obé datfa coropiacartaa cbe sa* 
rebbeai usata ne41%wcedere ai desideri comunica- 
ti da S. A. ft., avrebbefagli .giudicalo dèlia ootw- 
doHa a «antera dispensare de'suoi sudditi, fl ohe 
gih avrobbe data norma per valutate- i soggettò, 
ed» averti in coissidqrarione par ^prevalersene no- 
$\Hs6fie$ki. Ottenne Metro Leopolda in questa 
guisa ciò ch'egli desiderava, senza ricovrire alt» 
potaaUà awranav E» a*o4a*rtc> appaiate net TOu*- 
ropa tette le leggi dì' #«tro- Leopolda afe* lab 
quest'anno- fatano ih- ^rancia «(wnpikite e stéfetf- 
pa te, facendo precedere unonpreVoteelÒpV^S^ 
g. 57. Pensò inoltre Ifeopoido-a fbrtoare Uiia 
c^«iti»ità in Fke,»»^ e po6cia ancbe^ pf»r tutóe te 
citte e terre deb graitriitfato, alfe qoeb* iqotte'atf 
trittisiom acaovdéval^partiobliikme^ita aulfecot* 
ftoutféo, giacdbè '-a questa era devoluta lagfrisf* 
r<epartuiene dette 1 line, Pa*imwtt»stra*o«*e dogK 
spedante ptvade pubbliche, il monta di pala mi 
guastai fotta che fessa compostaci possedenti, ceu 
me quei cbe maggiore incerasse debbono aitare 
al ben esséra dallo stato, a megèkx necomscono 
la situatone, e gltfnteressk'Gon notófiefarione'pa? 
tanto dèi dì 3 di aaffeaibvé del 1781 fece sapere 
questa sua iateoeJon^ e4<frdinò ibe tutti quelli 
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j quali col motuproprio delPimpenator Fcafteeaco 
del dì 28 maggio del 1761 erano siati classati ia 
patri») nobili e cittadini, dovessero nel termine 
di 4<> giorni presentare al cancelliere della me* 
desiala comunità la fede di nascite ed altri do- 
cumenti necessari a provare d'esser, abilitati ad 
esser poiti nelle borre di estrusione. In data poi 
del ilo di novembre Cu notificato il regolamento 
e le attribuzioni della comunità di «Firenze, ed il 
metodo per la imborsatone. Questa ntegisJratun 
ra fu composta di un gonfaloniere* e di undici 
priori che avevano il maneggio degli affari per 
un anno, tutti tirati, a sorte fra i possidenti, e più 
▼enti consiglieri che si riunivano cotti radetesi/in 
in qualche caso più straordinario. In virtù di 
questa nuova magistratura venne soppresso in Fi- 
renze il consiglio dei duecento, e quasi, ripristi- 
nata T antica magistratura della repubblica (63)., 
£• 58. Stava tanto a cuore al granduca il per* 
fezionaraento delle; arti nel suo statp v cbe conces- 
se nuovi privilegi alia fabbrica dejle porcellane • 
I/introduzione dei tessuti di seta e filaticcio la- 
vorati nello stato fu apertamente accordala in Fi T 
renze,e ridusse ad eguaglianza i pesi e misure nel 
granducato» Le decime nel contado furono abolite 
come Straordinaria gravezza: soppresse pure la 
deputazione della camera del commercio, e liberò 
dalla gabella i vitalizi con Santa Maria Nuova. Per 
assicurare la buona fabbricazione nell'arte degli 
orefici ed argentieri, annullò gl'impieghi di vendi- 
tori , marchiatori e cercatori .ordinando che il 
pubblico marchio fosse depositato nella R. Zecca. 
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1 angtinramentf e vantaggi che rivelili la Toscana 
non futooodf piccola conseguenza. Per render 
sembra più florida la provincia inferiore di Siena, 
e promuovere con nuòve gra*ie la popotasione e 
la cultura di quelle terre^ ei conoide la facoltà 
alle mani morie di acquistare terreni e case , 
aeipa nèoaisHà di precedènti grafie. Massa ?ide*1 
espurgala di vari luoghi palustri, e libera da mor- 
tifere esalaxionicbe danneggiavano fe salti te degli 
abitanti, essendo $tati moiri terrenisuscettibili di 
qualunque cnHnrà; e la pallide detta del Pian del 
Lago distarne 8 migli* da Siene fu asciugatale le 
acque introdotta hi un grart canale sotterraneo, dal 
che ne resultò ihri^amentodelParia dMutto quel 
contorno . Ffrettee (Va le a4tt» cure del prorido 
regnante vide perfetiori«tre la fabbricazione in- 
trodottavi dei panni di lana acuito inglese e fran- 
cese , avendo fa 'rea)- munificenza assegnata pei 4 
tal lavorio la soppressa fortezza da Basso. Venne 
poi ingiunto l'obbligo a tutti i curati di rimettere 
aHa camera; del commercio ogni primo giorno del 
mesef le note dei morti del mese precedente. Con 
circolare diretta a tutti i superiori degl'istituti 
claustrali fu comandato che l'esclusione dei re- 
ligiosi forestieri dal gotetndde'mònastefie con* 
Tentine! granducato, comprendesse non solo i 
primi Superiori, ma anche i secondi, oahre simi- 
li cariche di governo . Furono sottoposti alla di- 
rezione dei vescovi tutti i monasterfdi monache, 
togliendole da qualunque altra suggeaione di 
irati e monaci; 

g. 5$,Jfott minore lode degli anni antece* 
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denti s* acquistò, Pietro LeopoMo uei compilare 
le leggi e formarD regolamenti. Ognora intento al 
sollievo dei* suoi sudditi, e premuroso di conci- 
Mare fa ma si i iistrazione delle giustizia con tutti i 
possibili riguardi dovuti ell'iimauità, comandò eoa 
una istruzione di XVI! articoli diretta a tutti i 
tribunali di criminale giurisdizione, che ne'giudtai 
criminali ti dovesse risparmiare ed abbreviare la 
carceratone deYei* e quelli, i quali per i loro de* 
litti era indispensabile di tenere nelle oarceri ser 
grete non risentissero i perniciosi effetti riguarda 
alla salute; che avessero tutti i soccorsi possibili 
anche di- religipne,s* sollecitasse la spedizione delle 
loro cause*, e che le carceri fossero teuute monde 
mutata l'aria, e qualunque carcerato stesse al- 
meno un giorno della settimana in stanza aperte. 
Proibì la carcerazione per debjti meramente, ci** 
vili, volle che tutte l'emancipazioni e repudie si 
pubblicassero nel supremo magistrato: abolì l'uso 
della carta bollata in Portoferraio (64). 

$ 6o« Emanò pure diversi regolamenti per la 
nuova comunità fiorentina, per le dogane di Pi* 
stola; pagamento deTeudatari, e circolazioni nello 
stato- d'alcune monete di Moden* Fece una^ifor- 
ma sulla giurisdizione del magistrato de'pupilli* 
una legge su i delitti di stellionato. e sui cambi, 
e per incutere maggior timore ai malvagi , or- 
dinò che irei di alcuni delitti fossero esposti alla 
pubblica vista per l'esecuzione della loro condannai, 
avendo pur fatta stabilire una casa di' correzione 
nella fortezza da basso, per racchiudervi i vaga- 
bondi e discoli dell'une* e dell'altro sesso, i quali 
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fossero corretti a lavorare ed ascoltare le massi-' 
tue della mostra santa religione, onde ritornare &4 
una miglior vita. Riguardo agli ecclesiastici eoo** 
mise aj vescovi che non dovessero conferire ca- 
nonicati se non a. quelli che avessero studiata 
.nell'università, del granducato, volendoebe aves- 
sero tali premi soggètti dotati delle migliori qua- 
lità* senza riguardo alla nascita in confrónto del 
maggior merito. Sospése -le solite tasse che si pa- 
gavano alla corte di Ho ina per spogli vacatoti, 
quinden ni ed altro, volendo che destiibuite fos- 
sero ai pòveri più bisognosi delle recettive diO- 
gesi, eomandò che i monasteri non potessero pat- 
tuire la dote per le religiose, prescrisse la spesa 
che far si doveva per le vestizioni e professioni* 
minorandola molto dai. costume antica Ingiunse 
ai parrocbi T obbligo di ammaestrare il popolo 
nella dottrina cristiana: assoggettò. pienen?ente 
tutti i regolari e claustrali alla giurisdizione Sei 
vescovi: ordinò ebe non partecipassero delle doti 
solite darsi o per estrazione, o per elezione dei 
luoghi pii, se non a quelle fanciulle che avessero 
l'attestato dei loro parroohi, che frequentavano 
la dottrina cristiana. Inibi ai vescovi esteri, ebe 
banoo giurisdizione nella Romagna e Lunigiana < 
di ammetterei chierici alta vestizione dell'abito 
sacro, senza permissione della R. A. S. In visU 
altresì d'una maggiore semplicità neirammini* 
strazione dei beni delle comunità regolari di mo- 
nache e di oblale, comandò ebe si vendessero al. 
pubblico incanto le case e botteghe di lutti i 
monasteri e conscrvatorii; a riserva degli stabili 
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che abita rana o che erano per loro uso, ed H re* 
tratto d'erogasse nel pagamento de! debftf; fran* 
castoni di pesi, ed acquisto <ti luoghi di tttofet*. 
o altri crediti pubblici 4*1 granducato (Hi)* ' 

g. 61- La più rilevante soppressone -ohe da 
Leopoldo si sperasse fu quella del sant'uffizio, os- 
sia tributiate della inquisizione, con ponderato 
editto, col quale dimostrando le ragioni dalla ere- 
zione diesel tribunale, ''-è dei casi iu'cui si tro* 
Tavano i sovrani per dorer ricorrere allo aspe» 
diente di abolirla, comandava eòlia pienezza del- 
la suprema assolata potestà che restasse abolito 
in tutto il granducato il triburiale della inquisì» 
rione, e venisse tolta qualùnque insegna o dirisa 
del medesimo, reintegrando i vescovi nella co- 
gnizione delle cause di Tede e processare (66)1 Fu 
preso possesso jlè'beni a quello appartenenti, coi 
prodotto degnali furono aumentate le congrua 
ad alcuni perioehi poveri, e molti risarcimenti si 
fecero aire chiese ed alle case di campagna {67). 
In' conseguenza di questa soppressione rimase pur 
re abolita l'antichissima chiesa di s. Pietro SchèL 
f aggio, già priovìa a poi benefizio «empiite dello 
inquisitore (68). Frattanto il re di Maroocfo s^edì 
per la seconda vqlla un ambasciatore straordfa». 
rio al granduca per sempre pia consolidare séèe^» 
lui la paoe.it suddetto ambasciatore pasto pòscia 
a Vienna eolle stessè istruzioni (69), ■ 

$4fe>- Abolì Leopoldo la privativa dette feri-' 
brioa dei vetri? dei passi de'fiumi, le antiche la, 
riffa defle gabelle per Piotréduskme delle meiu 
cantre generi nelle citfàdi Siena, Pfca e Pistoia*, 
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av leqcto faUp pubblicare te nuove; volte che in 
quafouqu^uffiaio si dovessero fare graiuttamtente 
]<t«0pie dej decreti, atti e notificarono* ptescria* 
se il metodo ai pubblici pesatori pel buon servizi*' 
ilei tenditore e del compretQee,Soppresa* ancora 
tetti i corpi di compagnie eeeieskatiobe:* eoe** 
lari* istituendo le compagni* della carità (70). Fu». 
Jtono fatirso^ragUecticaiastid mdhiregoJanienti, 
lo scopo dei quali età in sostanza di cJiosÉmnre i 
conventi di frati e di monache, e migliorare juà 
4be fosse possibile la aorte dei parrocbi. 

£ 6ì« Fino jdair anno 1 77S a 1 incominciarono 
jtd eseguite ì regolamenti Jopce le sepolture, ricfe- 
ttososndosi esser contrario alla salubrità dell'aria 
il seppellire nelle chiese e coni fòsse mtirfeiteyfittaS* 
mente Tenne assolutamente comandato che fa*»» 
•ero Calti dei campi santi fuori delle città e Uree, 
e quelli sterrati e (atti in preporarope della popo- 
lazione di ciascun paese^ dando un'assoluta prò*» 
bicone di seppellire nelle chiese aucbe nelle ae- 
polture gentili»* (71). Una convenzione stabilita 
tra k governo di Toscana e quello di Genova fiat» 
tt> l'arresto e reciproca comegua de' banditi e 
malviventi de'due stati, togliendo così la tpeip*- 
*a dell'asilo ai delinquenti col porre un maggior 
frano ai delitti (7*)* 

1 64, Calato in Italia Giuaepf* II imperatore 
ad oggetto di restituire la visita al pontefice Pio 
VI che nel 17819 a'era portato a Vienna» pasto in 
Toscana, e trattenendoci in Fireiwe ricusò co- 
stantemente ogni dimostraaione onorifica, DUI* 
quindi ueUuoi stati quelle dnpoi Moni ohe giudica 
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opportuni» a migliorare l'ammiftistrafcioie, t e no 
tornò* Y ierawl. Btamqndo pòi, «he tanto i milaiiwi 
a i iftantovani, pianto i toscani sentissero qoat* 
che bencfisio dell'esser sudditi di noè stessa caia, 
conciata col gradcfasèa di' Toscana àqp convvu* 
sione, in eoi A* stabilito «bei sudditi della Lom* 
hardia austriaca potessero liberamente ereditate 
e peéiedere oei .granducato,; e Io stesso diritto 
arassero i toscani retativasnente al milanese ed 
ai mantovano (jì). Bitarnéto H granduca da Pisa, 
ove area gessata l'intiera invernata, pensò cfi eie^ 
guiré H progetto a norma dei desideri dello fan* 
perator Giuseppe, ohe bramava, di oompir egli la 
adorazione deirarciditca Francaste) primogenito 
dei manduca, ch'era già designato per succedere 
àelftmpero* 11 dì ai di giugno lasciò Pietro Leo* 
poldo Firenze, unitamente al prelodato ano pri- 
mogenito ed al conte dt Co|lor*do, già aio dei 
prìncipi, il quale fa rimpiazzato dal marchese 
Federigo Manfredin^ fu breve il soggiorno del 
granduca a Vienna, paichò il di I» di luglio fece 
ritorno in Furente (?4), 

g. 65. Proibì il granduca gl'ingressi, proftssuv 
tii pubbliche, ad altre feste monacali, abolendo i 
governatori ecclesiastici, e comandando ebe qua- 
lora non vi fossero gravi ostacoli s'introducesse 
in ogni monastero la vita comune. Tre altre di- 
sposizioni rimarcabili chiusero quest'epoca. La 
prima riguardante ie curie ecclesiastiche, i siste* 
mi ed i loro abusi, venendo comandato che tutte 
ie cause civili si restituissero ai tribunali fecola* 
ri, quand'anche l'ecclesiastico fosse attore o reo 
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eonvenui,©. La seconda disposizione fiiffaofeeHTa 
per le; curie ecclesiastiche, ( per ftfcttrgii alti, che* 
da esse sortissero^ e la tenza tfir losiatólimciube rti- 
tm patrimonio ecclesiastico in> tutte le diocett ptfc. 
mantener ie chiese Jéd i ministri detto religione* 
Un'altea ptavida enea di Leopofcdafu ristituaiooft 
di vàrie scuote, per V educazione .-della gioventù 
deiftinaedelPaltro sasfcoyedi» particolare a Fitexi* 
te» Livorno e ìiiena^eoella prima di esse, capita-o 
|e della Tosdana^esseiidodetéraiin^tala gcandiosla 
fabbrica per riunirvi tutte le scuole del disegno «> 
foocadeinià^ne prescrisse* il regolamento^ e dotte; 
i nègessafr assegnamenti £er "le, spese e manteirii 
niente de?ma eatri, e professori di pittura, scufctb» 
Ba,teolavito>e ornato: sia bili mento cheform^uoo 
dei più beiti ornamenti della Toscana, ed un bei 
fregio alla gloria di Leopoldo (70). - - 

g. 6tiL accordò quel principe ogni sorta di fa* 
cilità a coloro, che o fabbricavano nuove case, 
coloniche o risarcivano le dirute, ordinando r.be 
dal regio erario foise contribuito per la quarta 
parte della spesa, che i proprietari avessero. im-» 
piegata a tePefetto. Fu poi in quest' aono che 
Leopoldo ritmi alP accademia fiorentina quelle 
della Crusca e degli Apatisti , formando cosi un 
solo letterario istituto di tre che erano per lo in* 
sanzi. 

£. 67.ll Granduca volendo vieotaggioraumta 
rimediare alla dissipazione dei suoi sudditi, proi- 
birlXiso delle maschere in qualunque città, terra 
esattilo* a riserva del carnevale nelle quattro 
principali città, determinando il tempo decorni 
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(tei carnevale, i teatri ed altro relativo. Pose pòi 
un fretto aita scostumatetza col proibire il giuo- 
co oeMe osterie e bettole; che queste fossero 
sempre chiùse la seta aite ore diedi in qualunque 
stagi otte: tanto sfavagli a cuore H buon costu- 
me in ogni ceto e classe di persone. Con recipro- 
co consenso della R. Corte e di quella di Roma 
. tennero altresì risolute ed ultimate con bolla 1 
pontificia le seguenti riunioni ed aggiunte di 
diocesi La porzione ài diocesi di Bologna, che 
si estendeva ih Toscana, fu riunita parte alla 
diocesi di Firenze e parte a quella di Pistoia; la 
giu*isdizione< t|i Galeata a quella di s. Sepólcro,* 
la diòcesi d' Imola alla fiorentina) te pernióne 
di Moni fcfetom a quella tir Borgo S. : Sfcpòtertt, la 
porzione d* 'àcqùapendetite alla diocesi di So* 
tana, cèrti permuta di Capalbio* JUifa*1àtoa^oll» 
due 1 terre di Onano e Proceno (yb).'* >? *"'- 
e g.t> 8. Considerando poi il granduca gì vnqonw* 
menti e i disordini eh*? nascevano daf'miserabiie 
ed ittdeoenté stato in <hiì vivevano per ristrettesi 
di assegnamento i molti sacerdoti destinati al 
Servizio spirituale dei popoli, specialmente nelle 
esnip&gwe , volle porvi un efficace rimedio col 
permutare la destinazione di molti^ fondi vinco- 
lati alla proprietà ecclesiastica,il retrattò dèi quali 
veniva impiegato in % usi indifferenti o poco utili 
e non analoghi al vero spirito dì religione. Fu 
perciò emanato l'ordine della totale soppressione 
di tutte le compagnie, congregazioni, congre- 
ghe,' centurie e confraternite di qualunque spe- 
cie e denominazione esse fossero: fu però ordì-» 
St. Tose. Tom. 11. 10 
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nato che ogni parrocchia dovesse avere la s«m& 
conjpagpìa intitolata della Cari tàjchtawUtesieal^ 
le sacra funzioni, conducesse alla sepoltura i morti 
ec, essendone peyò sempre il parroco capo e cor-. 
rettore, Contemporaneamente fu da to ordine che 
si facesse un esatto inventario di tutti gli arredi 
sacri delle soppresse compagnie per distribuirsi* 
di consenso coi respettivi rea cori, alle parrocchia 
che ne abbisognavano* ad fttauaa però dei vesco- 
vi fu permesso che sussistessero alcune compa- 
gnie, come quella della Misericordia, che ei cre- 
dettero di certa utility con varie condizioni peròy 
come quella di non possedere. Fu pure ordinato 
che non si. confarissero btine(i*i* preti. esteri , 
e che goder non si po|o$sej(0 da'secoj^ri {77). Ol- 
tre i molti viaggi fatti dal granduca n^suoi alati 
ad oggetto di vederti, personalmente se i di lui 
ordini erano esegui ti, e se altro* potessi, fare, a 
vantaggio de'suoi sudditi, che tanto stavsngli a 
cuore, ne fece uno assai esteso ; nell'anno *7.S&* 
portandosi segnatamele ad Arewo, Chiosi, Cor- 
tona, Castiglioo 6orentino f Volierra, Siena, Sion* 
taioue, Fivif tano^Bagnoue, Pootr emoli, Albiano o 
Barga, facendo ovunque molte osservaaioai, e 
dando i necessari ordini e provvedimenti (78)* 

g. 69. 1 civili provvedimenti presi dal gran* 
dùca furono per la maggior parte locali* ed i re* 
golamenti si estesero a certe piccole riforme at- 
tentati agli usi antichi* introdotti nel granduca* 
to, del che poco importa il parlare* Sia il grande 
editto che forma l'epoca gloriosa di Leopoldo fu 
il codice criminale accattato colla massima con? 
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«elasfonè dti toscani, ad ammirilo ed pia gran- 
de stupore dall'Europa tutta. Conoscendo periati- 
to il sortano esser troppo severa la legislazione 
criminale, e conveniente loto a popoli barbari, 
riformò eolia pia lodevole giustizia e pietà la 
medesima; abolendo io primo luogo la pena di 
morte, la mutilatone delle membra, l'uso della 
tortura, la conéscezione dei bédi dei delinquenti, 
* la moltiplicatone dei delitti impropriamente 
delti di lesa maestà, inventati con raffinamento 
di crudeltà in tegipi perversi. Questa legge com<- 
prende tento diciannove articoli tutti savi, gioi- 
sti ed equi. I delitti ti sono posti nel loro vero 
aspetto, e le corrispondenti pene sono adeguate 
alla fragile umanità* tutto respira dolcezza e dio- 
derattone: si richiama aita memoria dei giudici il 
biro dovere, a quella de Ve! la compunzione, la 
religione; le carceri sono moderate, i testimoni 
minacciati qualora giurino o dicano il folio. In 
somma quando altro fallo noci avesse Leopoldo, 
per questa seta sarebbesi reso immortale (79). 

£. 70* Le risoluzioni di ecclesiastica disciplina 
si aggirarono intorno ai seguenti soggetti. Fu proi- 
bito a qualunque persona di celebrare per qualsi- 
Yogtia titolo nelle case private e nelle strade, deste 
saere, tanto pubbliche ebe private.Ordinò che tutti 
i parrocbi dessero ogni mese discarico delle eie*, 
mosine fatte alla compagnia della Carità e cura, 
eoi tenere affissa una pubblica fiuta, nella quale 
si leggesse T uso di tali elemosine: vietò ai reli- 
giosi Tobbedienaa de'sopcriori stranieri, e li sot- 
topose alla giurisdfeioue de'vescovi: concmtiaii* 
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pietà fece aumentare dal patrimonio ecclesiastico 
la congrua a quasi duecento parrocchie ideila 
campagna, molte delle quali con disdoro del pro- 
prio ministero languivano nella indigenza, vòlen r * 
do cosi che i loro pastori avessero un decente 
trattamento, e fossero assistiti dai necessari cap- * 
pellani(8o). Ottimo provvedimento purerfa quella» 
di procurare una buona educazione alle fanciulle 
d' ogni ceto .Furono a quest'effetto istituiti 80 
conservatori in tutta l'estensione de) granducato, 
alcuni de'quali per le sole fanciulle uoi>iii,ed «Itti 
per ogni ceto, dove si dava una educazione a se* 
cohda delle circostanze degl' indivìdui . Per le 
costituzioni servirono di norma quelle delle ajw ' 
gnór* delle Quiete, essendo riconosciute perfette- 
in ogni sua parte: la stessa grauduchessa dickta- 
.rossi protettrice dei suddetti conservatori, e so- 
printendente alle determinata costituaioni (8i;). : 
Uè solo furon questi gli aSari che occupata ben* J 
nero nel 1786 la mente di Pietro Leopoldo; aUra 
innovazione ancora di grande importanza vi si 
aggiunse, e questa si fu la riforma ecclesiastica 
che tentò d'introdurre in Toscana Scipione dei 
Ricci vescovo di Ptetoia e Prato. Favoriva 1 
granduca le operazioni di questo prelato, per . le 
quali non poco dovè fare, e molti pensieri le co- 
starono, come estesamente potrà meglio sentirsi 
alla parta V dei costumi di quest'epoca 

g. 71. Fu tanto accetta ai toscani la. provvida 
legge criminale emanata ari 1986 da Leopoldo, 
che in segno di riconoscenza gli domandarono 
la permissione. di erigergli um statua equestre* 
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ma la R. A, S. generosamente ricusò tale onore, 
dichiarando che avrebbe gradita piuttosto qual- 
che opera di pubblica utilità, in vece d'una ape*a 
inserviente a solo lusso ed orientazione. Frattanto 
proibì il sovrano il corso degli zecchini roaiani 
coniati avanti P anno 1786, come mancanti di 
valore: fece ridurre a grazioso parterre la piazza 
di santa Croce; prescrisse la riatlazione del pub- 
blico generale archivio nel formale, dopo di aver 
fatta eseguire quella del materiale . Arricchì la 
R. galleria colPacquisto di rare pitture , e stabili 
altri metodi, per rendere uniformi le amministra- 
aioni coniunitative, e per togliere ogn'inganno e 
Erode io vari articoli di commercio (82). 

g. 72. Il tempo avea fatto scorgere un vizio 
grande nel governo aristocratico di Lucca, ed era 
un tarlo che a poco a poco si rodeva la midolla 
dello stato. I ceppi delle famiglie uobili lucchesi, 
dette con termine modesto famiglie di cittadinan- 
za originaria, che all'epoca della legge del 1628 
furono scritti al libro cP oro in numero di 2&4 •> 
erano ridotti a soli 88 nel 1787, e questi anche 
poco diramati. Già per una tal successiva dimi- 
nuzione degli elegibili a governare eran$i fatte 
di mano in mano delle alterazioni importanti nel- 
la costituzione dello stato . A questo fine, , per 
esempio, nel 1726 si decretò che fino a otto in- 
dividui della stessa consorteria potessero essere 
imborsati insieme in luogo di cinque coni 9 era 
per Io innanzi, e si facilitarono ancora i partiti del 
vincere . Nel 1760 fu determinato che t comizi 
tener si dovessero ogni trenta mesi in vece di 36 

10* 
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come si praticava, ciò forche vi fosse aeelta di 
soggetti nei magistrati, ti quarl tempo fato! tyy& 
ridotto di nuovo e stabilito* riiesi &|.i^ltòm- 
biametìlo più valutabile (aito airordirte del fana- 
tico reggimento, fa quello del 176&, quando por 
la mancanza di un «ufficeirte numero di nobili ai 
tolse via la vacanza stabilita per la «anca di se- 
natore attivo ch'era cTuu anno. Imperocché è da 
sapere ohe fino allora gli aristocratici erano dittai 
in due corpi, detti congregazioni, ohe a vicende 
componevano il senato un anno uno ed «ti anno 
l'altro. Savissima era la detta provvisione} spe- 
cialmente per questo capo ài non perpetuate tt 
comando in un corpo solo* e còsi ciascuna d« 
due poteapiù facilmente contenersi nelle vie del- 
la moderazione e della giastiziay sul timore «ti 
vedersi svergognato * condannato Tanno dopo, 
colla rivocafcione di una legge o inconsiderata o 
tirannica (85). 

- £. 73. Ma richiedendosi j*o cittadini originari 
per ogni congregazione, e nori èssendovene pie 
il numero voluto, bisognava o ridurre » roeso 
questi corpi, o rinunziare all'avvio endame ut o. Fu- 
rono per avventura ben pesate le conseguenze 
dell'uno e dell'altro progetto, e verosimilmente 
si apprese un maggior male dal primo che dal se- 
condo. Dovette*! temere sopra ogrìi cosa che il 
governo ristretto<in mano di pochi potesse urta 
Tolta o l'altra degenerare in oligarchico; È véro, 
che facendo di due corpi un solo, si veniva a ytctn- 
petuare il comando nel medesimi individui , o 
(nesso a poco> sua l'inconveniente che se ne ap» 
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prendeva* poterà essere temperato. ed. anco reto 
nullo dal motto maggior nomerò dei cpmpowenti 
il eenaleye perciò dalla aumentata ditfiaoità di ot- 
tenere ipertitn Che efce ne sia, furono allóra art- 
nullete le due «ongregaziom, e sì decretò che il 
senato avrebbe stato composto di cento cinquanta 
cittadini originari. Con tutto quésto però coft ti- 
nnendo le faringi i e nobili a venir meno, poìobè 
dal «j&aH'ft?, e cosi hi sdì i$ anni, ìbaneeii' on- 
dici ceppi, erano fidotti a soli 88, si decretò ne! 
1787 che novanta almeno esser dovessero d'ai- 
torà in poi gli stipili delle famigli e nobiii.origiitar**, 
e dieci le famiglie dei nobMf persoiséltysostrtuen> 
do alla mancanza delle origisusiele personali di 
mano in titano^ è creando** di queste in propor- 
zione^ col chiatnarvi coloro che ai giudicassero 

degne di tale onore (&4)> 

$ 74* Con simili modi provvedevano i padri 
luce beai al bene interno dee concittadini , sia 
oort assicurai loro un governo giusto e paterno, 
sia odi Far loro godere di nuove istituzioni,, ohe al 
bisogno ed all'utilità del pubblico mirabilmente 
servivano. Quanto all'esterno la condotta del *e* 
nato lucchese era semplice fciei. tempi quieti, se 
voleva guarentirsi da ogni molestia. Bastava che 
procacciaste d*ater benerolo di mano in meno il 
supremo dominatore dell'Italia. £ ciòtta costante» 
metjte praticato per lunghissimo tempo versolo 
imperatore dei romani, e sempre con oUiruw ^fi- 
fe! to. Ad ogni nuovo avvenimento al trono di 
un angusto cercavano I lucchesi di guadagnarsi 
la benevolenza iu^ ed mpilosente anche ne do* 
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mandavano una guareniigia,col supplicarlo di con- 
fermare quei privilegi che già darlo IV concèssa 
avea loro, che furono il preludio della successiva 
felicità lucchese, e i quali privilegi faremo confer- 
mati dai successivi augusti. Questa confermando- 
mandata con istanza agi? impera lori , potrebbe 
a taluno far credere che Lucca fosse allora un. feti* 
do imperiale. Non era però così di fatto, poiché 
mancava il tributo, e mancava eziandìo la inve- 
stitura solita prendersi anche per i feudi cosìdeU 
ti franchi. Lucca era libera e indipendente* e co- 
me tale era trattata la di lei repubblica nelle ce- 
rimonie della real corona, a paro di qualunque 
gran potentato, come lo provano più particolar- 
mente le relazioni tuttora esistenti degli amba* 
sciatori lucchesi. Che a tempori Carlo IV la cosa 
fosse diversa par che sia fuori d'ogni dubbio (85). 
• g. ?5. Due' cose erano sommamente a cuore a 
Pietro Leopoldo, mia di sollevare nel miglior mo- 
do possibile dalle tasse i sudditi, e Patirà l'estin- 
zione c|el debito pubblko:venne a quest'effetto im- 
maginato un espediente, che abbracciata ambedue 
queste vedute. Fu ordinato prima, alle comunità^ 
quindi anche ai particolari, di affrancare la cosi 
detta tassa di redenzione alla ragione del tre e 
mezzo per cento, cosicché ciascuno che pagava 
la tassa di redenzione fu obbligato di sborsare 
scudi cento per ogni tre e mezzo che pagava di 
tassa. Sj prendevano i luoghi di monte per la me- 
desima affrancazione al loro originario prezzo di 
scudi cento, mentre quelli non fruttavano che il 
tre per cento. Per dar poi qualche facilità a quei 
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possidenti che pagavano* la lassa di* wdefitftone, 
ma che non possedevano luoghi di rootite, ftiròtfo 
obbligati i luoghi pli, che far dovevano rinvesti- 
menti di denaro, a darlo ai particolari a censo 
per affrancare la tassa al tre pet cento, tftt pv*U 
bito che i benefici semplici non potessero gàdé**. 
si da persóne residenti fuori dei* granducato, ob- 
bligando chi li godeva a far ritornò nel- ferrame di 
mesi 6, e di prestar servizio alle chiese «He qnòK 
erano aggregati (86). \\ 

§. 76. Per giovar sèmpre più ai suoi «additi, 
ancorché a* proprio danno, diminuì Leopoldo no-, 
labilmente il prezzo del sale, e tolse legabaH* \ 
diversi generi che si commerciavano per la To- 
scana. Soppresse il tribunale della consulta, come 
poco adatto coerente -al sistema e governo in* 
tremotio, ed incaricò il magistrato supremo ed 
il jireaideii te del buon governo delle ispeuotìi ébé 
aveva l'accennato tribunale. Proibì alle fanotafi 
le suddite toscane il vestir P abito monastico 
nei monasteri. di stati esteri, se prima jaon ave* 
vano pagato allo spedale di Toscana il dApffo 
della . dote. Oraspò ai vescovi di non permet- 
tere io vernina gnisa i matrimoni segreti, e non 
esser così facili nel dar la dispensa delle de»* 
nunzie. Abolì per sempre ogni superiorità- ed in- 
gerenza nella Toscana di Qualunque superiora 
regolare estero, fosse generale o proom^aftw gene^ 
fido di qualunque capitolo definitorio; o o6n$r*» 
gasioae, che si. tenesse fuori del sao slato sopra 
i conventi e monasteri dèi regolari, rimanendo, 
qu$i t'antpriti n^iie$peUÌ5(i vescovi della Toàca- 
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jU i* qflMtO allo spirituale, o io quinto agH afr 
Ari focolari nei tribunali laici* Comandò io ottne 
the Mtf«Bo potesse Yeilir Pàbih) ecclaetastfco 
mwi il permeato dal govèrno, e che i veecuri 
ogni t«Iu ohe tonavano ordinaiione dovessero 
prima dar nota di tutti gli ordinandi per ottenere 
il regio exequQtur* Furono alinosi aboliti delia 
Toaeaoa i notari imperiali, e prescritto che i loro 
tistrumttnti non avesser Corca nei tribunali (87)1 
{• 77. Con un memorabile allo portò Leopoldo 
4ua colpo fatale ai residui del governo feudale, 
stante ebe emanò legge, colla quale tolse a qua» 
lunque individuo del granducato la facoltà di 
vincolare i propri beni, o oon atli fra i viri, 
o con quelli di ultima volontà orni ogni- sorto di 
austitOziooi fidocoawaiisarte , conosciuto eottp 
comodi maioraaco, primogenito!* tu* Con qua* 
sta legge riamerò ooteki tatti ì fidecommissi 
npo anoo puri4eati aécondo i respeHivi vincoli, 
riservando «sdio i dritti di Successione ai chiama* 
ti e sostituiti viventi al tempo dèlia. pfomulgaiio» 
ne dal!* legge. Stabili eod altro editto che ri pò- 
Ussaro affrettate i falliti aitila prima Manza dei 
ereditaci, jodt conaidemi ifaéUmeotì coese ori- 
infoiali li sottopose ili* leggi: del nuovo codia*, 
▲boia la > proibizione di coltivare iq Toscana il ta* 
bacco, e permise la libera fabbricazione « com- 
mercio di questo genera- riunì le due -segreteria 
di stato e finanze, creò un'aomiMitreeiotie gttas- 
rale del patrimonio della corona, volendo ohe ee* 
guisse la sorte di qualunque patrimonio privato 
sotto le leggi vegHantfc a t*P effetto aopftfeési )1 
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tribunale delle regalie, è regie possessioni** creò 
una nuota corifa còl titolo di consultore re- 
gia Per aumentate l'agricoltura e il commercia 
dette delle gratifitationi per la piantazione dei 
pedali di castagno nella montagna di Pistoia, ed 
abolì alcune gabèlle e tasse. All'oggetto poi df 
provvedere al comodo pubblico ed alla maggior 
licurea&a della esazione delle gabelle, determinò 
di erigefe nuove dogane di frontiera, e ne fece 
principiare la fabbrica; .finalmente volle «he i cre- 
ditori si facessero filmare le partite dai debitori 
nel termine di un anno per renderle valide, pox 
nendo cosi un freno ed Una sicurtà ad ambedue 
le perii (88). 

& 78. Riguardo* alla disciplina ecclesiastica 
notificò con; sua circolare, che per- impedire fé 
simonìe e sconcerti, tutte le cbieie curate- di data 
delle cwnuuiui sarebbero $n a vreiiire considera- 
te di rsgio patronato: : prescrisse ai véscovi la fc 
struatoui dà osservarsi nella visfta annmle di 
tatti i con vesti, regolari esistenti nelle respefti* 
ve loro dioòesi; in particolare che visitassero le 
librerie per vedere di quali libri si servi ratio; che 
nei refettori non si leggesse altro che la sacra* 
scrittura in volgare;; che i regolari si servissero dei 
calendari delle diocesi^ che studiassero la teologia 
su i libri permessi dal sovrano, e che ogni anno i 
vescovi dovessero dar discarico della esattene 
di questa visita e detTtabbedienza dei religiosi 
Fu ordinato eziandio che si tenessero scoperte 
tutte la immagini, e si togliessero le replicate, 
indecenti ed inutilb.in conseguenza di questa 
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legge fu tòlta ognj mavtetyhia e telò che copris- 
se qaalonque sacra ftmrìagine,elo scoprimenti 
la particolare deli» celebre é miracolosa immagi- 
padella SS. Annunziata di Furente, essendosi 
partalo la mattina dopo a venerarci il granduca 
in pubhlica forma. Avendo poi inteso il sovrano 
$ke la segreterìa di stato di Roma aveva ordina- 
to alla daterìa di non dar corso a veruna diépen* 
§a per la Toscana, qualora i documenti noaa fos- 
sero legalizzati dal uun«o, commise ai vescovi 
$fee vi provvedessero col valersi del propri origi- 
nari diritti * potando: esser certi > del reale con- 

g. 79. La rivoluzione che scoppiò in ffrancfa 
#el *J$J)J aveva già scombuiata TEviropa quattro 
jfiQiido^iper quella. forte- e movale e fisica té 
4j^^,ba«qO)i francesi pan troppo» sulle naftfoni 
le più ioci?ilitei L^impecartofe gfcà in guerra colla 
Jfraticfc dalia banda d«ll*41er*agttà domandò %lk 
n?PMbWicadi Luoca un sussidiodi danaro per eia- 
ipccon /ftMO il ireidi: Sardegna, entrato io guerra 
300,} frpiKe&j. Riuscì peraltro ai hiccbesi di con* 
yjacere Francesco li ch'essi dovevano osservare 
ttfie stretta neutralità, per andare alla parala- di 
qualche disgustoso evento, ed il sussidio f« allora 
. risparmiata Ma due: anni* appresso l'imperatore 
fece .una simile domanda in conto proprio; e<l al- 
lora i lucchesi dovettero pagaWo,perchè un tal ausi 
iridio era un obbligo strettamente inerènte 'alla 
costituzione della repubblica. Tenue però fu la 
somma pagata per .quel sussidio, cioè di ?5© dop- 
pie all'anno, a tenore di ciò ch'erasi fatto* altnt 
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volte, sicché la somma Colale fu di scudi nove- 
mila (90)» 

g. 80. Cessò di vivere in Vienua nel giorno 
17 di febbraio del 1790 la sposa dell 1 arciduca 
Francesco, naia principessa di Wjitemberg, dopo 
avw data alla lqce uoa figlia, all^ nascita dejla 
quale non sopravvisse che due gic?rni. Il dì ao del- 
la stessa nfie^e p5?sò gratti? vita anche l'impe- 
ratore Giuseppe IL Per 'quest'infausto avyenì- 
igento si aprì la successione all'impero germanico 
m favore d$l granduca di Toscana Pietro Leo- 
poldo. Dovetegli dunque l^^ciar subita la Tosca- 
na per occuparsi di maggiori affari nel trono au- 
striaco, e che erano di una massima importatila 
nelle circostanze, dei tempi. Lasciò la; sua re- 
sidenza itì Firenze il dì primo di marzo , ma 
prima di partire volle creare un consiglio di reg- 
genza,?] quale lanciare le redini del governo oejla 
so* assenza. Questo fu composto dei seguenti 
scggelti: senatore Antonio Òerristori, Francesco 
Gianni v consigliere Luigi Schmidtweiller, con* 
sigtiere Cartolommeo Martini, consigliere Giu- 
seppe Giunti, senatore Luigi Bartolini, segretari 
Gi(kenss, Raiuoldi , Pontenani , Hayre. Questo 
consiglio ebbe facoltà di spedire tutti gli affari a 
tenore delle istruzioni e ordini di sua maestà 
apostolica colla firma del presidente senatore 
Serrisiorj, e del direttore del respettivo diparti- 
mento, essendo incaricato pure della direzione e 
spedizione di tutti gli affari del granducato. La- 
sciò io oltre l'istruzione al medesimo consiglio 
che la maggior parte riguarda vano le materie ec-. 
Si. Tose. Tom. 11. 11 
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clesiasliche, e le vertenze colla corte di Roma. 
Sembrava a dir vero che da qualche tempo fos* 
aer queste le cose che occupassero maggiormente 
gli aflari di Pietro Leopoldo (^i). 

g. 8ì. Spronato questo sovrano dà spirito di 
vera giustiziti è lealtà, prima di partire Volle dar 
conto ài suoi 4ttddifi pi* mezzo délte$Urtipe,deU 
FamtnìhfótraÀiotiè economica da: idi tenuta nel 
governare la Tòsc'and. DimosJròadutìqtie the no-» 
ftosiaflte la minorazione del dal! e la erogazione 
di ragguardevoli spése, le tendile al principio del 
suo governo^ cioè ftel ijflfi, erano di Otto tniiliont 
e nomeutomila lire v e lo spesse Stette millióni^e 
seke^to.raila, pure allòdi lui partenza da Firen- 
ze, cioè nel 179©, Temuta ascendeva a noverali* 
lioni e contornila lire, 6 la spesa Ai di òtto ttiil- 
lioni é quattroceniomila lire toscane. Aggiunse 
poi egli stesso w essere intimamente persuasa 
che il più efficace mezzo per sempre pio con- 
solidare la Bduéia e la confidenza dei popoli ver* 
so qualunque governo, sia quello di sottoporre 
alla cognizione di ciascuno individuo le diterse 
mire e ragioni ohe hanno servito di fooda ritento 
alle ordinazioni e provvedimenti prescritti se* 
oondo l'esigenza e opportunità delle circostanze, 
e di manifestare senza riseria e colla possibile 
chiarezza l'erogazione dei prodotti delle pubbli- 
che contribuzioni} e non essergli altresì ignòto, 
che la occultazione ed il mistero nelle operazio- 
ni del governo, mentre danno adito alla malafe- 
de ed al sospetto, fanno anche torlo ai plausibili 
e retti sentimenti dello stesso sovrano, non me- 
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nocbè al'? condotta dei ministri prescelti al nia* 
neggio dei pubblici affari „. Petle egli pur conto 
delle principali sue qperazioni e dei nuovi rego«» 
larqeRM prescritti} per ciò qb? coricarne l^iDipinU 
straaiope'di giustizia civile e Grippale, MPn nie-r 
«oche il commercio, le artij l'agri col tura ed il ben 
pubblico, airpgg^Uci cbe tqtti indistintamente \ 
suoi sudditi paleserò essere istruiti della retti* 
tudine delle di W\ ipten^iPF>i e ilei la postante di-r 
spedizione del suo animo i§x prqmu,overe, s,enza 
sfuggire pena p fatica* tt»lto quello che potesse 
contribuire al cpraun vantaggio di es,sj,ed assicu^ 
rare allo sta^o un? permanente felicita e ricchez* 
z,a f ed a m^Mnrare ( $eoia p<?raUr9 accrescere, 
ina con diminuir^ per quanto fQMe. possibile il 
peso delle imposizioni ed aggravi ) l* circostanze 
della regia, Gnauza (y*> 

•g, &*, Pocq dopp la partenza di ItfpppJdp, '<* 
seguita alla vftUa di Vienna la granduchessa, colla 
sua numerosa famiglia, , #el mese 4i luglio <1«* 
1790 furono stabiliti j matrimoni deU? due prin- 
cipesse di Napoli con i due arciduchi d' Austria 
Francesco e Ferdinando. Fn fissato fa) tale oq pas- 
sione e nel contratto, che l'arciduca Ferdinando 
esser doveva padrone assoluta dqlla Tps,pana seti? 
za dipendenza *ernpa dalla niQiftefthJQ a«$fp«ca> 
Ma sebbene fosse stata fatta la detta; qe&sipueal-! 
l'arciduca Ferdinando, pure continuò» T^OUP nel- 
la Toscana sotto il nc*iqe del gp verno di ^eopoldq. 
Presa ch'egli ebbe la corona imperiale, ne fu so- 
lennizzata in Firenze la gradita notizia con fuochi 
d'artifizio, illuminazione e festino nelle logge de- 



Digitized by VjOOQLC 



1*4 y 1Vveì»imenti stonici Jn. 1?9Ì. 

gli Uffizi, corsa dei cocchi, dotazione dì Fanciulle 
le più bisognose della città, elemosine di pane ai 
poveri ed altre allegrezze. Sua SI. gradì moltissimo 
queste dimostrazioni di giubilo, e fece pervenire 
un suo venera tissìmo dispaccio espresso nei se- 
guenti termini. „ Sensibilissimo ai contrassegni di 
affetto dimostrato da ognuno In occasione della mia 
esaltazione al tròno imperiale, ingiungo at consi- 
glio di reggenza di partecipare convenientemente 
a chi occorre la mia perfetta gratitudine , e la 
continuazione delta mia benevolènza a tutta la 
nazione toscana „. In questo tempo erano gfà 
stati pubblicati in Firenze due editti, co? primo 
dei quali si faceva nota ìa renitnzia delta sovra- 
nità del granducato di Toscana fatta dalP impe- 
rator Leopoldo II a favore del real suo figlio se- 
condogenito P arciduca Ferdinanda Col secondò 
il nuovo sovrano confermava fino a nìiov'ovdine 
tutti i sistemi, leggi^ intpieghi ed ordini vegliane. 
Dimostrò in oltre Leopoldo nel di Ini editto tu tra 
la sua benevolenza al" popolo toscano, né tralasciò 
di far rimarcare la sua riconoscenza per la confiden- 
za che gli era stata da quello sempre dimostrata, 
e per la volontaria esecuzione delle sue leggi; as- 
sicurando altresì ebe sempre gli sarebbe a cuore 
fa felicità della Toscana. In conseguenza di que- 
ste notificazioni si cominciarono a fare gran pre- 
parativi di feste per solennizzare un* epoca s* fe- 
lice, e Parrivo di tanti illustri personaggi (98 ). 
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Aliò «fc'Hffc'tfrv* "'. ' •-^-•■''' 

J i. Stalliti i rnaìrMoni ttfrfi-àrié #Àbstr% é ( 
quella di Borbone i sovrani 1 dr Napoli sf porta-' 
tono a Vienila calle tSue prTtìcfpesse s|tòsb ìfei 
due arofduchJ. Sf tr^tetóèr^tóqudWcapHiJ* 
per ^uaFcbe temprò, atéhdo 1 fissato ili coridtirfè* 
pètóoiiàltóhte fa real figlia Àpòsa e blP arciduca* 
Ferditiando iti Toscana. LeópoHo tafìé accorti^ 
pagnaTe Ferdinando , ed installarlo nel gOYernòI 
anctre per porlo al fatto del suoiistema goter- 
nativo. Partiron dunque tutti questi sovrani- tfo * 
Vienna e per Trieste' si recarono a Veneri* / 
dote si trattennero alcuni giorni per goder le fe- 
ste loro destinate da quella repùbblica ; dopa di 
che partirono per Firenze, dove' giunti furond ri- 
cevuti in mezzo alle acclamazioni di un immenso 
popolo, che fuori di porta era andato ad incon-* 
trarli (i). Passati quasi tredici mesi dalla partenza 
del granduca Pietro Leopoldo esaltato all'impe-' 
io d'Austria, ne'quali la Toscana era stata regola- 
ta dà una reggenza, il dì 8 d'aprile fu fi giorno del 
solenne ingresso nella capitale, e la sera del gior- 
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no s egu e nt e e omincia e o ao le- fcat e grand i os e ^ por 
la novità splendide che la popolazione fiorentina 
avea preparate par dimostrate la zua.§fa»a e la sua 
devozione alla famiglia regnante, sicura che nello 
amoroso e saggio figlio ritroverebbe.un degno sue» 
eessore al padre. La 'presenza di tanti sovrani ren- 
dette più brillanti i divertimenti dati al popolo in 
«osi lieta occasione, nella quale, oltre a molte altre 
beneficenze compartite ai poveri dàlia sovrana 
munificenza , cento ragazze fidop?eta\fuftftn goc,^ 
corse con dote in un medesimo tempo, e con tutta 

M ftteffl?l| (?flPg»«tìfl TnH^rinWÌft!<Mr&r*t 
^•^*B»fc.«WtoiSffmVWtì 'ieoiffìmbVrlf 1 m 

sa dal ftvafom H»*w«rt e -.W"»ri n> H.» % àfrlltV 
io pofl^4« rappre^ntarp .uff? {Affivi. 9m«M9Ml. 
coDtwn^ta di tatftffrrfttty ftffUnAfc.fMjrti*,, 
nari negflz}M*i *j,afta£on9 app^i^e^ (%)).. 

*Mm*h w$tm><M •«! JwM*i«www$«to.. 
«tei ew<Mwt * 4#» srfiflwlwiWi % 'Jfonìw&i 

ai nea), consfflfl v ^e^^n^scia,g^titi.i|ej:ftpmji r , 
accompagnali dei. pMìWfti WiWM H**» %1P.!??. 
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Badicofani (?). L* imperatore fé mi ossi circa un 
mese in Firenze, e quindi accompagnato sino ai' 
confini dal granduca se ne ritornò nei suoi slati, 
dove indisposto alquanto di salute il di 29 di 
febbraio, del 1^92 sorpreso da fiero interno spa- 
simo e da insulto di vomito, spirò l'anima fra le 
braccia della dolente consorte (4). 

g. 2. Leopoldo morì sul fiore, può dirsi, della 
età sua, non avendo che quaranta quattr'auoi, no- 
ve mesi, e ventiquattro giorni} in un tempo al- 
tresì delle sue maggiori grandezze e felicità, poi- 
ch'era stato coronato imperatore, re d'Ungheria 
e di Boemia;, avea fatta una pace tranquilla col 
turco, sedate tutte le turbolenze dell'impero, ria- 
cquistate le provinole dei Paesi Bassi austriaci, 
collocati col massimo onore e stabilità i reali 
.figli, ed amato da tutti i suoi fedeli sudditi. A lui 
successe nelP impero il suo figlio primogenito 
col nome di Francesco II. Fu difatti Pietro Leo- 
poldo un sovrano il più illuminato fra quanti 
siano itali a suo tempo, principe filosofo, che ten- 
tò di svellere i pregiudizi ed fi fanatismo, padre 
amorevole e benefico, il qual nulla tralasciò per 
render felici in qualsivoglia aspetto i popoli e lo 
stato (5). 

g. 3. Questo principe, il quale non si potrà 
mai tanto lodare che non meriti mollo piò, venne 
in Toscana giovinetto, padrone assoluto, almeno' 
in apparenza, imperocché firn pera Irice Maria Te- 
resa lo avea sottoposto a suoi prece ti ori e ministri.' 
Timido questi in principio lasciossi alquanto con- 
durre da essi,ma ben presto comincio a sentire mai 
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volentieri il freno, onde trovandosi ben «raccor- 
do col fratello imperatore Giuseppe, potette iju;-., 
scirgli di squ^ere alquanto il giogo, e di liberarsi 
o cqn un pretesto o con l'altro dalla mai ^pfferja 
spggezipne (§), Resosi Pietrp Leopoldo assoluta 
signore? comparvero in Jui grandi lumi e grandi 
idee. Giunto al governo delia Toscana si vide a 
(ronte una spaventevole carestia, che minacciava 
la perdita de'sqoj cari Agli: egli vi oppose UP brae n 
ciò forte, e fugando Tempio mostrp ^pj^ì Pera n 9 
delle beneficenze, faqenda con qna liberalità ge T 
perosa nascer dallo stes$p aride sno|p. , per ppsj 
dire, il frumento; sacrificando quanto aveva iq 
benefìzio della Toscana, I4 piaotepup, la sollevò, 
ma la parte indigente d'un re^flP pan esiste un soj 
giorno, ella è continua, pop apparente. Quj dee 
dunque diqiostrajsi \v zelp e la cura dì up spv^no, 
jl quale non altro è cheqp padre dei sudditi. Leo* 
ppk(p conobbe la jnavifn,a e fu tale, poiché noq 
31 contentò d'aver respinta la fame, ma trovò i 
mezzi percb^ i poveri avessero in lui un fople 
perenne di acqua vitale. Le fabbrivba, i lavori, jl 
riattamento degli ep'itizi, l'apertura di nupve $tn* r 
de, la cos^truzjon^ di chiede, palazzi e ville occu^ 
parono braccia infinite per mantenere le care Io? 
ro famiglie, e per altra pajrte aggiunsero prpato, 
vaghezza e splendore alla Toscana (7), Esisteva^, 
pp nella capitale una quantità di piccoli ^peda^i, 
capaci per conseguenza, di pochi malati, e man* 
canti di tutti quei comodi che possQpo aversi ip 
un grande spedale ben ordinato. Leopoldo che 
sentiva un vero contento nel soccorrere ai bisg* 
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gni dell\trttaniià, soppresse gli altrf, eccetto quel- 
lo dei Itonfrateììi, accrébbe, ornò ed arrichì i tré 
pHncipali,ctoè l'arcispedale di s4ntd Maria Nuova 
e gli spedali degl'Innocenti e di Bonìfarid, rifah- 
brìcahdo queéti dai fóftdatàenti, e destinandone 
fitta parte ài deWertli e Péltrd agl'invalidi; e prov- 
vedutili di tutti i còtoòdi occorrenti di medici, di 
chirurghi, 4 dlbsérv Wétiiì necessari, (fede sì che i 
povtfi. malati fossero meglio *t&i*titi,e che ài loro 
mali fossétti eòi* più acclrtalét^ apprestiti ì soc- 
corsi dèlParte. lì pensiero di cose tdhio ùtili non 
lo distòglieva dal cérfcflfce itithè V abbellimento 
della feittà, péf dui doti tante munificenza si èt^ 
no adoprati i suoi antecessori; e perciò eresse dai 
fondaménti nùòVi editisi, abbellì i vecchi, aprì nuo- 
ti passeggi, ornò là lòggia delPOrfcagna ton sta- 
tue d'antico scalpello, e sempre cercando di uni- 
re Putite al beli ò, le sue istituzioni ed i sudi la- 
Tori meritarono é rnentano il suffragio universa- 

g. b* Quanta gratitudine pòi, quanta ve aera- 
zione non dovranno sempre attestare a Pietro 
Leopoldo gli aradtori delle storie patrie^ delPeru- 
dizione e di eiòebe perpetua gli antichi dritti per 1 
la istituzione da lai fatta dell'archiviò diplomati- 
co iti uno dei saloni del palazzo degli Uffizi! Ili 
esso a pascolo di olii li apprezza, ed 4 lòde di chi 
provvide a tanto bene, trovansì ben 140,000 per- 
gamene contenenti i tesori delle cose del mediò 
evo, e tante altre notizie importantissime ai pub- 
blici stabilimenti ed ai particolari interessi, delle! 
quali 1 35,ooo sono state già spogliate ed illustrate 
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da quei valentissimi, a cui daini e dai magnaatrm 
suoi successori fu affidala. la cura disi vantaggiosa 
istituzione. Fu a sbrama lode del fisico Redi, e di 
Cosimo III defedici che in Firenze fosse istitui- 
to un gabinetto di fisica, ma Pietro Leopoldo, che; 
in tempi più felici poteva a 9 suqi recar vantaggi 
maggiori, e negji, esteri destare ^itiji)>U^^one b am- 
pliandolo ed in più adattato luogo trasportala» 
dolo, acquistò appositamente, un edj&zio. pressa 
il palazzo di sua residenza, e un gabinetto vi ?pri 
<jti tìsica, e storia naturale da fare fcvidta agii astra*-. 
jiieri: ed affinchè nplla mancasse a ; corredare sì 
bella impresa, un osservatorio astronomico vi ag- 
giunse per conservarvi tutto ciò che al progress? 
della fisica avea saputo inventare l'accademia del 
Cimento, ed un orlo botanico vi piantò, percbq 
riscontrar si potesse in natura quanto nel gabi- 
netto trovavasi figurato con vera raijtaziofle del- 
Parte. Grande pure fu il favore ch'egli accordò 
alle arti ed agli artisti; e di ciò sarà monumento 
perpetuo la fabbrica da esso ejzala nella piazza 
di san Marco per aprirvi un'accadetiai? di belle 
arti, la quale arricchita da lui di progeyoli mo- 
delli di pittura della scuola fiorentina, e di scul* 
tura di antico scalpello, fu ancora provvista di 
maestri di disegno, di pittura alla scagliola, dln- 
cisione in rame, ed in pietre preziose, ai quali 
potesse far ricorso chiunque amasse di appren- 
dere le arti. Alla pubblica gallerìa, aggiunta una 
grandiosa sala appositamente fabbricata, vi col- 
locò la famiglia della JUobe acquistata già dai 
Medici, composta. della madre con dodici figli. 
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statue di sorprendente bellezza, non tanto per la 
precisione del lavoro, quanto per la varietà ed 
espressione degli atteggiamenti. Queste istiluzio- 
ni, questi lavori ed altri di minore entità prova- 
no abbastanza che Leopoldo non mancò dì pro- 
muovere tutto ciò che fosse utile a'suoi sudditi, 
rome nel fisico, cosi nel morale; né avvi ramo di 
sbciale prosperità che da lui non abbia ricevuto 
Valevole incremento (g). 

g. 5. L'agricoltura risorse, le campagne fiori- 
rono, non vi è angolo, non vi è punto della To- 
scana, in cui Leopoldo non spargesse grazie per 
promuòverla, liberando i coloni ed f coltivatori 
dagli aggravi, soggezione e pesi, e dando loto 
amplia libertà per far triplicare le rendite o dei 
trascurati o degli scarsi terreni. Egli vi concorse 
colle maggiori spese, somministrando grandi som- 
me, ed aprendo in favóre di essa tu tir t tesori 
delie reali beneficenze. Si può forse dire in que- 
tfà parte che P esito ba eguagliato e forse sor- 
passato il sovrano desiderio. Convenne poi a Leo- 
poldo il frenare gli abusi, richiamare al dovere t 
propri figli, togliere un rilassamento nei seguaci 
del santuario, e di cercare la putiti nella eccle- 
siastica disciplina. Vi pose la mano, lo tentò, ma 
non ne ottenne quel resultamelo ch'egli bra- 
mava (io). Licenziò la milizia come inutile e co- 
stosa, avendo egli aboliti, con vistoso scapito 
del Pera rio, gli appalti che trovò in gran numero 
nel prender le redini dèi governo, accrebbe non 
ostante le pubbliche rendite, mentre alleggerì i 
pesi del popolo, e per conseguire un tale intento 

SU Tose. Tom, 11. 12 
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rivolse le su* cure al debito pubblica Ed in fatti 
ilei i?6£ ascendeva il medesimo alia somma di 
&7 million* e mezzo di lire,per cui «pagata l'an- 
nuo interesse di due fpiUioni e> 160 mila lire* 
Colla vendita degli labili appartenenti alle regie 
e pubbliche amministrazioni, ed alle comunità e 
luoghi pii, iVtstipso a poco» poco la somma di 67 
millionij 4iniodoqbè pei residuali venti millioni Io 
stato non rimase gravato che di un annuo peso 
di seicentomila lire (n)k 

f . 6- Si vide in Leopoldo il savio legislatore ed 
il buon sovrano, ma per la verità bisogna dire che 
la sua cond9tta, non fu scevra di con tradizioni. Im- 
perpcchè mentre intraprendeva ai eseguire gran- 
diosi, sistemi, e^a poi m^lto dedito ai piccoli det- 
tagli, e ,vo}f a coposcere a fondo la condotta di 
ciascun suddito: due mali da ciò ne avvennero, 
poiché inj primo luogo le grandiose idee davan 
luogo a molii progettisti di entrare nelle grazie 
del granduca, dal quale avidamente veniano a- 
scoltati La bvama poi di conoscere interamente 
la condotta dei sudditi dette luogo allo spionag- 
gio, che in gran timore e cautela tenea tutti i to- 
scani, poiché ben sapevano,© almeno di sapere 
credevano,che nuli? asconder si potesse alla vigi- 
lanza degli esploratori, dai quali al .granduca tut- 
to vetuva riferito (is), per cui sentissi chiudere 
un satirico sonetto con questo verso 

Ti san le ignude voci anco interdette (i3). 

Certo è tuttavia cb$ per qua ut odi sgustoso questo 



Digitized by VjOOQIC 



A*. 1792. DEI TEMPI UUSTBI1CI GAP. ni. i35 

metodo; esser potesse, pure r effetto ne fu che i 
delitti erano divenuti rarissimi, ed il codice cri- 
minate molto mite del granduca, senza alcun ri- 
sento pòtettVsser posto in esecuzione eoa gran 
lode di lui Don solo nei suoi «tati, ma nelPEuro* 
pa tutta (14). 

£. 7. Prima di Leopoldo Je leggi di Toscana 
erano paraali\intrigate ^incomode, improvide, sie*- 
come quelle che parte erano state fatte ai tempi 
della repubblica di Firenze, tumultuaria seinpre*, 
piena di umori di parti, e parte latte dopo, ma 
non consonanti colle antiche., le quali tuttavia 
sussistevano: altre ancora erano per Firenae, al- 
tre pel contado: queste per Pisa, quelle per Sie- 
na, pòche o nessune generali. Sorgevano incer- 
tezze di forò, contese di giurisdizione, lunghe*» 
se <T affari , con tacessi per fstanchesza dei 
parer r, un procrastinare apposta dei ricebi, io* 
gragtisje «fàcili, ruine di famiglie, rancori inevi* 
tabili (i5). Erano altresì te kggi criminali crudeli 
o insufficienti; un commercio ,mal favorito, una 
agricoltura non curata, un suolo pestilenaiale 
nelle maremme, possessioni stai sicure, coloni 
poveri, débito pubblico grave, desi onerosissimi 
Ma dopo le novità di Leopoldo fu in Toscana una 
vita felicissima;! costumi non solo buoni tu» gen- 
tili; i delitti rarissimi, né sottosto commessi che 
-puniti; le prigioni 'vuote, ed ogni cosa in fiore. 
Così questa provincia che già dato aveva al (mon- 
do tanti buoni esempi, venuta m potestà d'un 
principe umanissimo, détte ancor quello di un 
■corpo di leggi temperato in modo che né il got 



Digitized by VjOOQLC 



i86 avvbhihmixi ST0E1CI Jn. A792. 

Terno maggior sicurezza, né i popoli potcano 
rìiaggior felicità desiderare (16). 

£• 8. É da sapersi in oltre che alquanto- prima 
della rivoluzione francese Pietro Leopoldo volèa 
dare alla Toscana una fondamental costituzione* 
il testo della quale fu disteso, ed il granduca me- 
desimo che iti gran parte Paveva ideato, e in par- 
te postillato intieramente lo approvò, è di già era 
passato alla segreterìa, quando egli patti per Vien- 
na ad occupar quel trono. Dalle leggi qui emìu~ 
ziate non si può (are a meno <# riconoscere che 
molte di esse erano al eerto dirette al piano di 
quella costit uzione. Per esempio i regolamenti 
comunitativi, lo scioglimento del debito pubbH- 
co, la truppa civica, la separazione del patri ni ov 
nio della corona da quello dello staio e dal pa-* 
trinionio pri?a(o,Tordine di arringare pubblica- 
mente aranti ai giudici) e molta altre , che Uttt* 
preparavano una nuova costituzione al suo stato. 
Anche nei grahd'uorófoi spesse tolte scorgonsi 
delle contradizioni) ed in vero Pietro Leopoldo 
non ne era esente; poiché moltissima religione 
dimostrava, che al bigottismo alcune volte acco- 
starsi^ parca:, pure grandissimamente ntkl menava 
la corte di Roma ed i frati. Grandissima premura 
ed attaccamento dimostrata perla consorte e la 
famiglia, pure molto dedito ài bel sesso, non sole 
alimentava degli occulti «movi, ma qualche favo- 
rita ancora pubblicamente trattava . Opera del 
ttìtto nuova e di un rispettàbile esempio per tutti i 
governanti Ai quella deleonto reso, imperocché 
leggendo quello soltanto ed esaminandolo ai co- 
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BOice il principe che nulla più ebbe a cuore cbf 
il bene 4*1 **o a^ato** la felicità de'suoi suduj. 

$>^A chiudere di ku oguiwcconiebasti que- 
ste acritto, col <pial« egli annunciando ai toschi 
il successore, da loro congeda vasi dopo averli go- 
vernati per quasi a5 anni. „ Avendo io, a tenore 
dell'alto stipulata ii> Vienna il di ardi luglio del 
iT^o^riurunwato laftovwoitàdejla Toscana al mio 
figlio ^arciduca Ferdinando* e terminando il mio 
governo dei giorno- della pubblicatone dell'atto 
medesimo, bo credutogli dovere, ed insieme di 
giustizia di ^are al militare, alla nobiltà, alla ciu 
tadinan?** al ceto degli, impiegati, ai capi dei di, 
partuaepti, e opuùn*tamettte al consiglio di reg* 
genaja > ed imU a tutta iutiera la nazione e popolo 
toscano un pubblico contrassegno del mio parti- 
colar gradimento, xicqnoscenxa egrajitutfine par 
l'attaccamento che bauno dimostrata pila mia 
persona, qaento accora par lo aeto, premura e 
buona volontà, eaft.cui è stato dagJU impiega^ 
contribuito costantemente albi buona riuscita di 
quanto è stato, operata nel tempori mio gover- 
no. Con quarta persuasione mi. lusingo ,*ucora, 
che dagli tuffetti ognuno sarà rimasto persuado, 
che ben Iwgi 4aU>*era av^i finMecopdarji, ed 
oggetti particolari, tutte le pe^e che jpi spu data 
sono $Ute sempre dirette al pubblico vantaggio, 
Ad a-H'adempimento de'miei dp,veci. È verp che 
sono siate le mie cu^e largamele ^M^nip^usate 
dallo selo e premura del ministero .e ^e| .pubbli- 
co, il quale si p ioteieyuatp alla felice uiuscit* del- 
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le mie opefaeioni} ma quésta appunto mi pòrge 
tutta il raotfao a sperare che il mio figliai quale 
non ho tt «lasciato d'inculcare gli stessi sentimene 
ti, troverà fcuee èri ogni eeto qùelPattaecainento, 
aéettn*è>do*ttfe&*ii0.- formano il carattere detta 
narionsfiSi) ^ B^-TZ-n,.,-,-^ ..... .* « 

- -»vi f. * tot} Ferdinanda HI *a¥e?a reni un' anno # 
quandcrda f>a*tenfca di osuo padreper Vienna pose 
Uvscattro d^lb E £Vwc«wa nwlfe di Uri* mafvt Tutta- 
via non assunse il titolo di granduca cbe'quftttro 
mesiddpo vmtele avrffii4me«ta La sa* eÈkicasio- 
tif? seno la guida- ^marchese- Manfredi ni era 
storta perfetta, almeno 'in tutti quei: rapporti che 
formar possono' uà ^pràeipe Virtuosa iliuminalo 
«^pacifico. Può darsi che 'sarebbe etato -più accon-* 
clotiifeèfliger menata essoPedaoafeione BtiKta» 
re^^fe^^i^raa^tin'NepoKra. intarla strada sta- 
ta per risofteW tutte le questioni Sfa un tale 
MAagltoAì 1 «quello puràifche' di pareèebie altre 
&&é regnanti. I due otre 'pfrtoi ( ami del : regno 
tfM? eWftiaMdb trascorsero in una specie <d*t*an- 
qbilffftà f ii)), golette non dipartendosi mai d^con- 
sigli' Het jWdf^cmJtattwv codice civile testano al- 
rms^rie gkire€onstìltoftÌ4>vatìi(M Marte Lampreda, 
ihWtttodò à concórrere * opera cosi utile tutti i 
magtttlStfófèf granducato. Fitte dal" i 7$ 1 Pietro 
LèopfeWoav^Vafòrftnatrt dtit riforma nella tal- 
titfnfetttrfohe delle dogane; tua non essendo an- 
cora perfèttamente eseguita, pensò il ' di lui figlio 
a perfezionarla^ e stabilita una gabella unica ed 
una tariffa generale ^-rendette pia regolare 4* 
direzione di èsse. Desideroso poi di non trovarsi 
* V«d. i«v. CXLVii, iN. w <S. 
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senza pane da spezzare ti stioi popoli nei dolo 
rosi tempi di ? carestia, dalla quote era mime* 
ciato Io stato, reputò cosa urtile proibire retira* 
rione dei generi fraoien tari dal Suolo . itaaano, 
e ristabilì ' gli uliaiaifr deli* anno» e * delln g*a* 
sce (ào). RaltenSprando il rigore dette teggi sen- 
za adottare un partito oowrtroiil f*«cavo Rieri, 
seppe aèsojuro'le'thssenmroiii, «ile quali le btzaar* 
re sedizòtfee>t>fòrme< di'cptd «prelato* a vean data 
eausa (an f ); -\ ■ -- *«-/ * ■»* % ' - :<u\ • - - 

g. «i. Perdiiiandoisempne animaio^dallo spi» 
rito idi ^moderazione^ avrebbe < coluto consertare ^ 
duratile la guerra che- fatida?asi' preparando ron-. 
tro la rt^6l4ttione'fra9Tcese^nr perfetta neutra- 
lità, e conserfolla per qualche teoipo nel 179^ 
il che ' vwrfs^ attribuite- in parte a saviezza ed 
in parte a necessità, poiofcè senza fortezze, senza 
taloaTdi di veruna «or te, noe avendo r«M ora per 
esercito cfeealctme centinaia dì uomini v ta foci u- 
nata Toscaina rischiava koUartto di ^WLrdfipepi^n- 
dendcNa taranti Il granduca coperò quindi ;di buon 
senno nei resistere lunga peata, ai untativi» del 
gabinetto awiciaw^ e tpasù^lwo^te dj; quello 
dettaglili per ira«ìiiiftcIo;n^Jla.coll«ganaff. Tal 
sua re5ist^«?a,^a aihc er^ e beqcU^^i solente i 
giornali ed ichuK^noesi rimbombassero ^a ra* 
gione oe testoni querknonie/cqutro^ii'aUrag^i, 
le tttgit&Uxiecede «spoliazioni a cuf si vedeva* sog- 
getti l fbaiitesi tn-Toaeana, tuttavìa nessuna 416* 
tenzft nenf ra delia, penìlpla italica wpifaiia alla 
convenzione nazionale maggior fiducia del gran- 
duca di Toscana. Al tempo delle coutes* origi- 
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Mie deil'aesassiuio.tH Basi Ufo fe Eomoy Fonri- 
rondo credette di ipòter xjffarioc <at «arto padra 
lattei mediazione esecro VI nonPaieceUi (aa»> 
/ ^t te. il 16 gennaio .róe*ette iligeandhioayeo» 
me infUtod€H#conielMtmneMttioiMle, La-FJoU 
te^ altra volta incaricalo d'aJfrriper Luigi XVia 
Firenze, e fu in lai guisa il prime di tutti i sopra- 
ni europei a riconoscere la repUbbfico franceae 
» alla quale, «sciamò egli, siamo sodis fattissimi di 
poter dar delle prove della nostra scrupolosa u-* 
sattézaa in oasertaee la più stratte neutralità „. 
Cinque giórni dopo la tetta di Luigi XVI baiai» 
sul falco. L'ambasciatore britannico lord Hervey 
non «antòdi notare siffatta circoeMnw in aUu- 
ne note diplomstiobe^abe conico. ogni cowenien- 
Mrsttdarono poi pubblicato .col messo dèi gior- 
nali, ed ove fetasìmaraift amaramente il gpanduca 
di fornir» dea soccorsi alle tugenge dei, nemico 
coorane. La rispofcta da darsi era eemplicisslnm 
questi soccorsi risulta vano dal sistema mede si 010 
di neutralità. I francesi col messo pecuniario tro* 
14*000 ueHa Toscana o granaglie ed altre mena; 
i collegati potevano, sotto le medesime condieio» 
0Ì4 protvedersi di eguali derrata On altroegcnte 
diplomatico, r incaricato degli ettari esteri pur 
la 5 Russia, non «ape» darsi pace che 1 Ferdinando 
proibito la pubWceiione nelle genette toscana 
-del manifesto di Caterina III contro „i anatri 
«neper h" danno unhreesale.possèderanolaBran* 
ci» Uretere » mentre permetterà pubblica meni e 
lo smercio nella sa» capitale detta costiamone 
francese. . 
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%> 1 3. Del resto seguendo gli usi consue- 
ti delle persone di «olle e degli esperti nella de*» 
mocrazia, il granduca non ora biasimato diretta*» 
mente) ma ogni tosa veniva imputata al, falso si- 
stema del suo ministro Manfreditii* U (alto sia 
che il granduca teneva tanto per i francesi, quan- 
to il 31 anFredfnit e mentre faceva» a disapprova* 
re e colle parole e nel suo mternoil procedimen- 
to sanguinario della ri votazione, considerava poi 
per catta impossibile e perkolariasimaaH'angurta 
Toscana di ondare a chiudere il passaggio aite Ja- 
va, o di spengérail vulcano. Uno^ scambio dir note 
ebbe luoga-f ra esso e l'ambasciatore inglese. Ber- 
vey chiedeva quasi imperaiivameutede'sussidii per 
ralleaùia, e il granduca, eoa uno scritto oonse-. 
guato dal senatore Serristori, rinnovava ileuo vo* 
tedi stretta nautrainà.TutUtia la forza delle cose 
parerà insetosibilraente trosdnarveiorJa neutrali Ut 
rimetteva della sua strettezta. L'Inghilterre pro^ 
cacciava** di giorno in giorno maggiori utili dalla 
Toscana: «ignora assoluta nel porto di Livorno c- 
segui?a uni manupolio di fatto, vantaggioso al suo 
conìraercioed alla sua corrispondenaa^ e quando 
Tolone fu per essere espugnatoci gabinetto di Fi- 
renze detertntiiossi d'entrare nelPalleatie* anti- 
francese; ma peto sempre. predente volle far 
mostra agli occhi di tutti di cedere alla sdla for- 
za (a5). ... , r 

g. Hi Kei mese di settembre Lord* Berve? 
giunse a «ÈgnH&oare ohe la Qtàtt Brettagne esige- 
va perentoriamente rallootanameutade* ministro 
-La- Plot te, l'espulsione dèi francesi, la paniworó 
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degl'italiani rivoluzionari, Pintenriizione \ di qua- 
lunque commercio tra la Toscana e la Francia^ 
•gghingeodo che in caso di rifiuta o di tergi ver* 
sazione per parie del ^granduca, le Corse «a? ali di 
Inghilterra unitamente. ad ma i«piadfaspagouola 
verrebbero (incaricate della realizzazióne di tifiate 
te misure. E siecemeìil granduca andata tempo* 
reggtando , le ferie navali si unirono «effettiva* 
niente, ed agli 8 d'ottobreyquattdò lord Sood colla 
sua squadra si vide in i italo di agire, Hervej ina 
timo al principe di decidersi entra ventiquattrore 
alla rottura colla Francia , sotto pena di veder 
bombardare Li? orno, e d f eseguire uno sbarco 
nella Toscana* Ferdinando III dopo aver raccolto 
il suo consiglio, non scoprendosi quanto all'ac- 
costarsi atta tega ed a romper guerra alla Fran- 
cia, chiese mm dktnaraaione scritta, cbUervcJ 
noè stette »in forse di rimettergli. Il di seguente 
9 d?pttobre il «ministro La-Flotte fu invitato a la- 
sciare gli stati toscani con tutti i suoi aderenti, e 
l'Inghilterra trasformò la Toscana in una delle 
sua stemmi navali (&4 ). Il tuono impetuoso del 
ministra inglese, e le pretese sempre maggiori dei 
mùÀ agenti increbbero dopo non molto al gran- 
duca, nello stesso tempo: che f ostinata resistenza 
della convenzione verso la fine del 179 Ve nel 
corso dell'anno seguente, tornava permesso a fare 
un problema della caduta della repubblica, fi per- 
eto, malgrado il suo ministro éegB affari eiteri, 
otvalier Serrati , il furile non vedeva per- atfri 
occhi che per . quelli degtfinglest, egli non sodi<» 
sfece a tutti i desideri dei suoi potenti «Ueati(sS). 
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Intanto il granduca revocò ratfrancazioa* della 
tassa di redenzione per togliere $\i ostacoli che si 
incontravano per il riordinamento del catasta ia 
Toscana (06). I francesi stabiliti in questa pro- 
vincia,cbe non porgevano motivo a doglianze con- 
tro di essi, furono lasciati in pace. 
. g. i£k Le vittorie dei repubblicani su i monti* 
che davano probabilità ch'eglino avessero presto 
ad invadere f Italia, aveano indotto il granduca 
di Toscana a far nuove deliberazioni e spedire a 
Parigi il segretario del suo consiglio Uteri Corsi* 
ni (27), affine di trattare accordo colla repubblica 
francese, e tornarsene a quella condizione di neu- 
tralità; dalla quale forzatamente, e solo coH'aver 
licenziato il ministro di Francia, s'era allontanato, 
aveva sempre il granduca, in mezzo a tutti quei 
bollori, conservato l'animo pacato e Lontano; da 
quegli sdegni che oscuravano le menti degli altri < 
sovrani rispetto alle cose di Francia, non già 
ch'egli approvasse l'esorbitanze commesse in quel 
paese, che anzi le aborriva, ma si avvisava che fi- 
no a tanto che i repubblicani si lacerassero fra di 
loro colfe paiole e coi fatti,avrebbe lasciato quie- 
tare altrui, e che il combatterli sarebbe stato ca- 
gione che si riunissero a 1 danni di chi esser volea 
più padrone in tgasa loro ch'essi medesimi. Bla 
poiché, senza colpa sua e pei cattivi consigli d'al- 
tri, i francesi non che fossero vinti avevan vinto 
altrui, cotì quella sede d'Italia che da tanti anni 
vedeva» immune dagli strazi di guerra, era vi- 
cina a sentire le sue percosse. Parea ragionevole 
che il granduca s' accostasse a quelle delibera- 
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«ioni che i tempi richiedevano, e che erano con- 
formi ti alia natura sua quieta e dolce, e sì fcgts 
interessi della Toscana, Quello dunque che la na- 
tura ed una moderata consuetudine datano, vol- 
le il governo confermare col fatto: la memoria 
del buon Leopoldo operava in questo efficace- 
mente. Oltre a ciò il porto di Livorno era dive- 
nuto il principale emporio del commercio del 
Mediterraneo, poiché èrano chiusi dalla guerra 
cfuei di Francia, di Genova e di Napoli. Quivi con- 
correvano gl'inglesi col loro numeroso naviglio 
si da guerra cha «Fa traffico: quivi i francesi ed i 
genovesi che, o sotto nome pròprio o sótto nome 
di neutri, facevano il loro traffico, massimamente 
di frumenti, che trasportavano nelle province me- 
ridionali della Francia. Levavano gPtnglesi gran- 
dissimi rumori per cagióne di Questi aiuti procu- 
rati dalla neutralità di Livorno, ma il granduca 
preferendo gl'interessi propri, a Quelli d* 1 altrui, 
rion si lasciava svolgere e sempre si dimostrava 
costante nel non voler serrare t porti ai repubbN- 
cani.Nè contenti di questo, con/molta temperanza 
procedendo, ordinò che fossero aperti i tribunali 
ai francesi, e venisse fatta loto buocfae sincera 
gtastteia secondo il diritto e l'onesto. Avendo poi 
ahche udito che alcuni falsavano la cartamoneta 
di Francia, dette ordine acciò sì infame fraude 
cessasse, e ne fossero gastigati gli autori (28). 

g. 16. Ha divedendo ognora piò imminente 
il -pericolo d'Italia, pensò il granduca che fos- 
se ormai venuto il tempo di confessare aperta- 
mente quello cbe già eseguiva con tacita mode- 
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tw&cmri «pferaotte di me§t*o staWKrt m italmorio 
l* fatele eia sicurtà ^ Toscana, fqria qua* 
cote al deliberò U» wandare un uomo- eppoala « 
Parigi affinchè fra i <tae sitati*! ritmorassequck 
fa pace- ohe più per fora* «i». per deirberarione 
woloiftaitfa era stata dntenrotte. Kfi in effetto non 
^dò mpheobe il eeùteCarlpUi recarsi ihctacidau 
èa de>«oi p©Lexi éa inattese col comitato di ealn* 
l*pubbbca/La scfc&adi^atstQ infialo doroa *ii>- 
seice lauto più gradita alla «ocitenzione. hi quatt* 
totibè il Cadetti detestava gfisjglbti, ed a?e& dvutq 
oou JÈervejiiuia quesb^oeob^ra- pòi terminata) 
in .uà diàeUe. Sfotte furosaoie «pifenele dte airie-i 
«eco in <f uei itempi di questa siseluzxètÉ^^ddllb 
scelta tW-Cafletli* Coloro a. cai pìadetoipiii J& 
guenra jcben&paoe chiamarono il .conte già otfnnoy 
e .per poco stette «he noh cWama»8eM>g»aoaferifno 
airthe il grondaia. QueHoche^epe per «Aoiaraerè 
dei-: sudditi' £e*dJft&odo 1U< il fecero altro principi 
aasai più potenti di luf;Ma«rafaUleiobeiin quel~ 
la i volubilità de?gov£rni fini noesi quest' 1 «Ito del 
gcradacè' Boa<preaerjrasse ia . Toscana dulie, cala- 
nuta contooi) ipèrobè vender» tempi inni qiarti la 
tot è;ltt*naMe<4rebbera 41 preddfBHiio^e l'inno- 
eenza (divenne adteUatneato e- «on^ scudo ^29). • 
jìhJp 17. 1 £ep«hèltcàsii fecero ai e do Le Cadetti 
^càméiswmé aeoegiianze m>n >solo per acquietar 
nriglioadfiNne^inb buche per. allettare alti-i principi 
s negoziare cu* quei jgoreme insolito te A erribiU: 
Debole* era.il granduca a cócnperaztone di-Fran* 
oa y rn^ -era* peVÉrapceai di. non -poca «tomento 
oh* r uà^doipe d'Europa, jiaohoscpsàe quel nuarò 
St. Tose. Tom. 11. O 
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réggirieetoi, e cotatIu4esse.un acaordo con Jui^ 

perchè superata quella prima : ripugnanza $v do* 

Tea crederebbe a lite potenze, seguitando Tesette* 

{rio di Toscana, si sarebbero più facilmente conv- 

dotte a fare accordo ancor esse. Per lo che fa udito 

con facai orecchie il conte a Parigi,; eid. apnea* 

introdotti i primi negoziati* fu concluso il £ febbre 

io tra la Francia e la Toscana un trattato di pace e 

il , amiei»a(3ù), pel quale il granduca HrooaTa qgaf 

atto di adesione,eonseuso od secessione che avesse 

potuto fere colla 4qga pinata, contrai a: repùbblica 

francese, e la neutralità della, toscana fu restituì* 

tea furila rondinone in cui -mia .il di % ottobre 

del 179%. Giunte in Toscana, le novelle. 4*Ha con** 

clusiopedel trattatoci rallegrarono» grandemente 

ipopoli, massime i livornesi, j>*r l'abbondanza dei 

trafficone con somme lodi celebrarono la sapienza 

del granduca, il quale non essendosi baciato tea» 

sportare àgli sdegni d'Europee sólo mirando - alle 

felicità dei tudditi^veva loro acquistato un quiete 

vivere ed uno stato sicura Si bandi lai pacepub-I 

biicaoientie colle solite forme, a*a>a suo» di canno* 

ni in. Inverno, e al cospetto detl^rmaia inglése 

che quivi area le sue staine. Pubblicò Ferdinosv. 

do, ebe 111 Toscana aloe doveva ingerirsi nelle 

turbolenze : *P Ber opa , 'pesche . non , fidava la sua 

integrità eisafuté ailapi^pondejraoaachackunaCra 

i principi ili guerra, ma hetiii al diritto .della 4PP~ 

ti, ed alta fede dei trattati» Ifoperoecbè nonavea; 

mai lato motivo, ad alcuno di offenderla, ma era 

stata imparziale e neutrale, giusta la legge ifoni- 

dementale dei granduca, pubblicai a nei 1778 dai- 
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basterna dt 1 Leopoldo. Bra pubblicamente ito^ 
to airBuropa come e quando il principe Ad fosse 
stato violentemente per arra estrema forea svolto, 
e con tutto ciò non aver aWro tollerato ti grande** 
ca sennonché il trifotettó di Francia si allonta- 
narle dalie «erre di Toscana: ed avendo conosciu- 
ta la vattene francese, pereiò ta Toscana còlla 
conclusione del nuovo iraWato «fa stata reinte- 
graia * typA beni die per foto gli erano stati 
tolti; per la qual cosa Ferdinando Voleva è ordii 
nava'efeesi esejgófese tì trattato, 'fe si osservasse 
Pedhto di neutralità del 197$. ■ 

f. tfc* aretoè^poi i btfonì uffa} conservassero 
qsetto^hela sapienza aveva accordato, Ferdìnàn* 
#0 spedi iMiovarnente il cónte CèrUtti suo mini- 
stro pfefflpbteotiatlè in fiatici* . Introdotto il 
tonte al cftBfWifd détta con veniiottenasoààle disi, 
«essere stèlo mandato dal granduca affine di 
ristabilire la neutralità preziosa al govertio tosca- 
no. Allora il prendente con magnifico discorso 
rispose aver prese in vero le armi, non eoi desi- 
derio della òòttqàfsta, ma con Quello della sua in- 
dipendènza, intendendo dVSser libero e di rispet- 
tare t got erti altrùi. Piacendogli poi la' toscana 
moderazione, le etire avute dei perseguitati e le 
dimostrazióni atofehevolt del Sub granduca,accór- 
dava alla Toscana tutto ciòcie oflWVagli quella 
viatoin di lei nome (81 ). Finalmente la eerimonfe 
si tonano con fraterni abbracciamenti -, ma une 
riubfc ai sollevò dopo qualche giórno. La figlia di 
Litigi XVI stava pelr dipartire dal tempio, ed il 
Gartefti impetrò dal ntimstro déirmterno il per- 
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messo #1 PFeWPMHp i $i»Qi dWfNri *lt?i1l*Mftffe prè-i 
gionfeg* Qu$rt7^*ggiftj$*Qii varata apÈieK|ue 
$1 4u^tQP*$ -*.K«f feto JQieaiH* rifletette . Fqit#<~ 
ne 4t do^fi; ^plwloafbbei^w?^ la Franca* Pe* 
r^Rp( de^reAf>«J^ dimttoriQ Mftv^ dirtMaiflieehe 
w* ti4 ,w^WM9gm> «tolte iatfigmatoft* nafcienale 
9PD ricavai cIh wpr^H.splocQUt^^iiMr^iMj 
m<w)o w<ìfiW A fwì^.Mi ?im> padrone wtqu^IfU 

cju^ol; relazioni (5*)i 

sodisfatto di siffat^pro*fl^e> e ^i^pprorwe f| 

4w «eri Pqt^ w\ swpwt dfll. 4,796^ JU<ttt%*{i 
j^esjdjppottgfttt^iMt in cf^^W^irapte fai»**» 
in iute* J^poi*^ 0#Ofl !***>, «** H fw*we?ii» 

41 dopo ij trattato M *»& r * *ftM)e** ave** 
pft cbj^ ad*iftpifffH>Ì4<wrii 4*lla &U», j*mJ"*liW* 
col da?* *gM «WSTatf #**W^Fqt#W di uarir 
ce d*i tuoi* stati* jWflrp M& \ty Q<mfàt**A*f** 

«nie^M d^lf, ^Fr^ v ^^ap^t^irtpj>^ dentro e 

p9te*a a<ftQfl^arai^)»*ok 
M»tti.pwle(BM|SiWra »«* «W W * f pb* Mlf d*> tei 
d^wdej^^r^ ftj? iogtt* j>r*ca4<wMoi neifeatetì* 

gu^e Li^no or4iiair$atofaìWW*0lt^ 
pelj^ Ipr^wM* ^^M'WWigNntf^ JKigtt» 
tj. Agi* o<^dpljg«p^le fipi^sfr.iw*^**^ 
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in quei porte; Jkm glfc cbé igR tortili «Bonapar- 
I» fosse buon consiglio di obbligare il granduca 
di Tofana eòo vessazioni A sommo pregiudizio, 
ma ctò ch'egli pneteitffeay erano le vessazioni vau- 
taggiose^ cioè Lfretno,* pecunia ed inflaenza de- 
cisi** nella Toscana; tft maniera che nelle sue 
lettere spedile al direttorio francese soluta 5crr- 
vere * La politica della repubblica terso tf gran- 
deca è detestabile (95),^ - i » 
^20. Correva voce da tongo tempo che far- 
mata francese nei procedere sopra Rotna stava 
per entrare ite Firenze, e già Bonapafte ave» ra- 
dunata; una divisile di troppe sotto gif ottóni 
èi Vaubois, e quindi rapidamente diretta a Pistoia. 
U granduca spedì subito il Wanfredfni ed il prin- 
cipe Corsini al suo alloggiamento per dar opera 
a firrio èbmMare di determinazione. ^ La Td- 
scarni, Ricévano essi,: ha negato il passaggio alfe 
truppe papati e napoletane, cobre potrebVelìa 
concettato' atte troppe francesi? „ Bonaparte finse 
allora, quasi riguardo al mìnwtró,df modificare gii 
ordini ricevuti, nsa a condizione che avrebb'oc- 
cupftto Pisa. Una carta dell 1 Italia stava spiegata 
innanzi agli Interlocutori rt eccovi, dicée Bona- 
parik, qui ógni via è buona per condonili a Ro* 
ma, ma io anderò per Pisa, e farò mi gomito co- 
nte questo „ e in cosi dire poggiava il gomito 
«optai Livorno, accennando, ma senza* nuRa pro- 
nunziare, qoai fosse il gomitò, eh* egli meditava 
di fare. Il marchese, quantunque consumato nelle 
scaltrezze diplomatiche, non seppe comprender 
quella^ ed altro non vide nel gesto di Bonaparte 
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cjie u*ia raancanzp del, fappr rivere^ety^J^ftia 
,dir$ molto binariamente <5ol suo sovrano t»&t|>£9- 
gattargli che la Topcapa «e apdercbta #**9lt*t** 
cQlla , sola ocoiufia v^ne di W«a ,: e iurta «fi piò iteti 
territorio pintyiityfctfKfc .firl?inaM *:p©rMw <l«f tflr 
«osi facilmeote^eHa itfte, pokbè pipale wiosi 
di akuni gianù ,cbe «4 esw ancora rb*»n>e*aiH*, 
sfornirono te f officine y\ t «iaga*^,r#qg?fìdi> 
le loro merci verso s. Fiorenzo u*Ma Corsi^ *pl 
mfitz^4i c^jUobA^iu^uti ben ca*ic:bi e dbpo- 
«jtj*alla vela; ikastiraettU sopra i quali ftof>apa*te 
Rivali jfottf» f*uoi copti, ^ te cui prede oan era 
straniera all'adottata fjelfcrmtnasiooe ^34> •" 

£ &i. Bjeaa*o$i Ropapatfe & Pistoia nel <tt *£ 
-di eìugD^ te*«& parte d^Jie *ue truppe terso Li- 
vorno, e np} tempo stessa scn*»* a Ferdinando 
IH (pianto tpprft&so **-!* b*ftd*er*;dftMà. repub- 
blica francese è castani* io*ote imuUata hej jwto 
di Livorno; le proprietà dei negoziati frantemi 
>ono violate: arécojne por la To?ca>na trovisi jwrf*. 
l'impofeibilìtà dj reprimere gl'inglesi e fa* jfHptìt- 
.tare i dritti 4* neutralità* o osi il direttorio ve- 
dendosi j*e| dovere i\ respingere Ja fora* con la 
forza, aveva ordinalo di far m&rciare una di visio- 
ne a Livorno, dove sarebbe»* condotta eoi prii*- 
cipij di naulratftà che vaniva a j^antenere^e però 
§i desiderava dal govfrnoJraiiceae che arconti» 
Buasse V amicizia tra i due staij ^. II gr&uctac* 
■dupque non avendo fc forze da recidere, ai, liawtà 
a fargli rispondere „ Bulla aversi a rimproveri 
della condotta leale temuta colla repubblica di 
Francia^ ma che p#p, poneva riguardare sema 



Digitized by VjOOQIC 



jftc. tttfi. dei:vi»ì Ausntra top. in. ?&i 
sorpresa rM partila ordinato dal Ókei torio eséèifc. 
Jjrw égli p*rò ooa avrebbe oppòsto a! cWTiàfò^^ 
*d e crébbe, anco* conservata féwo 1a repubblica 
Xrdndfs^ògni>uanp covrìtpb&jfeiiàa, colia tusini- 
#* * fcks ddpo idrgliorf inftrafeasidttt* foste pe* >#• 
vocareia dna frUerraraaziort^ ««oir^ avidità 
{voltai al Rematore «dì Livello per aeotfrtate 
coniBsioni ddPingresao» {$&). .*■••.* 

£.*&. Frattanto i francési caler emente ni attiene 
do coadotéidalgeBeiiàtMuhajbowiipanrp^opasfiiBfe 
l'Amo presso a Fucedclno con una banda di cài 
woìYt alia porta di Pisa^ adendone gié siediti aitai 
a Siena. E «ékitre aiipavfno gif inglese friggendo 
in Corsica colle lo* merci, arrivarono i francete 
in Livorno. Poca dopo entri* Bondparl* tiédtef*- 
mo.- v . contente» d' a frte scaccialo da- quel porto 
tanto opportuno gli odiali tóglesl . Vi Caroti 
teatri- applausi «d iUuintaàaidhfnftott ^r V&gifò; 
ma per Qrdfneie perpcuri. M*frt4thfi vano Scipio*, 
ne* ed «ira per coutioenfc&delle donne, e iioti già 
delle rrcohezftè , per arie di guèrra , non* per ffe. 
spetto alla libertà della pétria^deigtw rampóllo in 
tutto di un secolo grauda per aHiii , e tion per 
virtù/Furono immediatamente ptesi-i bastimenti 
e le mercanzie deg-T inglesi e degli altri nemici 
deHa repubblicani qaali non s"eran potuti colla 
fuga salva Fé. Furono staggiate le hapolelane so* 
stanze., « confiscate le. inglesi r le ^austriache et le 
russo 3 ftirono Inclusive investiga ti. i livornesi 
conti pe* iscoofirle, disarmati i popoli ^ ed occu* 
pale le fortetse^e per. far colale le itìèoleùze fece 
Bonaporte arre&tare il governatore di Livorno 
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SfpfKWQCfth» v «*ptM>fter>do ebe avesse fòvoritor la 
evasione de'bosUroenti inglesi, eiospqd»ai gran* 
4uca, 'Scrivendo: esser egK ben persuaao*tfcer£.i£ # , 
B* ambto daUdfcgK ordini per punWóv Si co*- 
atrii^vtno frattanto » Degoxteiitó, *ffi<>chè s?e- 
las$ero le proprietà dei nemica e8 eglino per >kr 
metrico pereto otfsriiort© •cratpie mittiòni tf r ri~ 
scatto. Le conqui&Ute merci si; veéderodà co» 
«olle frodi. d^cotóf oche prèsede^ ano drlltr ven- 
dita co» grave, discapito. delb^epiibirKicaconquf* 
Matrice, che vincera i toWati a*r*ii,e non poteva 
f tacere r ladri propri* dei che si mossero a* grève 
sdegno e Jfecer.grdodi querèle Benedille console 
francese jn |4 f O rfto per onestà di natura , e Bo* 
^fi^art? nel federe che. quanto sueria varasi i |ire* 
dMori eg& tplto ai aokiatk Se »d vergogna anche 
Vau^ois generale., e be da ui^t patio era qtato prr- 
pptto al governo di Livorno^ e se ne laro le mani 
come di $osa jnlatoie: In somma fn rèa. nel <prin* 
cipio F occupatone di Livorno^ ma non fu mi* 
gliore negli effetti: poto rispleftdè pie chiaramente 
la viri* di Vattbòi* e di BeltévHte f S6> 

g. a3. Lascialo in Livorno H generale Vanboift 
con adofr uomini di guarnigione, Buonopart* re** 
cossi a sv Miniata dalla qua! terra si crede orniti 
da la sua famigliarsi race in seguito Mdcnrpaghiato 
daBertbier, daHa moglie , dallo zio Fescb e da 
una parte dello 1 slato maggiore nella stessa Flo- 
rence , ove il granduca avea tolto poò* avanti if 
portafoglio detta guerra al Serrati per rinvestirne 
il cavalier Fossòmferoni f Ferdinando' III la ao 
colse eoi più- grandi onori, e gli dette un pranzo 



Digitized by VjOOQLC 



Jn, ■ 1 79$. i>bi * tmf* kvsxwuct 4nup. ni. ) SK 

^agtìi6e^je«niloceÉdolp nd^a .r-elntae gatfcBa 
4i Firrioze v fot senr» da iatenptìtré aiì capolavori 
rfeMèrt^itiaiian^ w io d'allora enti sibililo èbe 
frale nutóintór dar pagani alla Pràorià vi mcht- 
tera patte t quadri ed i afeonunMttCti discettare 
di: quel «Museo, Don escfasa.Ib. Venere cU'Medki. 
Queste vifsfenpet fe&» dure a : tolleraci * noni andar 
JittropepfttfeittjidoMte «faltaiattaraa coita qpak 
fionapaete ajle ftwUai dhl piani» e dppo bieltora 
4» n*> dispacri*> r sigerai ipos*** diee^j^pfecfòn*- 
dosilo !*aaà*eh! hnttaai dettt r«tò della ritta*» 
dèli* dr Milano e dr Mantova. 1» aria fartampbtt 
*o$t«o< fratelte àtoore (naseggi sellài Loaabaidht „ 
Ma- ad dntadàtitfta ctà^a iòtenifcoa* di Itmèu 
ptrle cèe gii avesti: driitfrottorh) (faacesesi ce*** 
portassero ntfUa Tèssane U amrtitaanfoeniettte 
4*€é fot** pdsaiUky • nei smì ' dispawck * Parigi 
lioaafcBoa lievi parole in qHedtaacgoipebttt Era 
Jeteaaioae pei; de Beoa^aete, come tttiss*; al 
dirfcttoKio^di toglier te «tato as FferduanAa HL, é 
cagtonb chfagfòeNi priattìjrfe «fc>caaa: arètrioek In 
tal cfcaneera v oleari trtttdptm* pr tocipe amico ed 
MfaMor dalla Ftfaaefe dal.gefyeralttsfaiò e da certi 
agetdi delle repubblica ., ita: ini Italie* aoail Méta*» 
*oùo di acciiaaae lai fwrfitlia. italiana e; la; iìi^I va- 
gite dd Matxtóav^k B paitJ Wt^qe«tottcadJi!tìeBl<> 
ilei Bontparle vieesoil granduca attesi e insètatt* 
le parti ditm aO* vituperoso!* ma Wè 8Ì direttario 
che còrcraoiva starsene quietamente,- ne die jte* 
rota che potesse dar sospetto» detta, desk.) 'ialina 
a qbe ttimotnanlo:$>S8et:gtàitfa <di: cacetdr Ceri* 
dùuuo^Cf (à;)i..n fttosqapadpv^ consistere u# 
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addormentare il pWncipe sino al momento in evi 
ài avesse il destro di premiere* mia risoluziÒM 
stri di lai conto, figlia con «piali reclute che Ih 
uh rapporto al direttorio , dopo aver detto che il 
granduca vivamente pressato ad abbandonare M 
Toscana, era nuHadimeno restalo nei mani stptf ^ 
aggiungeva »* Questo contegno f li Jta meritale* 
un postò nella, mia stirali „. Quéste stiva per ^K 
tro non impediva ck$ !iU Bòliaparte non fosse 
soddisfattissimo di avere in icerta guisa un ortag- 
gio nel '{rateilo deU* imperatore, © non assentisse 
disposto ad usare di un tal vantaggio secondo le 
occorrenze.' Fu egli a tessa quegli elle toggeH ai 
direttorio l'ordine : ricevuto di poi in un dispacciò 
confidenziale "di rapite il grondaci, se. l'impenn 
tore vanita a morire, e «e il fratèllo $ oprerò il 
suo' erede presuntivo si mettesse in vi* per Vien* 
na« Il dispaccio direttoriale conteneva estendi* 
Foratine di -occupare »i|it*rmeote la Toscaus. tt 
Bohaparte mandò al ministro di Francia Miot 
residente in Firenze dj tenerlo avvisato del tnow 
mento in -cpi Ferdinando sarebbe»! l'noanunfoàtè 
-alla volta di Vienna, ma 11mpe«»tore uòn sauri j 
e Ferdinando non si mosse di Toscana (38> 
. g; ^Presidiato Li vot-ncsicomeaissari Salice^ 
tf e Gsrraù proposero al: lóro governo di occupi» 
re eziandio Portoferraio aeiT isola 4elP Elba, ed 
ili direttòrio nel giorno ir di luglio scrisse a Jfa» 
popone che * se credeva ciò utile lo eseguisse *. 
Ha^l'inglesi furono più sollediH, e nei giorno 9 
dello stesso mese PteUon- si presentò eoa itnpo* 
nenti forze sotto quella piazza^ e ne) di seguente 
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chieseicbe * *i penne li esse riiigreeab \ elle Irfyppe 
britanuicbey le quali a vrebberla presidiata patii*» 
pedire die l'occupassero i francesi ». Il governa* 
tare tosoano cedendo alle imperiose intimazioni, 
consegne la ibrtezia 7 ed il granduca fecesi allora 
a protestare contro siffatta violenza, di uno. stato 
neutro* Il . generale Bonapa'rte di ciò informato 
diase al granduca » cfce il direttorio esecutivo 
sarebbe staio ceriasnerite auloriizato ed impacjeo-* 
airsi, per rappresaglia deJla Toscana^ ma fedele 
al sentimenti di moderazione non avrebbe per 
nulla alterata la buona armonia ». Io questi tana 
si poi acerbi ed insieme tranquillizzanti scriveva 
appunta ^fruel condottiero, poiché ave* < suggerito 
al direUorJo cbe w conferiva aspettar la decitio* 
ne delle eajnpagoa, prima di prendere un partito 
conforme ai veri interessi delle repubblica, giao* 
ebè allora sarebbe certamente oott venule ai la 
Francia di lasciare il granducato al fratello delio 
imperatore *. 11 di re Uor io -acconsentì a tali sug- 
gerimenti (3$> IrrtaoJo II M|wifr»edi»i voJòe,Pia- 
cenee per decidere sull'esistenza della Toscana. 
BonaparU 1* pepite ancora, di vivere mediaptr 
una contribuzione fa due millio&i, e Ja. ahi usura 
de^suoi pojrti agpioglesj, formula avventurosa, *!-< 
l'a^peggio-dellai quale la Ft^ncjaer,a sempre sita- 
re; di ftoter dir*** voi m m&& Infrantele cbju^ 
s»le!^iq^erocshè volesse- q non colesse Ferdi* 
nando r gi> inglesi meUevap sempre il piede in 
quaJcbe parU (4o). v . .• » ..»,;. :/.■>• -^ ':■'■ 

$*&• t* OBeupaaipnedi Ureroo^ fanalai, 
francesi ju|se in grjin costernazione U viciPA re- 
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-pubblica di titwrca. la quaitf oonaiderapitt»4a «9ta* 
«ftrofo lamii fedeasoo&iarneré pep fa pcesa gitemi 
Ja misera UaUé^sifff^bseilie^iJtsra'épcIcqittblQ 
patarbile fossa <i»ali cbé seco recava, tleletimbrtò 
iprihnécamèfiie^queHa irefcmbblied di procacciar*! 
fotbenciroldnaa dei francesi «autogiri «orla diii|f~ 
(tei* ed aneto còlla foisa<fièiraro<s« foise 4tato 
di bist^uo5ecOnifcrÌMnwte-fu solvuta di arttotv- 
ttoare quakiotjae MKitrvodi >lag*auE« còl ftrfeattti 
oiinislrare pronte *x) {rapantiale fcuntfoia, u. con 
atteggértre/ te (miserie <tet*14asao poplin terio 
luogo frnajirté4iie dette cura «TiiiiAgilare *he te 
massime f/awoesi pon prendessero piede tr^4 
hicckesiVoofJmeiifO no* allignassero ib quél* soohfc 
I rantaggi di tal metodo erano potenti, pèivjioc- 
ctiè si< ritardava per Jo mef>o lo scoppio della letni 
pesta, e non si dava campo al franceii dr usare 
M pretesto di 'SolldwePoppre^oif&'JVeétfte iti 
quei tempo uno «tramerò* Lueoa, [e»isJIetiffer-*c« 
edito mediatore tre te repubblica e Tarmata (Van- 
esse, prometSettdo eg« di ittìpeghare ì capi delta 
armata à um bceop&r Laeb^ nè.fervj p*#$a*e le 
truppe** non in modo attnehevote; »IcWs* *i *o*i 
tenue in vero daHa : repubblica lta*ebv***; tnedfefM* 
per sfa» dedito Mtóttto di esenta riatta ; aeeoffc' 
ni* fn questo rtiertt** il direttori* francese **<*!-' 
cavai iai' lucchesi il tìrwnteilitne«to»di'neiitvaHià4ni- 
le due repubbliche fratone e lucdieaèi Maptf 
domandatosi dal*ctoà^e*sfeidHWfteilfca t*Oto' 
di requisì zi one,ed il passaggio df ttwlleeiftqu*ce'*lo . 
uorohii, ì quali e àpese dtellà r]*JfU%«fe» iiucfeese 
si dovette* o r ptov>edere' del bi^ghe¥óle, <#► <«-»> 
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spiacque oli remodo ai lucchesi, essendosi accorti 
delta falsità della mediazione mal pagata allo stra- 
niero che la promise. Volea poi Napoleone che 
Lucca fosse feudo imperiale , ma dae rinomati 
senatori lucchesi Garzóni e Bfazzarosa, spediti a 
lai per implorarne la protezione, il disingannaro- 
no per modo ch'egli mo3trossene convinto, trat- 
tando quella repubblica siccome libero stato e del 
Wtto indipendente da Vienna. Ma se le parole del 
generalissimo potevano alcun poco racconsolare 
i padri lucchesi, i fatti che succedevano in Italia 
gli uni dopo gli altri affliggevano al sommo. Tra 
queste afflizioni per altro non v'era quella di te- 
mere che si volesse cambiare 11 governo di ari- 
stocratico in democratico, poiché' pochissimi la 
pensavano allora diversamente, essendo in fine la 
nobiltà amata ed il suo governare slimato pater- 
no» e ad oggetto di porsi in perfetta regola colie an- 
tiche costituzioni dello stato crearono molti no- 
bili che rimpiazzassero quei mancanti per le spen- 
te Rimiglieli). 

g. a6. Il direttorio francese avrebbe desiderato 
diacqnistate risola delPEIba, nella quale il gran- 
dma dì Toscana possedeva Portoferraiò . con un 
piocol distretto; nel restante il re di Napoli ne 
aveva la supremazìa col dritto di presidiare Por- 
toludgone, è là famiglia Boncompagni ( signora 
del vicino principato di Piombino ) vi possedeva 
con giurisdizione feudale un abbondante. miniera 
di ferro* Era intenzione del direttorio di cedere 
in eambio al monarca delle due Sicilie risola. 'di 
Cotfu, con l'obbligo però che indennfcszasse la 

SU Tose. Tom. 11. U 
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Toscana eoa una parte dello stato de'Presidti, ed 
il principe di Piombino eoo una rendita corri- 
spondente (4*)* W ministro napoletano acconsenti 
alla cessione dell'Elba, ma in Fece di Corfù chiese 
in compenso la Marca 4' Ancona, lasciandosi al 
suo sovrano t'incarico di fervi acconsentire il pa- 
pa. Ha Bonaparte netTintendere tal preposizione 
rispose semplicemente w non potersi dalla Fran- 
cia cedere ciò che non gli apparteneva (4$)*» An- 
che il general Clark* atea Istruzione „ di prò* 
porre la cessione dei Paesi Bossi aAa Francia, re- 
stituendosi in cambio alTA^tria le provincie di 
Lombardia; oppure se più le fosse piaciuto, in ve- 
ce della Lombardia, aveste la Aoftiagiia, la Mar- 
ca d'Ancona ed il ducato di Urbino. Si assegnasse 
la Marca di Fermo al re di Bapolt, Rotna ai gran- 
duca in cambio della Toscana,chesarabbesi unita 
al Parmigiano per interessare la Spegna. Lascias- 
se eziandio traspirare che la Francia non si sa- 
rebbe opposta, se l'Austria avesse unita ai suoi 
stati la Baviera, dando per compenso all'elettor 
palatino Roma col senese (44) »* h* me **o a tan- 
ta disparità di voleri, i toscani gioirono per esser 
nato nel 3 d'ottobre del 1797 l'erede dello stato 
lord, qual fu l'augusto Leopoldo II felicemente re- 
gnante. 

£• 47. La creazione della repubblica cisalpina 
ordinata da Napoleone angustia le altre potenze, 
ed appena si annunziò loto, meno che a Lucca, 
fu subito riconosciuta dalle confinanti corti di 
Turino, di Firenze e di Parma. Il senato Iucche- 
secche non era stato arrisalo della creazione del- 
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la nuova repubblica, cisalpina, dubitò di gualche 
mala. intei*zioae y e determinò di passar sopra aHa 
tórme ordinarie, emagriò scua'altf aa compiimene 
tate il direUorio di Milano, per a*erio se non 
amico admett non nemieoy al queir messaggio fa>- 
rono deputati i senatori Santini e Garzoni. Gè 
non ottante dopo la partenna dei due rispettabi- 
li deputati , una mano di soldati ciealpsoi, par- 
lando da Basta ducale, entri» nel lucchese e si 
portò ad occupar» il Cerapaecioy porzione del dir 
stretto di Aiontigaeso (4&X Arnemie ancóra che 
alcuni naakontenti della dominante arisfaecrasia 
lucchese ai unirono in società segrete scrìssero 
al direttorio di Francia èsser, la repubblica tiran- 
neggiata 8m pochi oligarchi Onde affettar costoso 
amicUia per i francesi, ma poi oditeli segresaaaen- 
te, avevano una cura grandissima di tenere a fre- 
no i patriot*!. Perorriare a questi aiali, chieda» 
vano cke Lucca fosse unita aHa repubblica cisal» 
pioa. 11 direttorio comunicò quella rappresentane* 
aa si Bonaparte, maritandolo ad informarsi se il 
voto espresso nella medesima era fera ni ente quel- 
lo dei lucchesi, ed in questo caso facesse quello 
che credeva conveniente per aiutarli: ma Bona» 
parte informato* d'altronde che i francesi esano 
bea ttattatiin Lucca, trascurò questo piccolo a£» 
fere (46). 

g. adv I francesi eoa tmuarone* frattanto a pre- 
sidiare Livorno^ ma evasi eli già conosciuto che 
mediante uno sborso «bdenauo rarcebbeco sgom- 
brato; cosa in quella, circostanza moderatissima. 
Motto si negoziò su quest'articolo, e» finalmente 
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il SfanfretUni eoikiasé oon Bcin&ptrfe.una coo4 
venaione m Bolpgha, à**' 8 qùate fir staMKiò,* cbe 
le truppe frapcesi. ed italiane si sarebbero ritira- 
te da Livorno, col palla che gl'inglesi sgombras- 
sero Portoferraio} die il granduca non permettes- 
se il passaggio perla Toscana ad alcune truppe 
delle potenze belligeranti, ed il porto di Livorno 
goderebbe nuovamente la franchigia di neutralità, 
e cbe il governo toscano pagasse alia Francia uà 
millìone di lire torneile rimborsasse alle «tirerà* 
comunità il prezzo del lei somwmbtnziòoi fatte 
alle truppe francesi (47) ^ GPiagJtosè sgombrai^, 
no di poi da PortoCerraio neV giorno 16 Caprile, 
e Bonaparte, non volendo più differire bapec&io- 
ne cbe da tanto tempo bramava sopra Roma, de^ 
terminò «che partissero i francesi da Livorno (48^ 
coir ordine di traversare la Toscana, e marciare 
sopra Foligno. Quattrocento dei tornato! ch'eraon 
stati inseguiti e battuti rimasero prigionieri e a>- 
trettanti si sbandarono, e per la terra del Sole 
penetrarono m Toscana e vi ai dispersero. Cer- 
tamente in quella sovversione dell'Itali», nona- 
atante la convenzione fatta ed eseguita, il gran* 
duca non si credeva sicuro e viveva tn continui 
timori. E di (atti se proseguiva la guerra eoH'nn- 
peratore, il direttorio francese ave» già stabilito 
cbe „ non sarebbe stato conveniente di lasciare 
il granduca a Firenze: gii: si permetterebbe di ri- 
tirarsi in Austria, e si lasciasse che i toscani da 
sé stessi e senza turbolenze «adottassero? un Hbe» 
ro reggimento *. Ma col trattato di €ampoforraio 
svanì un tal disegno, e allora Bonaperte limitò le 



Digitized by VjOOQLC 



Jlt. 1797. *E1 TEMPI ItfStBIÀCI CÀP. I1L |6l 

sue operazioni a chiedere a Ferdinando IHnn'al- 
tra contribuzione di due millioni di franchi, col 
pretèsto che agev classe le negoziazioni di altret- 
tante cambiali per simile somma (49). 

g. 29. Comparivano di Tatti in questo tempo 
nella Toscana persone da tutte le parti, che da 
nessun altro scopo sembravano qui richiamate, 
se; non da quello di fare partitami alla Francia) e 
di alienare i toscani dalla soggezione del' proprio 
sovrano, facendo loro sentire i sognati bèni della 
libertà. Sfosso Ferdinando da sì torbido principio, 
e convinto dalla esperienza che re leggi crimina- 
li cosi moderate, come lo èrano state dal suo au- 
gusto padre proporzionatamente all'indole della 
tiazR>ne,pòtévano essere di un incitamento ai faci- 
norósi dei popoli vicini di condursi in .Toscana 
cori danno della pubblica quiete, richiamò, un 
maggior rigore nei giudizi, ed aggravò le pene 
per prevenire i mali e scoraggire i male inten- 
zionati (So). La pace di Campoformio rese final- 
mente un qualche raggio di sicurezza alla misera 
corte dtila Toscana sì crudèlmente dilacerata 
in tutti i sensi da circa tre anni. E fino a che fu 
possibile di prestar fede a quella pace mentitrice, 
il granduca seppi; ben comportarsi colla trionfan- 
te repubblica* Alcuni francesi erano stati insul- 
tati a Livorno ed a Pisa, ed egli fece punire gli 
autori di siffatti oltraggi. Dei propagàodistiVgeno- 
vesi spe«aIme*He, tentavano di comporre una 
risoluzione dei suoi stati: prima ^infliggere i ca- 
stighi mandò a chiedere a Bonaparte s'egli inten* 
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delira dji proteggerli, e <**n eiegui gti agresti , i 
proc^ss*^ gli esilii icbecHetoo le riportate Jieenefe. 
Il .govèrno provvisoria deWa Lig<*ria domandò «q- 
disfazione,* queita te ?e**fte iac*ord*ta oolpermet- 
tere ai- Boa turbolenti e .temperati genovesi il 
poter poetar* la coccarda nazionale ligufle anche 
in Toscane (£t) u ? 1 

g, 3o. Intimato dal commissario Haller al. pa- 
pa Pio VI di partire da fi una a* essendo i suoi at&t! 
i istituiti in repubblica^ s'incamminò col seguito 
di pochi umiliati alla volta di f ossane, ed ao 
compagnatò dai francesi fino ai confini stante a 
Siena, kacoifoqmwì in un contento di peciosi 
agostiniani, ri dimori* trenieei. fintantoché <p3ff<e- 
vi tare i frequenti terremoti che accaglerò in quel- 
la e il là pass£ ad abitare nel chiostro delta Certo- 
sa presso Firtuftft, dopo icbe peraltro il granduca 
n'ebbe avvialo il direttorio. Ma la prepeiua del 
pontefice wl jpo*tt incute, particolarmente inpaw 
sì vkiuo a ftowa, dapa sospetto #r repnbMican^ 
per Io che ordinarono che &i r .t?a&fer*§ae in Cagliari 
di Sardegna; Le benigne persone a Ini; sempre 
affezionate rappresentarono che *è la sua élànè le 
infermata permettevano che a t <fudkiaggio tnastìii- 
-ino s'accooioila>Ae,àucbe H i# di Sardegna p»oturt> 
di esimersi dal differire custode del papa: pei Ja 
qual 6osa Pio VI fa labiato stare nella CorUna 
insino a *be venuti in batta li tempi &rikxàm 
pei repubblicani Jo tre* ferirono m jFtstoaia* &p* 
pensi scaccialo da Roma il papa, si pento ja fare 
altrettanto dei cardinali, i quali furono arrestati, 
rinchiudi in un chiostro, e quindi condotti a Ci- 
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TÙd-ve<?chia. ctrja^porWi disperai *uHe catte 
di Toscana, de Be due Sicilie, e del veneziano (5a). 
g. ^i. BÀ$olMla«i in Wappli la guerra, Hack fpr- 
m^> il va;sto disegno d'invadere {0 *tato pontificio 
in, diversi puliti? e intanto spedire per mare usa 
divisione in Tp&e^na per minacciare i francesi 
alle, spalle. Quell'opera Tu da lui commessa ad 
.una scbjera ili p^poleiaoi sotto il comando del ge- 
nerale IfewJl* iq «limerà «tf esirfia £opo nomini «e 
porta «1 nari, inglesi e portoghesi golpate da 
JXelsom *&*pò adorno (5 J), code fere insorger 
t re la T^i^n% e prendere le comu«icaziodQÌ tm 
l'esercito di Roma e quello delflUlq* «ettenlria- 
nale. li lava ^^r*le «Nasetti tomi o^àUedal perw- 
guiiare r*na f e di pof^ a wb^ gJialtii^wQ^re il 
granduca, ftn#*ndo di cedete alla * iotenza d'una 
forza maggMM^ pped* tu* cerviere straordinario a 
FarigiVed implora paiuto de'fterweti per isbrtgarai 
da' vi ola tori d^Ua neuiralijM k*coorsigiunseropiiì 
improv^i^a^e^iteob^i^on-cr-edev a, poiché Ghana- 
pioRoet^otrò^oRQwaediiìH^Qli,edioapoletani 
abbandonarono in Tornai Essendo * tato inlimato 
ai napoletani, raenlr'erano vicini a Roma, di dep- 
porre le axwivDama* fimuadto francese rispose 
miUtarmefìite, e retrocedette per la via Cascia col 
disegno di recam ad Qrbelello. Due squadroni 
francai l'inseguirono sino alla SHorta, e cm ui*a 
*c*{9#*<*ecift gli itoUero cinque; cannoni Heller*- 
man cfrera in posùion* a Ponte^Felioe , Utesa 
la direzfOmr di Pamas, marciò floralmente a de* 
s^ra* Pvfle r^giunse la retrqgcuw&ia presso To* 
scalei!* Si^omfcaWè qpiii p&rcto«Qre coji varia 
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• fortuna,* frattanto la ma^iorpàrte.de!la divisió- 
ne napoletana essendo gmftta ad (>rbétèlky Da- 
massi ritirò colla relroguai^ia iti que^ debole 

« fortezza, e convenne con Kellérman di potersi 

imbarcate tranquillamente, abbandonando l'atti- 

] glieria. Il distaccamento clte occupava CMtfr-vèc- 

* cbia s'imbarcò egli pare, e così \ napoletani' es- 
sendosi allontanati dà ogni parte, Viterbo ch^e^a 
rivolto rientrò in ossequio, ed i consoli da Pe- 
rugia Ritornarono a Roma (54). In pari tèmpo il 
re del Piemonte con i suoi reali dovendo abban- 
donare la sede dei loro antenati, scortati de 80 
soldati a cavallo francesi e altrettanti piemontési 
giunsero a Livorno. Cóndussersi gli esuli princi- 
pi in Parma, pòi in Firenze, «quivi furono ao^ 
cold dal granduca, coinè si conveniva ài grtfdo, 
alla parentela ed alla disgrazia. Partitosi poi dà 
Livpmo lo, sventurato re arrivò al cospetto di 
Cagliari , dove potette fare una protesta d'essere 
statò improvvisamente assalito dà una potènza 
alleata, senza averle mai dato motivo d'estere in 
simil guisa trattato e spogliato a forza detoegnò 
-avito (56). i 

%. 3a. I nuovi rumori che- facevansi intorno 
allo stato toscano, ed i nuovi preparativi di guer- 
ra che minacciavano ogni giorno più i principi, 
fecero provvedere alla comune sicurezza. Ferdi- 
nando adunque tanto, per vegliare al manteni- 
mento dell'ordine pubblico, quanto per far riat- 
tare la' sua neutralità, si pose a levar delle truppe 
e ad organizzare delle milizie* arruolando nuovi 
eorpi di volontari ila unissi ai battaglioni delle 
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hiiideftftocdute^grtrtfiwQJid^ldtttipparegèlato 
per opporsi colla forza a ila forza (56): ti suo pritoe 
bando , ancora assai misurato, usci il %% no rem* 
br* dell'anno 1798. Due otre giorni dopo eoo un 
altro scritto fece 'un appello ai possessori dà terre 
ed ai coltivatori, invitando i primi ad iudarHiiz- 
aafre i secondi dell'abbandono fn cui lasciata no 
i loro lavorile promettendo di fornir loro le armi: 
poscia fu pubblicato uh indicizzo ai capitoli ec- 
clesiastici ed ai xon venti/per indurli a consegna- 
re quanto essi possedevano di effetti in oro ed 
argento: chiamaronsi quindi le comuni dello stalo 
a voler concorrere in un iroprestito di 800,000 
scudi (&# 

g. 33. Fu grande in quest'anno il terrore dei 
senatori lucchesi, sapendo ebe la milizia cisalpina 
si accostata alla lor patria dalla parte di Sfossai 
Quella soldatesca per altra in numerosi soli 600 
uomini non fece che pernottare nei contorni di 
Locca, e la mattina partì per la ria della Garfa- 
gnana per tornarsene a Massa*, e pare che l'og- 
getto di tale spedizione- fosse di dar mano ad una 
rivoluzione in Lucca. In questa guisa la saviezza 
del governò, è la piccolezza del numerò dei no- 
vatori fecersl che la quiete non fu niente alte- 
rata in quel frangente. Un passo più sfacciato fe- 
cero f cisalpini di Massa, poiché occuparono ar- 
mata mano la terra di Monttgnoso, e vi pianta- 
rono ralbero così detto dèlia libertà, A questo 
male però èri pronto H rimedio. Porciocchè il 
Berthier, allora generale in Italie, avendo chiesto 
ai lucchesi un railHone di franchi/ sotto il mode* 
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sjto titolo di prestanza fruttifera per soli lare mesti, 
4 coQ; offrine cauzioni a piacimento, sebbene per 
le eutmdel Garzoni convenisse di accettarne sol 
quatUoceatonula, il Berthter, dkoy delle ordini 
i più assoluti,, i più! petcntetii al goveraò di Mi- 
lano per la restituaiona della terra di Blontignose 
come tosto accadde Sennonché ei non velie che 
la gratitudine si mostrasse soltanto della sua par* 
te, ma costrinse eziandio i lucchesi a dimostrar- 
gliela della parte lorocol pagargli altre aoo^oooKre 
torneai. Il Berthier nelfassestare i lucchesi, ser- 
vita anche a* fini ed espressi voleri del governo 
francese. Non erano per allora maturi i destini 
di Lucca, poiché essendo Bonaparle stato consul- 
tato dal dneitorio sulle cose d'Italia, aveva detto 
espressamene» che una mutazione nel governo 
lucchese non arrecherebbe veràn vantaggio alle 
Francie, la quale nel presente sistema ha il mag». 
gior predominio sulla Toscana, egualmente che 
sopta Lucca, e che il conservarla intatta poteva 
essere una prova della, generosità e lealtà franco* 
se verso quei, gàremi che la rispettavano e si 
fidavano in* lei (58) ». 

g. 34. Si eomaddò frattanto dal governo mi* 
lanose al Garroni, inviato dei lucchesi a Milana, 
di lasciare quella capitale della repubblica cisàK 
pina in termine di *4 OBe > e di ***** fami degli 
alati entro lo spaziò di tre giorni: Botto coskogni 
freno verso i lucchesi, non è da maravigliarsi se 
viepiù i cisalpini insolentivano, siccome feeera 
dal tato di M^ntignoso . La cosa inde tanto in» 
natisi, che cinque in seicento uomiui sodatomi da 
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Nassa ducale ostilmente sopra la detta terra; il go- 
verno lacchete area colà mandato una mano di sol- 
dati stanziati, acuì s'eraào unito le bande paesane 
per difendere in caso di aggressione il territorio. 
Bla i lucchesi, quando ?idero impostarsi i cisalpini 
per k> sparo della loro moschetterà v (uggirono 
«mie non assuefatti al fuoco, lasciando la terra 
indifesa^ che ùi tosto occupata dal nemica Lo 
spavento etra nacque da questo fatto scemò per 
altro beo presto, poiché i cisal pini abbandonare 
so la. proda e se ne ritornarono iu quel di Massa. 
Un tal procedere lai tutelo ostile, anzi più proprio 
dei masnadieri che d'un governo, determinò il 
governo lucchese di mettersi sulle difese, invian- 
do della forza regolare a Cantatore e Viareggio * 
terre vicine al punto inquietato per coprirle da 
ogni insulto. Su di che poco si poteva sperare, 
come l'esperienza area fatto vedere, quantunque 
soldati e paesani mostrassero tutti delle eccellenti 
disposizioni* perciocché il paragone del governo 
cisalpino col lucchese serviva a metter questo ij* 
Qua più bella luce (S9). 

g. 35. II senato lucchese fece note le sue scia- 
gure ai capi francesi in bàlia, e siccome le stesse 
ragioni di mesi innanzi vigevano sempre presso 
il governo francese per non far cangiare allora le 
sorti di Lucca, così il generalissimo Brune ed il 
ministro francese presso il granduca di Toscana 
proposero ai lucchesi di spedir nuovamente un 
oratore alla repubblica cisalpina , assicurandoli 
che. sarebbe slato ascoltato. Per le stesse ragioni 
non trovarono protezione presso if TaUeyrand 
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dite soggetti che si dicevano deputati del popolo 
lucchese, i quali, trasferitisi in quella metropoli, 
chiedevano in nonìe della nazione lucchese la 
unione della repubblica cisalpina . Il ministro li 
tacete via, dicendo non volersi la Francia impac- 
ciar^ degli affari dei governi stranieri, il che era. 
vero allora quanto a Lucca soltanto. Questi due si 
facevano forti nella Ipro dimanda sopra una lista 
di circa tremila notai di persone consenzienti. Fa 
però verificato che false erano quelle firme 'nella 
generalità» pochissime le vere, e di queste (q mag- 
gior parte estorta coMa seduzione del denaro . 
Frattanto il Brune ritenne le truppe massèsi 
dallo insultare ulteriormente i lucchesi nel ter- 
ritorio di Rfontignoso , figurando di proteggerli, 
per avere uno dei solili pretesti di ottenerne in 
ricompensa dell'oro. Eia domanda Fu di due mit- 
liopi e trecen tornila lire tornesi, parte in contante, 
parte in cannoni e 'munizioni da guerra, olio, co- 
rami, tele e panni. Frattanto promettevasi mari 
e. monti alla repubblicane dava il domandato pon- 
tingente , e minaccia vasi in caso contrario di 
avere colle armi quello che adesso demandava 
cortésemente e eoa offerta di J argo* òro penso. I 
padri dopo molti inutili sforzi consentirono che 
fosser pago ti ai francesi franchi ottoe'entpmila a 
diverse scadenze dietro P obbligazione. -scritta y 
che la. Francia assistesse nel. congresso di Ra- 
stadtalla conservazione dello sialo di Lucca nella 
solita sua forma, con altre obbligazioni di minore 
entità (60). 

£, 36. 1 frequenti forti salassi che dai francesi 
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facevahsi a! tesoro lucchese, io avevano da qusl- 
cbe tempo assai impoverito, sicché per far fronte 
a nuòvi obblighi , se mai non si fossero poi ut? 
evitare, avea il senato prudentemente invitalo r 
facoltosi ad un imprestiti, e stabfH di fondere il 
vasellame d'argento destinato al servizio del pa- 
lazzo pel valore di scudi t5,ooó, e s^invitaròno i 
luòghi (>ii a spogliarsi a prò del pubblico de£IJ 
èrgenti lavorati, promettendo di pagarne un frutto 
conveniente su! capitale da restituirsi 'a tem- 
po débito, ed 11 somministrare deJ contante alle 
stesse condizioni. Ma i commissari francesi non 
erano mài sazi di denaro, ed infatti si tornò vèrso 
fa iine del 1798 a tentar la repubblica di Lucca 
per aver oro e mólto, Questa volta però t senatori 
ricusarono di consentire alla proposta nOn che in 
tutto rn a neppure iti parte, né si lasciarono svol- 
gere per lusinghe o per niraaccie. Da che venisse 
questa fermezza di nna negativa assoluta iifen si 
può dire per cerio, ma forse la infondeva H vede- 
re in mala condizione fé cose di Francia nella 
fìeWsola {Gì). : .-* • . 

g. Zj. In tempo che in^ominciafOno le ostilità 
m Italia, H gerier^f francese Scfeeter attese rmme~ 
datamente a disporre il suo esercito per recarsi 
suite offese^ 5pedì Gaulbier con una divisione ad 
occupare la Toscana ; e così proteggere la ritirata 
dtllaedo&ftlé. Partito questi a^ dì maggio da Ca- 
serta, <?oit r 7 mila, uomini giunse a^rij afeonia, ai 
24 a'JtfrenzeVed a'ag'sr l*reea. Égli avea lasciati 
deboli presidi* nette fortezze che occupava nella 
bassa Itatta, ed' 8titte*a» sé le truppe ài Gautfiier 
«Sì. Tose. Tom. 11. 15 
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sul principio del giugno, erasi accampato a Pi? 
$toia,pnyiandp frattanto il generale Dombrpwsckj 
per la valle di Mjagra ad impadronirsi di Pon^ei- 
rooli. Allora Mpreap diresse il, generale Lappypq 
qon un distaccarnento di liguri e france^ ad pccu* 
pare; Bobbio; e madido la divisione di. Vieto): a 
Poni remoli 5 mettendola sotto gli ordini di MfMCi 
donald* Propose quindi a costui di recarsi coq 
tutte le sue truppe per (a valle della Macra sulla 
Trebbia, jpenlr'esso, contenendo i collegati sulla; 
Jjiormida sarebbe marciato per Tortona ad udirsi 
secolui a Bobbio. Jflacdopa.ld però avrebbe prefe-* 
rito cbe Moreau stesso, si portasse col sup es^r* 
cito a Ppntremoli, e discendesse per la valje dt*J 
Taro, raentjfessp marciando per Modena sarebbe 
Tenuto, ad incontrarlo Tra Parma e Piacenza. Con 
questi mp ; viinenU egli spedava, di baltere separa-, 
tam^n^e rarnq^ta dei wjlegftlj» sparsa sppra una 
yasta.superiìce, tagliar la ipio linea di operazione,, 
togliere il blocco di Manioca, e forse ricuperare 
qpapto i franf e*j aveaup* in due mesi pejdpip. I, 
due condottieri fra loro disfanti non t stabilirp^p 
alcuno di questi disegni, e frattanto M pedonale! 
ineppaincio ad eseguire il suo, e s'incamminò yjejs 
so la Trebbia, ove non polendo spsjenersj^ tm* 
vandos^pri^o dei soccorso che aspettava, e non 
avendo notizie precise della mancia di Morpau^ 
ordinp la ritirala -in due colonuct, 9 ^ diresse 
una per le valli del Taro «della Mpc?a sopra Lue* 
ca, e l'altra per Modena a Pistoia. Ma il M^cdp- 
naid sul principio di luglio abbandona la Totga» 
na 5 e consegna a Mpieau i3oqo uomini che gli 
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érfriH* rimasti, e con questi l'orni ala francese ih 
f taira ascese e 45ooo combattenti {6a). 

£. 38. Appetta &A ftie de precedente -anno 
S'intese lo sbarca dei napoletani a Livorno, «Foui- 
^rt ingitftfse subito a Serrati*? di 'radunare fai 
sua rfivisfoue a Moderna, e per Pistoia recarsi a 
Lucca, mentre Miollis con tremila cisalpini vi ti 
sarebbe portato dalla parte dì Massa. Serrurier 
pubblicò dà Mòdèfra tin bando, in cui anàunziait* 
-do elle entrava nel granducato unicamente per 
discacciare 4 napoletani e grtaglesi da Livomos 
diceva àncora ohe portavasi! nel lucchese* non già 
«per distruggere il governo, ma con promessa di 
far rispettare le persone, le proprietà e la religio» 
ne. Giunse difetti a Pistoia il Serriirfer generale 
di divisione con varie migliaia dì soldati I* padri 
lucchesi mandarono tre senatori ad incontrario 
per istornare ahfceno l'iiigrefcso dello soldatesche 
In città* Adunavàsi pure nel medesimo tempo a 
Massa, sotto ri comando del generale «N brigata 
Mtollis, ed anche a questo furono mandati amba> 
sciatori pel suddetto effetto. Nei giorni a e S del 
17911 entrarono in Lucca le soldatesche dal lato 
di Pistoia sotto il comandò del Serrurier, e il di 
4 le altre dal iato di Massa sotto gli ordini del 
MioIIis, che in tutto sommavano 6000 uomini tra 
fanteria e cavallerìa. Grande lo sbigottimento di 
ogbi ordine di persone, e deserta pareva Lucca 
nell'entrare delle truppe. Appéna giunto in Lue* 
ca il Serrurier ripetè al popolose cose medésime 
promesse col bando pubblicato da Modena, assi* 
•curando di pi€i che ciascuno sfarebbe stato man* 
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tenuto nei suoi diritti, e che nion cambia monte 
di governo sarebbe accaduto. Rei. punto per&cht 
Taceva noti al pubblico Ui sentimenti, teneva al- 
tra (Ilscopso con quei' che a nome del governo lo 
attorniavano per onorarlo. »0 date tastoni dfe- 
ce va loro, cinqofeniHa zecchini*' e i 1 * seguilo due 
inHIiofii tti fsancbi, eJ avrete libera la città come 
prima , subito che i napotetteiu abbiano abbaiv 
donato Livorno, oppure esponetevi a vedBie, giu- 
sta gii oDJini ebe ho,, cangiare il governò- d'arislfr- 
cràtico in democratico, ed esigere sulla, sola n<H 
biltó te somme richieste,, eguareotire l'osservanza 
de'miei comanda incuti con quattro* sta tiobt delta 
vostra «indinone *. Mentre to sodisfatto coita 
prestezza voluta alla prima richiesta dei .Soup 
zecchini, il generale dichiarò con una sua lettela 
che rimposizioae dei due miUiouidovea pagarti 
dalla sola nobikay ed aggiunse che do/reano samt- 
ministrare artiglieria^ fuciK, ei;le oartiApoaitauti 
inunitìdòi necessarie alla difesa delle coste e del 
golfo delta Spezia»- panna pei vestire 3aoo soldati, 
'dodicimila camice, altrettante polari' acarpe; E 
come se tutto questo fosse pòco, mandtr it Serru- 
tier a suggellare le pubbliche casse, dicendo ès* 
ser proprietà francese il danaro- che ti -si cotte- 
ne va, dopa averne presa perse uxta.buona somma 
in oro come per mancia {&&).< • 

g. S9. Tante richieste spaventarono t senatori 
lucchesi, e quel che pifcPaffliggeva e sgomentava, 
era l'ingiustizia insopportabileche la «ala nobiltà, 
dovesse contribuire ad iioa gravezza si enorme. 
Ma pure io Unta piene di ra*U non si sonarci, il 
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swtio iu<ttltó$e v pofcbè cpmOTdò u*a cpjieUa «li 
jko* d'argeot o, di gioiti nutpe&ri» da ! utt » i rjpbi li 
Bensa dittipxipjfó di fCMp^è di &tato: doof>aud£ ?l- 
irettanto alle cbies?, *ippjpieocle*Ì0#jd eluc^bi 
pii .per approntar denaro. Spedì un sepatpr<e A 
Joubprt geaeralissipio peiinipptrare di ppter di- 
sporre dell? iqrame 5€qu^stra^,qell«3ipwi)bUc^ 
ca$s<b jn conio di due raillioni. Jopbert copdt?- 
4ces£ ^ qpejta inchiesta , ed i lupcbe&i pagarono 
di quel del pubblico seitece^to^Ua lire^orne^i, 
Qjpef ^n,«iJIiooe e tr^ccnUmiif da?eUe cprri- 
spoadcwe la -oobill^ jp 4neq di un mese, . con ag- 
gravio pesantissimo de^singoji ppbili, alcuni dej 
qutUi^MwP a diirejpltjre il valore della reqdito 
di uu anno deJ,patria*oqip loro. AlPagppìa di quel 
pagare, *o*ì eswhftapte altre cope unironsi p*ir 
viepiù a^pJi^are i senatori. Le wnliafcioni che 
paiivano v erapo gran di v ed infitti eranp §rirnb3« 
razw a cuUi trovavano. 1 novatori Iqccbesiquflnn 
lunqup in picqol nimiBxo, fl cpl qpip»? di pairioU 
ti r incoraggiti dalla .^res^nza di una forza prptei-. 
irice ,ab^rono il ^po r parlando canteo rarfctp- 
crazìa.e contro Lnobiii^an^aa^o tji^pni^e Ja'f ri- 
<m? e. tiranni i secondi . Era ip fpslanza , r *n»~ 
bizipu* e: fin tesasse che faciali sparlarceli neJle 
piazau*, nei caffè e nei pubblici riJptU, operando 
da un cambiamento di governo impiegai ed onpr 
n. Costoro fei^eDUrono^anto^ $b$ fecero 4eter*- 
minar Serrurierdi , proporle ai senatori luecfupi 
uqa variazione di govewio.-E^M p^r-aUrp oon vol- 
le per allora porre la own# foa*e? in questa ma- 
ceria, forse per andar C4ulo r qpn eaeepdo anche 

i5* 
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sicuro deirèflfeUx^cN o^^tofefrtfo éambtemeteto 
nell^ordifl© -pentono* 4 *ea9*feoIà< in£ene#ato$ e spe~ 
citimene fcdWa^ nch»«i^iiiritf e^bpolafekrtié 'delle 
carópa$n*i et>Va èffétàokéié *Ha ftottf Uà efl él £o* 

tanto arrivò che srJtegrtatfrjfrlla 1 Coperta <H odo 
es^r^ ^totn cbiamula' hMem^d* difesa della «CU 
tà; stupendo >^r <«ltTteiHt>ra^ »^4H $(*TTiplfcità' sua 
cbe &Wfc la fànié <tì jRRauda^uetfL* è nòrr Sdir* 

-< §. 4oi Kèafor4d$e ifóttifr' cfi$™n*ia deli 799 
scotio ihsenrrta cfu&ntoapf^esso ^.^84 feccia» ri- 
torno ail^auiica costà uriònfe -democratica «Mio 
aUto. lucchese* ; e f&réWr sVf*tentkr amnHtota fa 
foggerei rfrSfc, detta a^rti^ta«^(fer ctrfera sfafd 
Iktoitato il f^metòd^H^ibHf ^ gtoyefrio ) èo* 
me alttysìi<jwtfa del t$i# ( cbeJtìettìmifoèr*Me 
fonigli* su €t*},catii^4o*teya fa <$c$ffa dei'gtfrer* 
natiti-). ;Ogatttt*>l^i)giifcdlHkwi<md*ébe.«oHè¥f 
un cit Minò sopre folfta.*^ tolge* tif tmkto.. iò- 
dici f^a^toriiv^dadOfSe jjttiéraa modificata-dee*. 
bariMwmerò I? *»ti<5* popotoe^oatifuefanfe,' e 
se ne consiglino an€te-too cWipiacte*<te fotov Il 
presepe governo jeguiM i* jnododr ptt*l?à*i©ne 
fìtte * obe^tiroo^a otov^ain atto * il '««nitori 
sciiti affine suddetto siiacema^x^arinopefa-cun 
molto zelo; e qbiwtiaroQo a coabita i paf frolli 
par r^derer d i t ooooU iare le -di verse- opmfefiiv ¥n 
dunque decreWfOiH di a& gennaio fibe^per kiu:il- 
tàfoia^rp *)*H4 dalle parrocchie quarantaquat- 
tro aoggeUi,* per le tumpagita dalie vicarie c'm- 
qaaotaqueUro uniti- a<«£if scelti» nel suo numero 
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dal senato 1 dovessero esser glSrit^rpetri della voi- 
tonta universale in ordine al fttfMto reggitueMo, 
purché tkradcratrco^ ed 4 ti vr&tne ài< {urtiti tég* 
genti <l nobili pteth;* <Va***d f^smitori^ faro* 
no» tutti eacfasi dat?hnkf¥efl1tb t^e sess/tfui Mt* 
parrèwchfe^rhelle r4cHFìe(6^).'- 4.t ^ m^i: i * 
fi 4<fr. Giunse ilxh pfescHtlo^peUe'adtitttfnie 
dr-qttei dette parrocchie 'è dette vfeafiblLr scelta 
del^deputati cudàVsonra «dggfcttf delgrtl détta* Co- 
mune fiducia. Propalate Ifreleafonl^'ptottiotti"** 
nr rmi^ritarmio, perèbé fiderò tear finita per 
essi ogni spéranfcaH*'if*pteghr ,• d' onori,- e di- lucrò 
p&dtiferió-? prime* e fórse unta» t<mpb détte mas- 
simo dbV professatami Quindi si misero attorno 
al 8 errati er^ *fcongfòrari4oto * furevvetfeve ^lla 
ottusa JoiT). j Hge«ei'afe moitrò^rhrtclarsi'vincerè è 
p*o«»*ehrto.<IW* segfcettfe f risl*ett$ar é%\\ <<àn 
aletftii'patriottl, «iéi qU&H 4VWV&» tnafcgte* Mtìé^; 
d4^gnò tjn J noovò g^rrerho a44tì fo^^a Uì quello 
di'Fratiróay *d* ìiftHifefone 'tfett à- ctfsttttttibtfe * Vletìo 
repubblica* litote, de#f ha*i ^^U^ttoi <*!<*&» 
v&a^aiiruiia&trarlócome pfe ^^plaWfà^b^hdb- 
sl^^ndrtttf data* fede e d^l ^Ié^ìjjìo ^^(VHto 1 da 
ui%e tattortoi nametoe^ksél iUo^ ! tf$*élis»o. O^nàJWUJa 
raperò «el segréto di poeto*; il SarvuHér portosi 
» falasco, tfttfompagga t* cter • aÌ0ggf of i"suòi uffi- 
ci**^ fe presentatosi a* qu<*^£tf*t&AoP destinati* ai 
jroowgoverno; unite notante; ari senatori., pronùfc- 
sid in pneseòKattegMttitf a d«gti aHttud dfóèòi'fc*, 
col ijuale com«iwla^>tfbe ittfcbeeasi otg$r\h>i<\$-> 
se uir governo 'mlierauienfe dertiocratleò, ed> iti- 
-ia-nto presentò ai gov&rnaffti uti' ristatila di oi^- 
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.gautezastofte {>eov ridonale^ al -quate inritò i lue** 
cbesi a couforuiarai. ÀI gonfaloniere e senatori 
parlò in questa guisa « Gli ordini del generate ia 
sapo delTe^ciUy d'Italia™ ^oudugono oggi ia 
$U#ty luogo per dichiararvi una gran veiitè, 4 
farla 1 mettere in pratica. I/uonao è nata libero 
domanda di'eotrarc nei saoi diritti* (a conasgnen- 
za o signori, da ara in avanti non e*i$te pi£ ira 
voi «ondukrne alcuna ^Fivilegiata di per^cme^e 
tutti gli uomini aouo< eguali. Ho scelto d^Ia^ft? 
«a 1 cittadini destinati a governare per moda 
provvisorio la i# pubblica di. Lucca (G6) ^ . . , 

^. 4a. Dolaci i sen itpri per ri m minai* 1 3 di* 
$a*tro dejia ^tria , ma non -avviliti, c*a>ltero 
alla npce$*ilà v e lasciarqn vuoti quei seggi che 
onoratamente o*tpwpa|o avevano essi qd; t loro 
antenati per cn#a due secoli e^zawì^otUefrn*- 
rioohgoveroo anatomico ai#eca« U, governo 
chi Serrurier istituito in quella città per modo 
di pror ^isioae^onaiatara in un ?pot*re legislativo, 
còu? due conigli, ueo dettoci giuuiori di 4uav 
rant'otto membri, e feltro chiamato dei seniori 
di veMi^uattroy ed un, fìoiere esecutivo nominata 
direttorio di cinque soggetti. In olUecinqueini- 
ninlri fuiotìo creali, «ioèf6r le finanze , per gli 
affart *$teri^pe> ^interno* per iaigiùatizift) guerra 
e marina. i*a scatta di questi ano?» -moderatori 
bencbèprésldella mass^comeUSerrnuer annun- 
ziò,, non fu Avita peraltro «etnte giudizio. Si • ebbe 
un tal qual riguardo ai talenti^lla civiltà «Mia, con- 
di*iuue,ed anche a Union nome. Molti erano vera- 
mente caldi democratici, ma non pochi profesaata- 
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no dei principi* moderatila ipobili nojr uhouq 
totalmente escluftitAppetia spadaio H cambiaineu- 
fp,i democratici no» oapivano in &èM\l?*l\e$te*za. 
NcQvaoo 4>&fe^rige^ati, loijavan* a cielo i 
francesi per tantO;bene, *?d avreÈ>ber valuto mol^ 
implicare qwl gerivo con»? il più beHo ; della Igr 
filo . Partecipato, che fbfo*i\ ìiuqia goterpo lo 
e^ulte&iento san ajte reptibbUcbe ed al Je potente 
itaKaoe v dalle quali pe* aHro non sa^piasno $e 
avesse Uice<* risposi* varun* , acj:i»*e a Parigi 
ma eoo egual sorte; di tal cosa dove^ro sentile 
i lucchesi una -non , lieta ^rnarezqa. Una l$gg* .cbp 
riuscì neU r insieme la più salutevole per quello 
italo, fu l'ab<>liziji>i|e dei 4ide<?oiwini^K come otti- 
ma fu pure la provvistone di patire ogni to|- 
.iqepto negli es&roidi >$ose criminali. Questo bar- 
bpra costume trova vasi tuUav la in Lucca, sebbene 
per rappJicaaiooe dei tormenlt.fass? ajlora wn 
crudele di quella ch'era in antico. Furono ii\,of- 
Ite irwHati dal nuovo, governo j regolari dety'uno 
e deH'akjro 9£*so*<f use ire, dai toco.f#nve#ti,.d«- 
mandando per abro la *^colariz*a2^ne nelle for- 
me prescritte dalla <&irfsa, uta nessuno secondo 

tate;in*Ha,({?7)w :i : . . . ,> t 1; , 

. g. 45* FrMtdn10i5at|o;:i|jlitOF<>»8Q^emo te©- 
ebese ninna libertà regnava, ^consigli pubblici, 
che ogni cosa do vea palisi ^voglia d*i fran*msi , 
volendo il govepno servo e pieghete ad og&i 
ingorda e strana dimanda . Oppressi,* nobili, per 
causa delk» sbordo di due miUioni^UAi'onragravtjti 
di un inezie mitMoHie gliesctesiastici, i pia riebbi 
possidenti dopo dUoto* La uwtafùqtng di aflpt- 
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zarè e vettovagliate la città, servì di pretesto a 
questogravissimò peso^ Ufìi.la versatone <di quella 
somma non cottfepoftfe ài dentino che atetìo ^btto 
ditttpie^atla. La libertà teWte in Lucca età imi là, 
cornea la pofttica. L s al te polizia stette per aleuti 
tempo in mauo<ieifratìc^i, quindi regnava il so- 
spetto, la paura, iHeirofe. À ehi tra i nobili non 
rimpatriava si minacciava di confiscare i ffeni ; a 
obi tra i contribuenti tióh pag^a, si diceva che 
r sarebbe condotto «1 stello di MHaUò. Tanto inm 
hi era rio levato dì ctrceJaziòne, che si calcola a 
circa tre mitliotfi di sfeudiy tati lo *pa tento incusso 
'negli animi «tei fac©ft0sii)*irean fatto quasi cessa- 
le ogni traffico, ogni la? tfrb/ Da d& ne tenne te 
-pubblica miserra v e k Umfctrte* oli t oc i degli ar- 
tigiani •* dei giornalieri; -In fin» ila una felicità 
generale,! lucchesi eratt mrttfi afd una generale 
'miseria: 14 goterno non^ra umabHe, ma dolce 
più per necessità che per volontà (68). 

£. 44* Sparsati voce d'essere -entrati i tedeschi 
-nella Toscana^ k lucchesi, speciatoente quei di 
campagna, fecero notabili dimostrtìsioni di gioia 
con fuochi ed illuminazioni, e con abbattere il 
piantato albero della libertà, dote dai partitanfi 
-francesi era stato inalzato. I francesi d'altronde 
.ed i patrioti* temendo di una popolare insurre»- 
zione contro di loro, procurarono di sedare -il tu- 
inulto, ma svanito quel moto per aver saputo che 
Tania era la nottata? vollero i francesi nonostan- 
te avere inmano uua guarentigia,, e impadronen- 
dosi di un certo numero di nobili^ furono sediti 
all'isola di *. Margherita, ove soffrirono prit adoni 
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drogai genere, e quindi mandati a Digiune luogo 
stabilito loro gec confina, Vari arresti furon fatti* 
ed una commissione mi li j are francese preste ad 
esaminare i supposUrei,n)a,tutti rimasero assoluti, 
salito un prete tìoudanoajo adue anni di prigio-» 
ma.ll passaggio della soldatesca del A(apdonaJd pec 
Lucca finidi rovinare H tesolo di quella reputa 
Mica* e fu d'uopo al gpyerno. Ber riparare ai biso* 
gnj urgentissimi, rico/rerf ai mezzi, straordinari 
generali») cicche finallora non av&aiatto. fu dun- 
que posto un balzello su? tutte le finestre delle 
. fabbriche abitate tanto urbane che rurali. Mi le, 
battaglie perduta dal Miacdonald alla Trebbia,, 
combattendo cogji austriaci e co'russi, troncarono 
ogni speranza ,ai, francesi. Finalmente ^essendo gli 
austriaci arrivatila Firenze «col generale Schneider, 
ed avariandosi già verso Luc^a, faceva d'uopo ai 
francesi, deboli com'erano di lasciar quel paese 
pigliando la via di Genova* 

£. 4$< fa lai fremente congregatisi i due con«< 
sigli decretarono che il. 4L 17 .di luglio si diles- 
se ptepa potestà al direttorio di far tutto tiò rcb* 
convenisse alla quiete ed, alla swurezia dejlo sta- 
to. Fat£o il colloquio» Mei gjorno mtdetirao net; 
risul lo che si elessero diecfc soggetti nobil impresi 
tra i più accetti air ukm vedale» ai fine di governar, 
lo st^to e modo di provvisione. Un* J>andp t del di- 
rettorio aqnuQtiay* questa determinatone «1, 
pubblico, raccpmandando nel tempo stesso mo- 
derazione e tranquillici Appena peraltro che fu- 
ron parliti i francesi, lo cbe fu terso la seva del 1 ?» 
luglio, s'incominciò a folleggiare con gioia tuttiuW 
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filosa. Kél giorno deli* fu anche pia grande il 
clamore per In genie di campagna venùta'in folla 
a prènder patte a quella sregolata allegrezza. Molti 
de'patriolti minacciati dal popolo si nascosero,' 
e molti soprappresi dalla paura se nVran partili 
Sei francesi alia volta di Genova. In metto a téii 
schiamazzi gitante' nel giorno stesso dal iétó'di 
Firenze qualche centinaio di soldatesca austriaca, 
là qual servì a tranquillizzare gli onesti cittadini 
nemici delle violenze e delle reazioni. I federili 
furono accolti come liberatori, come salvatóri. 
Certamente parve un betti ss imo prelùdio agli ari- 
stocratici che il generale Klénau liei create una 
nuova reggenza il a4 luglio, la quale intitolò reg-> 
genzà provvisionale' della città e dello stato di 
Lucca, la componesse dei dieci soggetti che for- 
mavano appunto il collegio ultimo d'egli anziani 
della repubblica aristocratica (69). 

g. 46. Ferina la reggènza nel principio adot- 
tato df sostenere ih genere Nndipendenza e la 
libertà lucchese, conservò primieramente il ne- : 
me non solo, ma le forme altresì della repubbji- 
ca. Richiamò gli ttffizt e i "comitati per fra fervette . 
attribuzioni, come al tetòpo passato. Si rivolse 
quindi a Vienna per ottener patrocinio élla spi- 
rante repubblica lucchese, ma non ottenne sodi* 
sfacenti risposte. »on fa nepjttir trascurata l'oc* 
oasione di raccomandare la 'sorte di Lucca ai tfufc* 
generalissimi in Italia tedesco e russo,- il' Meiés 
cioè ed il Suwarow, ma non neottennefói luc- 
chesi inviali che buòne paróle» Qui fa tfuopo 41 > 
sapere che tino dal ^luglio era vetrata ai lue- 
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cbesi Pintimarioite dal general RIenau di conse- 
gnare al comando tedesco tutti i cannoni e tutte 
le armi della nazione per portarsele via. Ma itoli 
ostante che dal generate Suwarovr fosse Stato 
promesso, che cessato il bisogno quelle armi da 
guerra sarebbérsi restituite ai lucchesi, pure rav- 
viso dato loro dal RIenau fu di tale amarezza 
nelPuni versale dfei lucchesi da credersi appena.' 
IHèevasi da essi che Tàrtiglierìa lucchese non pò-' 
fera essere «fuso alcuno né per campagna né per 
fortezza, perchè troppo pesante e dì un calibro 
affatto fuori di uso, e che gii schioppi per questa 
ragione e per esser Iogri d3l "frequente nettarli,' 
erano pure inutili; ma non valsero né ragioni ne 
lamenti, e bisognò cedere. Erano i cannoni da 
cento vénti, tutti dì grosso calibro, e due ve ne' 
eratto di oltre libbre dodicimila Punò. Eran tutti' 
di bronzo, e alcuni distinguevansi per la ricchez- 
za degli ornati e delle 6gure.Il Valsente di questa 
artiglieria fu stimato di un miUionee centosedici- 
milà lire lucchesi, compresi gli schiòppi, per la 
più parte inutilijch'erano nelFa pubblica armerìa, 
h quale altresì rimase spogliata del tutto. Se par- 
ve durissimo quello spòglio, insopportabile riu- 
scì ìf comando de n medèsirai tedeschi,che le spese* 
di trasporto dovessero soffrirsene dai lucchesi.' 
Se andarono in circa Vénfiseimìla lire lucchesi 
per* questo, la qual somma aggiuftta alla prima e 
ribòtta 4 in franchi fa 856, 5oo (70). 

3.^7.' Per corrispóndere alle inchieste deHa 
soldatesca stranie'ra,fu d'uopo che ognuno degli 
impiegati nei comitati esercitasse gratuitamente 
Si. l'ose. Tom. 11. 16 
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il proprio uffizio, e fu comandato che si pagassero 
iresti delle contribuzioni imposte su i nobili e 
sii i proli. Lagnanze suscitatomi can,tra il gover- 
no ma a tortOjpercbè la soldatesca molto doman- 
dava, uè le si potea n?gpr cosa alcuna. Si dovet- 
ter mettere imposizioni su tutte le rendite deljo 
stalo, si accrebbe il prezzo del sale^ e l'appalto 
del tabacco e dei liquori fu pur ceduto, al fine di 
ottenere un imprestilo di Tentimela scudi; così 
d'altri debiti assai rilevanti si aggravi) il pubblico 
erario. Si fa pertanto il calcolo, che da Lucca nello 
spazio di 28 mes^ cioè dal 1798 fipo al maggio 
del j8oOj i francesi *aveano avuto pel valsente di 
novecento quarantaduemila seicento cinquanta 
francesconi, pd i tedeschi p^l valore di duecento 
cinquantaciqque mila, duecento settanta tanto* 
che il piccolo stato di Lucca si 'trovava impove- 
rito di un 1,197,920 francesconi } che, formano, 
franchi 6,708 ,3 Sa, 

g. £8. Lo spirito di parte fece si che furono 
sospese con bando del 17 ottobre 1799 lulle * e 
leggi sancite sotla il passato democratico go- 
verno. Da ciò nacque F inconveniente di molti 
danni «cagionati per la ripristinazione dei fidecom- 
tqissi, che reputa vansi già aboliti, e sopra i quali 
eran corsi dei rilevanti imprestiti. Fu, al seguito 
di questa sospensione che videsi collopa^ di nuovQ 
al palazzo di giustizia la trave per dar la corda e 
la gogna: cose che dalla democrazìa erano state. 
tolte. Ala già le corti d'Italia, anzi dell'intiera Eu- 
ropa,stayano un'altra volta in pendente. Per quel 
genio immenso del Bonapajrte un cambiamento 
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grandissimo é^ra accèduto ia frauda nel 1799. 
Spenti» da lui iti utì 'soffio il direttorio, egli si re* 
co inumana la somma delle cose, sotto il titolo di 
primo console (71). 

^. 4^.AlIa distruzione dell'antico governo di 
Lucca successero gravi disastri in tutta la To* 
soana. Imperciocché appena si ruppe la guerra fra 
l'Austria e 1» Frauda, il direttorio francese, co- 
me già divisato avea da due anni (7a),fece subito 
scacciar da Firenze il granduca. Scherer general 
francése prescrisse a Miollis di avanzarsi dq Lue* 
ca a Livorno, e nel tempo stesso dalla Lorabar* 
dia diresse il generale Gauthier con tremila uo- 
mini a Firenze. Per adombrar poi alquanto Un* 
vasione, addusse il pretesto ddlo sbarco dei na- 
poletani. Quindi nel 20 di inarco pubblicò un ma- 
nifesto, in cui disse ài toscani » I nemici del loro 
riposo e della repubblica francese aver meditato 
di assicurarsi di 'Livorno, -e di accendere da quel- 
la parte la guerra fe Italia: i francesi aspettarsi 
allora che il granduca avrebbe preso le opportune 
misure per ripararvi; fòa esso al contrario essersi 
disposto alta guerra con segreti apparecchi me- 
diante un tacito assenso nel ricevere le truppe 
straniere. In late statodi cose il governo francese, 
tanto per taf sua dignità, quanto per la sicurezza 
delle repubbliche italiane, avere stimato conve*. 
niente di occupare 'là Toscana (?&) * Il granduca 
non avendo meni di difesa pubblicò „ che avreb- 
be considerato -come «na prova dell'affezione dei 
suoi sudditi fedeli, se secondando le sue paterne 
intenzioni tìeWingness^.ddle trippe francesi e&* 
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si conservassero la più perfetta tranquillità, ri- 
spettassero quei militari e si astenessero da ogni 
atto che potesse occasionare qualunque lagoan* 

£. 5o. Dietro tali disposizioni il generale fran- 
cese Gautbier da JMogna entrò nella felice To- 
scana, e il dì aS di mano conducetelo seco uà 
grosso corpo di cavalleria eoa qualche nervo é» 
fanteria e coi solito correda di artiglieria e di sat- 
inarle, fece, qual trionfatore, il suo* ingresso ar- 
mato per la porta di sari Gallo nella pacifica città 
di, Firenze, e cosi la sede di civiltà venne occu- 
pata da insolite e forestiere soldatesche.! trionfo- 
tori disarmarono i soldati toscana s'impadrenirono 
delle fbrte&e, del corpo di guardia 'del. pala*** 
vecchio, delle porte; e quindi il generale iati-. 
mò al granduca di partile al più presto possibile. 
ÀI tempo medesimo Mioilis assaltata ed occupa- 
ta Pisa passò a Litorno, e qu.it f por disarma- 
te le truppe del granduca, pose presidi q noi por- 
ti, guardie sul porto, mano sui magazzini ingjesi 
e napoletani, occupando poi apebe Portoforraia 
Un Reinhard, commissario del direi torip,, recò in 
sua potestà la soopna delle cqse^ ed ordinò che 
i magistrati continuassero a fare gli uifiii in no- 
me della repubblica francasi Disfatto* dai repuh- 
•blicani U governo toscana, parti per Vienna con 
tutta la sua famiglia il granduca,, e potette ,coq 
mezzi pecuniari ottenere il permesso di passare 
senza ostacolo co^suoi in mezao alle legioni fran- 
cesi. Gli fu concesso dagli occupatoti; del s^io sta- 
io di portar seco, oltre quelle pomose di Resoci 
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che gii venivan lasciati) anche alquanta mobilia 
del palazzo Pilli, alcun j quadri, e molle statue di 
somma pregio (?£)< Egli, pani pe* Vico uà il 17 
marzo, dopo avere ip un ultimo bando esortati* 
suoi sudditi a rimanersene tranquilli. Questo in> 
vito non fu molto gustato dalia moltitudine, la 
quale ogniqualvolta n'ebbe il destro ebbe ad ir-» 
rompere contro Toccppaziope,, «d a stabilire U 
proprie magistrature frainez?;o alle grida Viva 
Ferdinaudo (76). Si piantarono i coliti alberi 
sutf* piazze, si fecero discoli e gridarono libertà, 
mq non u fecero grandi, scbiamiwi come altro- 
ve <77> • ., , : 

g. Si. II doniioio dei francesi io Toscana io- 
comincio da opere spiente, GAì *sulj francesi, o 
preti o laici che fosse io,cbq sotto il pUcido dominio 
di Fsrdinapdo si erano ricoverati, furqno .senza 
remissione cacciati, e fra quesM vj fiijl papa Pio 
VI, che, abitò pei monastero dejla Certosa pres- 
so Firenze, come dicenimo^S} Iutaqtp il conir 
mUsario francese Reinhart istituì iu.Fireow un 
governo provvisorio» al quale .nonuAfr Chiarenti, 
Degores e. Pupilli; njise in vendita molti, beai 
allodiali dej granduca e dell'ordine di ,W*Ua v e 
forzò i particolari. tt comprarli? confiscò a l*vocno 
le mercanzie degnipgjesi, portoghesi* dplte altèe 
nazioni: pernici** della Francia* Bacasse quMr>t0 
pptò dalla TÓneJUWj* pcesa fjattanladue quadri dal 
palazzo de'PUti, laseiò peraltro intatta la galleria 
di. Firenze, esondo quello, svilimento una pro- 
prati munwjpHe e noti del governo* Frattanto 
il Puccini* du-etlore di essa galleria, 3?ea salvata 

16* 



Digitized by VjOOQlC 



186 ÀWÉsiME&Tt atonici ' An. 179&- 

la Venere defedici con tutti gl'intagli in pietre 
preziose di essa galleria, trasportatalo il tutto a 
Palermo, da dove poi furono tali oggetti riporta- 
ti in Firenze dopo la partenza dèi francesi. Iti 
Toscana non essendovi dritti feudali, e molte co- 
se essendo state rinnovate da Leopoldo, la rivo- 
luzione non produsse nelP interno detto stala 
gravi sconcerti. Le contribuzhmi che imposero r 
francesi nello spaziò di tre drilli non oltrepassa* 
rono ottomillioni di franchi. Rimase bensì gene- 
rale l'avversione contro i francesi, e perciò le no* 
tizie delle lort> disfatte in Lombardia suscitarono 
facilmente nel basso popolo lo spirito di solleva* 
zione e di vendetta. Difatti nella metà di aprile 
l'aspe Ito di alcuni giovani, ornati alla foggia pa- 
triottica, eccitò un tumulto in Pistoia, ed i mot- 
teggi irreligiosi di simili giovauattri rie suscita- 
rono un -altra in Ffrerae. Fu il primo sedato 
dagli ecclesiastici, ed H secondo dissipato da po- 
che pattuglie (79V 

g. 5a. Giunsero i francesi in Cortona iu poco 
numero il di 9 (Taptile sotto il capitano Jacobe* 
uomo d'oneste e piacevoli manière, destinato a 
comandare il presidio. Lo sfabiliineato del nuovo 
governo però fi* differito fino al 1 tS, e al oo Fere- 
feione dell'albero della libertà nella piaata di sato 
Andrea. Questa festa non ebbe ne spettatori uè 
applausi} le 6hestre che guardavano la piazza ri- 
masero chiuse: la festa di balte che nella sera det 
21 ebbe luogo al teatro restò spopolata e -senza 
brio r sebbene non si fosse perdonato a spesa' 
per renderla bella. Pochi volontariamente corsero 
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ai dare il nome loro nel ruolo della guardia nan 
arenale v lo che fece adottare misure df coazione, 
onde il popolo, che per la carestia ed epidemia di 
queir anno appena cólP assiduo travaglio potea 
supplire ai moltiplicati bisogni, seiripre più si a^ 
lienò dai francesi (80). 

|. 5Ì. Intanto nel giorno 6 dì 1 maggio un uo- 
mo, di cui mai si è saputo il Home, corse a ca- 
vafla da s* Giovanni per Montevarchi e Pigline 
sino ad Arezzo, portando una banderuola austria- 
ca, e gridando „ esaere i francesi dovunque di- 
sfalli e gli allenti entrati in Firenze „. A tale an- 
nunzio quelle popolazioni si sollevarono e distrus- 
sero gli emblemi repubblicani. Il capitano Mari di 
Montevarbbi si erette capo di quei sollevati, gli 
ordinò per quanto potette in una- specie di mili- 
zia, ed ebbe compagna in ogni impresa la spiritosa 
Alessandra sua consorte. Afreigotti, Romanelli 
e Brozzi v nobili aretini 5 assunsero la parte governa- 
tiva di quei paesije intanto la piccola guarnigione 
francese fa' arrestata e scortata .fino a Siena, do- 
ve potette unirsi alle altro truppe di sua nazio- 
ne (8t). • ■ ■ 
« g. 54. 1 cortonesi al vedere i fuochi di gioia 
che .brillavano in tutta l'estensione della Var di 
Chiana si esaltarono, e sulla fede di uri corriere 
aretino giunto a Cortona «oli» nuova dell'ingres- 
so dei confederati in Firenze, e della già operata 
rivoluzione toscana, corsero in folla e furibondi 
ad abbattere e bruciare fra mite insuiti Inalbero 
della libertà: si armarono come meglio poterono, 
occuparono le porte e le piazze, e formando uw 
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francete, e i pochi, soldati eh* robbedkanux IL 
vescovo cantò U Te Deum e> pr&di(^ «MI 4ebit<* 
di riconoscenza al cielo d>e,avea ? oUet# m intgMo 
le cose. Né p$r la smentita notila dall'arrivo dei 
confederati in Toscana cessò il fervore e l'ardi- 
mento del popolo di Cortona, cbfl OffWl conci- 
tato, non udì ?a piti consigli di prudenza e di 
moderazione Moki ottetti furano arrestali e in* 
giuriati per sospetto di attaccamento aU$ france- 
si novità; Podio personale si procaccio i solili 
sfoghi, designando alla plel* come giacobini e 
come miscredenti gli odiati (&*}. 

g. 55. AHI improvviso fu noto per lettere 
private^cpn atroce abuso usurpate e lette dal goh 
terno provvisorio, che %ow poliAcebi delle Irtip* 
pe france*i poco innanzi giunte in Perugia si ape* 
divano in Cortona per ricondurla al governo re* 
pubblicano. Fu dapprima creduto upajiracdWo dei 
francesiste ne crebbe Podio del popolo cortonese 
contro quelli ai quali erano dirette le tetterei ma 
non andò guari che la notizia rin^se accertata, 
Allora consigliavano i prudenti ad abbandonare 
ogni atteggiamento ostile,* ricevere i francesi, ad 
attendere un momento più favorevole per squo- 
terne il giogo. La voce del pastore, convocato il 
popolo e s. Francesco, persuaderà e pregava a di- 
portarsi pacificamente^ In vano! ogni parola cbe 
suonasse quiete e paaieoaa, accresceva il ftlrotto 
del popolo. Ognuno che fosse sospetto di tali 
pensieri era oggetto de'auoi insulti e delie sue 
minacele. Furono raccolte quante; atmi e q<*autì 
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strumenti aUiiiUa»<testiuWi ad offendere ai tro- 
varono, togliendoli. c<m violenza dalle case dei 
cittadini: furono ld mura preparate alla difesa, 
provvedute punizioni, e fabbricato un cannone 
di iegfto, chiesti, astiagli aretini, e ordinato il 
suono della campana a stormo per Uttio il distret- 
to. Giunsero .alcuni retini, giunsero i campagnoli 
armati più di (pliche e dì fatei che di archinosi, 
e andarono incoptro alla schiera francese aldi là 
di Teroptota. Ivi sulla , via maestra e presso il 
ponte di uuiufnile rivo fecero iu fratta qutdehe ri- 
paro. I pollaseli intanto avanzavano, e istrutti 
della polmone, e delia forza de'cortonesi eranri 
parliti Jn ti?e ghiere, col disegno di circondarli. 
Jtì^ av^isatipe i cortopepi.si ritrassero in fretta, 
parte agli eguali lungo, la strada al Carpaccio, 
pa^teinoitjtà, .favoriti dalla cognizione, dei luo- 
ghi e dalla stqgio*e.cbe avea coperti i compi di 
foltissipii ed alti grani. Intanto j soldati francesi 
irrimi oorrevapo la campagna bruciando, predata 
do, insultando ed uccidendo* Utta parte di loro 
infialasi alla città ad assaltarla, ''abbattè nella* 
guai a: d^gl'in^ur^enti, che da , luogo sicuro facen- 
do fuoco, offendevano $en?a .essere offesi Molti 
furopo gii uccisi di quella schiera} pure avanzava 
e giunse sotto Cortona, ove in mezzoalla costar-» 
nazione ed al. te^rora eressi pure preparate le din 
(qse> Quattrocento; uomini della città e del -con-' 
tado vegliavano sulle mtw, e cento aretini giuiir 
ti sulla sejia confortavano cpll 1 esempio e colla 
parole gU sbigotti iu l soldati di Francia si prepa** 
r^vauo i| forzare coniemporapeamente.Ia poua a 
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s. Domenico e quella di s. Algestinòy tmvit vivis- 
simo fuoco cbe fu fatto dalle mura e eoo reóschet- 
.ti e con spingarda ne l'faapedi>(83). • 

g. 56. Tre ore durò il conflitto, tutta nòtto il 
terrore per colf ì di arebibuso ad mterva^li spa- 
rato; Mia fotoe difettodi raéntetone^eome irti détto, 
o legge militare ehe chiamata altrove i póUecchr, 
oasi abbandonarono il pensiero d! occupar Cor- 
tona, ed il 14 maggio alta punta «lei giórno dàlie 
allure della «Utà furon visti inaiati m ordinanza 
alla volta, di Firenze. Di quanti soldati fossero op*- 
puato scemate te loro file non fu noto, ima eerto 
il numero non ne fu leggero. Quattórdici caddero 
Tijri in mano degli insurgenti, colti alla spiccio* 
lata dopò la partenza del grosso della schiera. La* 
crimevoti tracce lasciarono nella campagna per 
furti,; omieidfi, incendi e stupri (84), non esclusa 
la vocazione dqlle suore benedettine di t.Mfcbe- 
langiolo presso la citta* Ma benché la fortuna a- 
resse preservato Cortona dall'ultimo esterminio 
in questa occasione, non avvisò di poter resiste^ 
re alla avanguardia di Matdonald, che composta 
di i5oo soWati, o precedala da severe minaccio 
del generale, ai era avviata aHa volta di quella 
città. A. lei fu spedito pregando pace e perdóno , 
e ftl concesso. Giunse la schiera a Cortona il i© 
maggia, ovverà già stato nuovamente eretto Dal* 
beco della libertà^ scarceralo Tattico comandati- 
te e presidio francese; fu accolta piafeev òlmente, 
e piacevolmente trattò oot cittadini. Ristatoli H 
governo repubblicano e sS parti da Cortona dopo 
due giorni, lasciandovi un presidio di ottanta sol* 



Digitized by VjOOQLC 



A** 1 799. DEI TWIPl AUSTRIACI CAP. HI. IJfrl 

dati sotto nuova e. più severo comandante . Là 
ritirala di Macdonald coll'armata di Napoli pei 
Radicofani e Firenze sui fine di maggio, e la pò» 
dizione presa da Yignoles a Siena con una brigata 
francese per proteggerla, impedirono per poco i 
progressi della insurgenza toscana (85). 

g. 57. Appena per altro cessò il timóre della 
forza imponente v che Arezzo,, con ogni miglior 
laudo che alle guerre tumultuarie si appartiene, 
si fortificò, anzi ogni caia ed ogni edilizio era for- 
tezza: vede?aosi feritoia qperte in ogni muro, i 
tetti la maggior parte levati, le sommità delle 
case appianate, acciocché i difensori potessero 
insistervi a ferite il nemico; i .capi, delle strade 
inunite di qannoni, ed assicurati con jsbarre e 
con isteccati. Numerose squadre di gente venuta 
dal contado, e variamente armata custodivano le 
porte, e curiosapaente e dUigeptenienle esamina^ 
vano chi entrava e chi usciva. Uffizi divini cele- 
bravansi ogni giorno nella cattedrale dal -vescovo 
e dal clero jn ringraziamento delle vittorie acqui- 
state dagli alleati e dai toscani contro i francesi» 
Stava appeso, a guisa di trofeo alla volta della 
^ujesa un cappello con gallone in oro, ch'era stato 
di un aiutante generale pollacco, ucciso nelle vip 
cinapze di Cortona con una coltellata per ingan- 
no da un pie»e mentre era venuto a parlamento 
con lui. Si .movqvan sospetti ad ogni tratto in. 
mezzo a jquei contadini iufuriati per voci date o 
a ragione o a tc^rlo di giacobino; e. mal per chi 
non aveva i capelli tu coda, e chi non gli aveva 
gli metteva. Ad ogni tratto, e quando più l'ardore 
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li trasportava, si avventavano alle persóne che 
non conoscevano, gridando: „ se sapessi che lei 
^é giacobino gii passerei il cuore con questo ^cof- 
tello ^ e si brandivano il coltello che facevano 
Tatto di ferire. Era in somma lo stare cattivo, il 
viaggiare peggiore (86). ' 

g. *S8é Tuttavia questi uomini tanto sfrenati 
contro i francesi, e contro coloro che avevano 
o che pareano aver odore di ess^mostravansi ob- 
bedientis6imi al nome di Ferdinando. Erasi in 
inezzo a questi tumulti creato in Arezzo nn ma- 
gistrato supremo sètto titolo, d'i suprema regia 
deputazione, in cut entravano preti, nobtN e no- 
tabili Un cavaliere per ndrhé Angiolo G-uft 1 f chi- 
ni n'era il presidente: utòmftn né sfrenati né fe- 
roci non' potevano impedire II furore del po- 
polo, solo ingegriavànsf èì dargli règola e legge. 
Die notte sedevano per esser sempre 1 pronti ai 
casi imprevisti, Facevano disegni di nuove som- 
mosse in favore del granduca continuamente, 
traevano a suonome tutti i magistrati, mandavano 
ordini allo città tornate a divozione, mescolavano 
ai contadini sollevati le. guardie tirbaue, ed alle 
guardie urbane i soldati regolari, che già vestito» 
avevano Pabito e le insegne del governo grandu- 
cale; e poiché pensavano è far vera guerra avevan 
celato certonumero di campane con intendimento 
di fonderle ad Uso di cannoni. Tra quelle turbe 
tumultuarie chi portava la coccarda dr un colore, 
chi d'un altro, chi Hmmagine d'un 'santo, chi d'un 
altro, chi della Madonna, chi del papa, chi deVus- 
si,chi degli austriaci, chi del granduca, chi tutte 
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queste insegne; e chi era stàio tinto nelle fa e cen- 
ile precedenti piò ne portata, col fine di allonta- 
nare da sé quel nembo tanto pericoloso. Questa 
fa la mossa d'Arezzo per la quale Macdonald pri- 
ttia di partire mandò contro gli aretini un bando 
terribile, che passerebbe a fit di spada, che da- 
rebbe 4* città alle fiamme, che eleverebbe sulta 
piazza Carezzo una piramide con queste parole: 
diretto punita della sua ribellione. Ma tutto Tu 
indarno, poiché gli aretini non i\ sbigottirono, ed 
il francese non si accinse a domarli, lanciando 
pendenti le cose loro, perché non era patata la 
occasione, e perché Arezzo era città forte fuori 
é\ strada, ed ei tolea camminar veloce ad altra 
impresa. Oh Andrea Dona mosse Atfciano, terra 
vicina algenovesato, a sollevazióne contrai fran- 
cesi, non senza commettere i soliti atti di cru- 
deltà (87). 

g. 59. Simili spaventi succedevano in altre 
parti della Toscana, e specialmente nella Val di 
Chiana, che si teneva tutta apertamente pel 
granduca ', e mandava le sue baode or qua or là 
dove *»i temeva che la. paura altra causa ope- 
rasse alcuna defezione . Né eran contente alle 
minacce e ai conforti; persecu/iooi, multe, rapine 
ed anco là moWe dei sospetti seguivano la via da 
essi corsa. Il giorno 8 dì giugno giunse presso 
Cortona una banda d'insurgenti, e mandò inti- 
mando afl presidio francese di rendersi prigio- 
niero. Non era tate la forza raccòlta a Camucia 
da poter volére di per sé stessa quanto chiedeva, 
iiia essendo in arme tutto il paese airi atorno con- 
St. Tose. Tom. 11. 17 
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Irò i francesi, il comandante Ipro in Cortona, cbp 
temeva non poco anco degli abitanti di essa, e?*r 
e uò la, città e condusse quei poclti suoi. soldati 
yers$ Perugia. Entrarono poscia gl'insorti no* 
per assalto ina per favore dei partigiani. G*ai e 
obi era sospetto di francesismo! ( ed i più, liceb* 
e i più quieti n'eran sempre acculati )} insulti} 
strapazzi* danni d'ogni specie non gli nyamcarono* 
Cadde ogni- segno della repubblica; il governo fu 
ordinato nella foriwa, e sotto la dipendenza deU 
l'aretino furono erette strane ed in un dispeur 
di os? fortificazioni, e si ordiuò una leva che frui-r 
ìi> oltre duemila soldati, i quali andarono cogli 
altri taglieggiando e concitando i paesi vicini; la, 
paura o la speranza trascinava nella insunrezionef 
ancbe molti dei più tranquilla Fu imposto a Cor? 
tona dalla deputazione aretina per i bisogpi delia 
guerra un tributo di grani e di cinquemila scudi 
ridotti poi a duemila; furono vestiti, equipaggiati 
e nutriti molti soldati e del distretto e d'altro- 
ve (88 > 

g. 60. Grtniurgenti della Toscana pervenner 
poi al cólmo dell'entusiasmo, allorquando, rice- 
vettero manifesti degenerali austriaci e russi, che 
li animavano a cooperare alla liberazione d'lta« 
lia, e quando nella metà di giugno vider giugne- 
re fra loro il colonnello tedesco Schaeiderf con 
un centinaio di austriaci qua Riandati da Rraj. 
Accorsero allora ad unirsi cogli aretini diversi 
officiali delle disperse truppe toscane, e negl'in- 
contri coi distaccamenti francesi spediti qua,spev 
so si combattè con varia fortuna (8j>), Siccome poi. 
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hi fortuna 'francese in Italia andava tempra *le> 
èRiTMftdo.; il colonnello Sehnéiderf coti pochi aoU 
(dèli tedesclw, gHiasorgenti aretini e quel di tutta 
1* Vii dùGhiona stabilirono di nudare contro Pe* 
•rugia, città ch'eri tenuta araiowsinw <fei fr»nce«l 
Partirono dunqueper^fueUlmpresa il 20 dHugfia, 
* là fortezsa' resistè fino ài giorno ultimo d'ago- 
sto. {Toh fti combattuto, \« la rovesciata fortuna, 
-pitik -che la potenza degli a «tedia tori, persuase i 
francesi a render la piazza eoo onorevoli condf- 
Éioni (90).' Venti giara i prima gli aretini ai erano 
avanzati con forte distaccamento a Siena, neavea>- 
110. atterrate le porte col ♦cannone, e costretto il 
presidio francese a ritirarli nello fortézze. Uopo 
la disfatta della Trebbia eia ritirata di MacdoneW 
.per Modena, Pistoia è Lucca, j francesi ctmprei- 
- sero di non potessi pili sosteneva in Tostaste* Ea- 
csijier tanto inombrarono Firenze il dì cinque 
di loglio, e nello stesso giorno la piccola Ar* 
4e*aa di Siena al arrèse ai sollevati aretini ($1). 
Rimasta tfireiwe vuota d* ogni presidio e priva 
«affai to di -pubblico danaro, si trovò io tumulto, 45 
non pochi disordfai accaddero io quei ^iorni v nei 
quali si tenne in anarchia . I eittadyti uÀ^j ai 
-contadini iqfiérMaiio cantra quelli che oonosca- 
• vano aderènti .ai francesi, saéebegjpavauo ; la loro 
*we, li m*licaUatano4 a moki li chiudevano in 
carcere (9*). *, 

f.i6i,It giorno 8 di luglio «ntrò in Firenze il 

cotomettb austriaco .barone d v Aspre con forte 

-diqtacea manto; a non morto dopa sopraggklnae 

Qeaau co^ altr^ truppe.I ùtancesi intanto esatte 
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gravi conlribozioni abbandonarono Pùia^ e ntfl 
forilo 16 luglio cedettero per e a pU èia zrtMie, Li- 
torno (93). Il popolo volterrano animato dallo 
tempio degli aretini, sotto la condotto rftì *$ar. 
.Martello Enghirami e tfoltri ra Talleri volterrani 
spfrgate le? bandiere toscane militò cónti <y,ì fratà- 
cesì di concerto con gli net mi 'medesimi .' Fino 
dal di fi di luglio partissi dalla patri* ITiogbir ami, 
comandando ima mano di gtoveiUì} attuala, ejfc4 y 
forte pia io coraggio che in numéroy fl«fr vedete 
<il momento di affrontare Ut nemico. AJ comando 
della avanguardia era il caa, Curzio di lui fratello- 
Prese egli la ri» delia maremma lungo-ihKtiorate- 
toscano, dote sbrana fortificati i francesi, ed inw 
grossatasj cfciiiittfaceaitoejuella truppa di cavai lei- 
ria e d'Infanterìa giunse aHa fortezza e aralo- <£ 
-€ftcin» 5 ove ne feee prigioniera la piccola guar- 
nigione francese, e potette indurire predare: tu* 
corsaro francése, ili ià patòò ojì*ì comandante 
con parte da suoi al forte di Bibborw,ed impadro- 
nitosene, là guarnigione incesesi rese a lai pri- 
gioniera. Tornalo per affari il cavalle*? Uforoélb 
a .Volterra, tapea le sue vecilif cavitiate Canto 
ilngbirtmi r ebe s'impadronì; de He toirt óVWda.e 
fosiigttoiicéiló, da* dw* prese la fuga re guarnì- 
. gione francese^* solo si reseroij^igionierf di guer- 
ra alcuni piemontési stanchi di segale n*p*iei*- 
lanimi bandiere dei fuggitivi francete In quello 
stesso giórno i maremmani fecero prigioniera la 
guarnigione francese di Grosseto.; e Ifìojubiiro, 
forte di i5o uomini, cou dodici caring^ due pel- 
ai di* cannone ed una bandiera, che inoammina* 
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tarici verso Piaa» GriiumrgenU per 8llr<ylo vendo 
in piccai numero disarmare i francesiyusarono la 
astuzia iq difetto della for*a, mentre potettero 
persuadere il comandante francese, ohe Je licite 
colline erano per ogni dpye occupate cjagen^e ar- 
mata, deci w di baitergj GnoilTuHwp ^ang^anzi- 
cbè lasciare avanzare il mìmico, Fwt^ptq il capir 



domito (94), 

&«^to<W*t9 nJ(5(|esiipp giofuo .fy spedito 
<fcl coma tuia n Le, c^atieffì Q^Q ip£hjj:$mj Ì>iy,- 
tante Andini .a, portoferfai%*pii« jetj^f ^reJ ta. 
d quel cQm^dimte fr^ fWff$ x ì&fifRMlf '? •*$'* di 
quella fortezza. Dismesso il fr^pce^e \i^a tale in- 

17* 
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ti inazione, ma poi si arrese al governatore na- 
poletano dei presidio di PortoJuitgonre. Nei gior- 
no i4^1 cav.Cnrzio s'incamminò verso Mont^n^ro 
perivi accamparsi e fere altre spedizioni contro H 
jiemrcò. Starerò* per tanto la cavallerìa e l'infante- 
rìa volterrana e maremmana, alla quale era sem- 
pre unito un piccol corpo J eTaretmf, ed 'un* carpo 
considerabile di piemontesi coi fòro ufficiali^ die 
il comandante Inghrranw avendoti trovati in di- 
vèrse torri e fortezze dei Ifttoràhe, e coBósciutrlf 
degni della di lui confidenza, gif averar atcoitffra 
le sue truppe. Ocìcupàte dagl* infsurg^Wi' fé' iirf- 
glioM posizionile 'sftu&ta T àvangnarrdJ^Stf linfe 
collinetta 1 fci ^à ^4Fm?É : al : fiiHri àt-Làtittgitìtio, 
si die pHncipìVtf^klV scoiferfó pèt Vafcy^aWt 
della 1 tìfmpàgnb; Wè si dVanzarbitV'ttn tìtttxPfe 
^rrg^ny^mS^BÌrbrit^ tffel kiMia>tm ì n l ò& 
te avanzala i vcrttètónrsTdtìerm^nàrfmo r tfP^ 
tadé^re 1 i! fóWé ' L dF«&^iWhtf Ifttftèlfo, fffiPtt 
guàrriigfònte 'fhmWsé ifvea n^fetàròfériìk 'tfVatètft- 
to per titooi-e qu&Ffc^^ questa girisi 

il littòrie toscano' amarao arhiàtà, seppero' i rio* 
stri reyacùzione'dei francesi di Livorno e asfcal 
ne gioirono. Si Sparse allóra la voceperle vicine 
contrade che la truppa del comandante Inghirami 
aveva occupato la città e pofcto df Livorno, di con- 
certo coi governatore della città il generale La- 
villette, ed un popolo numeroso accorsevi per 
esternare a quella truppa il suo'giubrto. Pochi 
momenti dopo Pingressò delle truppa volterrane 
in Livorno, l'arcivescovo di Pisa vi eìrtrò pubbli- 
camente, e furono ripetuti universalmente gliev- 
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ti va dal popolo. D-ei piccoli tlrmtiUi, inevitabili in 
una sovversione si repentina (fi stato-, che nacque- 
ro nel paese, faron tosto sedata dalla prontez- 
za delle nuove* truppe, non meno die dalla pru- 
denza del: sùoìiomandanti (9$), 

£.*63. La salacità del mède 4 imi Tu posta pure 
a profitto per fare ahré prese net mare. Wer 4 
primi giorni da quella guarnigione furon fatte nel 
porto altre prederei di i8di giugno con inattesi 
àtràltfigemnii suggeriti dal cav. Curzio InghiramL, 
fu preso uno sciabecco forte di r4 pezzi di oa»r 
aène^feclldei quatr erano idi bronzo /con più 4 
periwri a; cavalietto ., e con dei soldati fraudi 
di pafe^ggSò ^lf guat riigione *Ji Portoferraio * 
suw equipaggio. Rèi? di seguenti (ìiron preda ti alt ri 
considerabili basii meati ed mei odo stesso v eiaè 
unariavé, uàa tartawa^wtó r*)tfacca v una brigali* 
tinaie tutti bene arraatidi cannoni, trasportane* 
la guarnigione di Portaferri kr Uf* evacuava tpfd 
forier.In questi bastimenti turoa trova ti -circa 8k 
cantara di polvere da botta e miUe paèle da <*a«i 
nafte^ con altre niunaioni da guerra v flè> dt'i?r 
furono condotti a Pisa e consegnati a? coma«ffo 
austriaco 700 prigionieri francesi,, scortati de 1 1£ 
dèi nostri soldati fra cavalleria ed infanterìa sotto 
il comando dello scrivente , allora capitano dèi 
cavalleggieri del littorale toscano (96). Gessato il 
timore 'di un sollecito ed improvviso ritorno 4*i 
francesi in Lif orilo, questa truppa tumultuaria fu 
ringraziata e congedata. Sottratta cosi la Toscana 
ai francesi, Ferdinando Ìli dal fondo dell'Austria, 
e sotto l'ispirazione del gabinetto austriaco, no- 
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mipò una reggenza t*!ia cui testa vi era il general 
Sommari va . Incaricato al tempo stesso 0el cor 
mando di tutte le truppe austriache nel grand*»» 
jcajto, Sommftjisa andava organizzando le truppe 
toscane , mettendo in qfteata «baione un zelo* 
infaticabile (97). Gli aretini tornati da Perugia è 
da altre spedizioni, rientrarono ani finire deliba is» 
no nei loro focolari. Piacque* molti l'energia ri i*> 
mostrata in tale occasione da quei popoli} i ma(i 
.perà, che seno inseparabili dalie guèrre popolari, 
ne resero lungamente funesta la riraeiu&ranza(9$)l 
» g. 64. Reduce «falla spedizion? in Egitto flit*- 
potarne Buona parte , e recata fin atta mano fa 
fomma delle cose della Francia tal tàfcrfodi pri- 
mo console, distrusse ti direttorio-, e concepì il 
disegno di conquistate P Italia. Mossosi con po'- 
derosa, armata alfa vplta di «ss» ; riuscì mirabif^ 
niente a valicare il Samberoardo coki tuttala su* 
£«nte, coi bagagli e con le artiglierìe, fc acese rè 
Italia. Scontrali in rari punti i «confederati, .gli 
battè, e finalmente riportata completa vittori* 
sopra di loro nelle pianure di 9fatettgo v i dasttel 
delie penisola passarono nelle di lui mani (&$\ 
ài tali notizie stupirono tutti,ed i lucchesi in par* 
tfcolare furono i primi a sentirne 1 dami, poiché 
il di 7 di lùglio un proclama del Launay generata 
di brigai», in data da Caatelnuovo della Garfa-r 
gnaua, annunziava il suo prossimo arrivo in bue* 
ca t alla qu*(e, per quanta ei diceva, ara di nuovo 
resa la libertà, Qifaiti vi epirò il dì 9 alla {lesta dj 
im corpo di soldalescbf fepnbblic^pe*, ed il priniQ 
passo cb'ei fece fu di creare UN uuoyo governo 
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prowi istotale, che compose, per is maggior piarle 
di parziali della Francia. Il Massena generale ih 
capo prometterà da Genova protezióne ai' luc- 
chesi} aia non aifarriòa ordinate da lui che gli 
ex-nobili, pagassero un militate di torneai, tempo 
^4 <** una moti* e *o*l'aH»a y ma era impossibile 
il &òddbfaTvi/perfcfaèn*ancavaOoi modi. Vedendo 
il Uasatna che le cose neu andavano secondo kr 
sua volontà per l'efoe importante della eontri- 
buaipae, spèdi a. Lucca ùq préfettOMni|itare, eoo 
piena autorità anche sud governo., e ehianiàvaai 
l'Angle*. Appesa arrivalo il %o agosto cambio in 
parie il governo v e :ae ristrinse;, il mimerò dei 
membri sulla speranza di antii più piaghe volici 
-suoi «etìni. Poscia ai mise in sul vedere riscuotere 
tdogfti coati* provò le buone iqaniere , e non 
frullarono, ediegfi venne alle cattive'.. Tulio il 
paese era in trambusto per le a vanì* di costui ai 
.mormorava e si parlava anche, alto , perchè gii 

• atsfrtmei. prossimi ne defèrto coraggio $> ma fi 
- timore prevaleva* «d ognuno *fo4zev*si4i pagare 
: quakbercoss. Il governo iucche** offriva erodili 

della nazione in saldo del rotllione^ purgava. e 
seoogiuEava perchè $tdtsifctesse da /quelle atonìa, * 

* ma MMXk are inolia sol prillo. Colorito di tu» 
lai Cotenna spedito* Mibuo, qualche jnodemio- 

. ne $i ottenne. Il generate Brune dette ordine che 

.si sospendessero, te esazioni per verificare feal- 

, tonto i pagamenti già fatti , e rimosse da Lucca 

l'odioso prefetto* Ottenne in oltre i| Cotenna una 

diminuzione di -centomila franchi alla imposizic^ 

né4ej miHione, ed. tini ìsà quel respiro al pa^a* 
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mealo. delle rate, ed «altri - Datàbili eèleviamenf 

ti (ìoo).. ; . .. \ i m, .! 

g.6S. Pochi di questo governo stette io ca>- 
,*ira per essere da Loccaipartitr i francesi, «|&*rièr 
4ato luogo «gli atistriaciidt rientrarvi, fi generale 
Latine; pubblicò iil di 9 setfenibtfe .che i fraaqesi 
«raoo pel moment© obbligati adabbandooar Lue» 
éa per motivi naif itarkifel giorno suddetto il La a- 
nay nominò ani commissione di- govèrno <li -ft 
soggetti., prendendone; cinque da quella aitate -411 
prefetto, e poscia «Ha spuntare del giorno ungiti 
se ne. partì coli» sua soldatesca in ninnerò di 
circa tremila uomini, prendendo -la via della G#r> 
fagnana. Alla nuova di questa partenza tutti gli 
spiriti di subito si sollevarono. La guardia irrite 
chiamata dal governo a sopeav vedere ia jfaiete 
pubblica,, tenne infreno gli umori, ma nella oani- 
pagna traboccarono orribilmente, e si vetme £ 
questori voler dare addosso ai 1 francesi Le «ra- 
pane delle parrocchie vicine alla strada,- per dove 
passar doveva -la soldatesca, suonarono* a martel- 
lo , adi contadini armati fucilavano a flirta la 
mattina del 10 assai per «tempo ad un luogo sulla 
.strade chiamata Vi nchiana; passo brutto 4 -ftercbò 
da «n lato ha il Sere h io profondo, e dall'altro la 
-montagna» La cosa parve d'importanza ai generale 
fjaunay, e prima di porsi in marcia, voHe ebé la 
strada fosse spacciala dai sollevati. Andarono a 
questa spedatone un buon numero di francesi! , 
sa la compagnia lucchese d'artiglieria eop diie 
-pesai da campagna» AI varco or descritto* il quale 
è tei miglia, distante dalia città, i villani cornili* 
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ciarono dalie allure e aWaltra sponda del fiume 
a bersagliare i repubblicani : parecchi frantesi 
caddero estinti, ma in fine pili potette Ja maestria 
che il furore, «d i villani girono cacciati, o si 
sbandarono» Casi veramente compassione voli ac- 
caddero in <piel|a parapiglia : innocenti e colpe* 
voli, armati e disarmati, quanti francesi trota? 
* suo, uccidevamo (io*), 

2,66.Uquovo governo annullava ciò ch'era ala» 
io f%llp*o stabilito intorno alle confische, lascia»» 
do ogauuo iu libertà di; starsene o tornare, cono 
più gli piaceva* raccomandando quiete e modera* 
zione. Venne poscia un capo di soldatesca austriaca 
ad occupar Lucca per ordine del generale Somma* 
rivali uguale nomina uu nuovo governo, composto 
tulio di nobili. Le allegrie nel rivedere i tedeschi 
furono ben più moderate della prima volta; n©n 
uostante si rividero, con piacere dalla generalità* 
come quei che venivano a cacciare gli odiati fron* 
cesi. Ma tali dimostrazioni di gradimento si con- 
vertirono ben pretto in atti di dispetto e di rab- 
bia, allorché partirono i tedeschi alla volta di Fi*' 
r„en$e, dando luogo ai francesi che in molto mfgr 
gior numero venendo sopra Lucca dal lato della 
Gar&gnana tosto vi entrarono chetamente per 
effetto di una convenzione^ condutti da un gene*' 
rate di brigata Clement. Tale sollecito ritorno^ 
dei francesi de.vesi attribuire , alla risoluzione 
pre$t.dftl primo console segretamente d'invader^ 
la Toscana innanzi che la tregua spirasse (i«a). 
• x g. 67 . Colla vittoria di ALareugo P Italiq 
emendo ritornala alla discrezione della Frau- 
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«la ,, Bonaparte riassunse i negoziati cialta Spa- 
gna pei™ avere la Lunigiana , purché sf potesse 
traslatore -e ingrandirà il ratilo borbonico di Par- 
may e» si concluse un trattato in Madrid nel gior- 
no primo di ottobre. I^ingrand^roentd poi che sf 
iràòcebiò Al la Toscana, e se ne fece proposta 
»l Pinfa nte duca di Parma. Qnesti peraltro vi si 
ricusò decisamente, e manifestando la cosa tri 
gvatidùea* Ferdinando soggiunse „ che mai avreb- 
be acconsentito ad acquistare con un cambio gli 
stf li altrui, ed aspettarsi ehe anch'esso non avreb- 
be mai fatto alcuna cessione $e gli fosse stala ri-* 
ehieste *,. Frattanto la Toscana era ancora in po- 
tere degli austriaci^ ed il generale Sommartvay 
ébe ri comandava un distace&hrènto tedesco, ave- 
va In oltre ordinato seimila italiani/ io3) 'e teneva 
nel tèmpo stèsso in riserva delle formidbbiirtwm- 
de di montanari. Nel momento in cui il gene*- 1 
ralPirìo abbandonava là linea del Rubicone per 
riunirsi a ir esercito della Cisalpina in Bologna, ì 
villici di Arezzo e dei distretti artionvicmi costw 
tuironst in bande irregolari, e si mostrarono riel- 
ferrarese e nel modanese. U general Pino potet- 
te sorprenderli a Faenza, e dopo averli messi in 
scompìglio, ripartite le sue truppe iri tre corpf, 
li annichilò a Lugo e Ravenna, e sulla stratta di 
Arezzo.- Sommariva non poteva apparentemente 
approvare siffatta insurrezione, ma quando un 
messaggio di Brune venne a rinfacciarlo di aver- 
la provocata, ed in conseguenza/ gli significò di 
disarmare le sue lruppe ? iegci fece resistenza, ed 
invàdendo la Cisalpina, Rimpadronì di s. Leo, di ; 
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CasiigKotte, e le^ò (kJl^contribiatoni in queHa 
contrada poslas«lto la protezione francese :o4). 
• • g* tJfc Già delle occasione, movendolo anche 
Inesca di JU fonie , al coasole di fare risoluzióne 
d'occupare sfatézit ameni e la; Toscana A questo 
ine ondino al Ehtpoat che carcasse prestamene 
. le gii Apfienrìinr e s' impadronisse di Firenze^ 
al JKonoiercbe andasse a combattere e disfa* 
re. io Arezzo quel nido infesto di sollevati; a 
Clemènt che marciasse più sotto, e> s 1 hnpadnv 
tussenii Livorno. IW far diverso l'esito dalle in- 
tenzioni) poiché ii primo occupò facilmente la, 
capitale della Toscana, e. l'ultimo partendoti 
da [yucca giunse a Livorno, dove pose roano ad- 
désso a cinquanta bastimenti inglesi , e ad mia 
quantità grandissima di frumento. Le cose noia 
andarono quiete dalla parte dr Arezzo; Gli are*»- 
ninoa udendo alcuna propostasi > risolvevamo ad 
«0a ostinata resistenza. I francesi bersagliarono 
•edn cannoni e con granate reali- duramente la 
-città ed il castello, ma quei di dentro si difert- 
; devano virilmente. Gara~San~Gir si affaticava in- 
darno: gli aretroi con tiri a scaglia, con grana- 
tè, don piètre: tenevano lontani gli assalitori . fi 
generale repubblicano mandava i suoi ad ùtt 
-assolto : già con fuochi artifizi* li .avean bruciate 
alcune porle, ma essendo fortificate con grosse 
lastre di rame è terrapivòate, furono costretti ad 
abbandonare l'impreSa non senza, molto strazio 
esangue loro. Inseguente giorno che fu ai 19. di 
ottobre avendo maglio ordinata. la fazione si ao- 
còstavùno la. matti*** molto perditempo con te 
St. Tose. Tom. 11. 18 
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scale alte mura, vi salirouo iopra y ed ìittpadrtwiU 
lijsr deUe porte le apersero: ai loro compagni. Ai* 
torà tutta la brigata repubblicana, fatto impeto 
nella città, tó occupò; non però senca nuovi eoa* 
4rasti e nuovo sangue, perchè dalie finestre^ dai 
tetti, dalle feritoie aperte a quell'uopo in tutte 
Je case^ gif abitanti secondati anche da qualche 
nodo» digeeti regolari toscane, pioveva noaddos* 
so ai repubblicani ogni sdrta d'armi. Fénàlnaénte 
prevalse il valore ordinato alla rabbia disordinata: 
-Arezzo venne tutta iti mano di chi Passarla vai 
Seguitò una strage, una tasflénaa, un sacco tale, 
qual doveasi aspettare da soldati irritati per in» 
giurie nuove, che avean risuscitate la memoria 
(delle antiche . Vàri sai varonsi ritirandosi ueUa 
fortesza; poco dopo chiesero i patti d'ottennero, 
e quindi la fortezza fu smantellata è le mura et* 
stellane in alcuni luoghi abbattute. Il terrore 
.pel concetto caso di àrezsp feVisoIvère in gran 
•parie le masse toscane. A. ciò successe una quiè- 
te apparente, ina covavano pessimi umori, pros- 
simi a prorompere se una nuova occasione si 
appresentasse; ed è singolare come iti f)aese pia 
pacifico d'Italia perseverasse più d' ogni ai* 
tito ostinatamente nei desiderio dì guerra. Som* 
<marivaei suoi tedeschi ritiràronsi «tei. fcrtwev 
se (io5). 

g. 69. Sottomesso lo stato di Toscana, Dm- 
porli ritornò con parte delle troppe in Lombar- 
di r, e qua vi rimase Miotlis con circa ieimila uo- 
mini, fa maggior parte cisalpini e -piemontesi. In 
Livorno furono sequestrati i bastimenti inglesi, e 
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sul finedett^n*oes$eudo*Uirec$jto il Petiet,mwii- 
siro residente a Hitofco* vi chiese una contribuì 
«oue di due rattiiqni di fraecbi (ie6). Caduta. Ja? 
reggfasa *5be tdicigera le cose della Tos^caoa per, 
Ferdinando HI* un triumvirato francese p >ìsm- 
baittrd* e fino al 9 febbraio deJri8o> pwflnnisttf» . 
gli affari dello aUtn. Marita, particola*' Vivendone 
la fedeltà ootla quale, gii albani conservatosi de** 
wli a Ferdinando HI, benché le cose deUa Tosca-. 
tta fossero lènto varieté; figlino opposero. validis nt 
sima resùtetua alla flotta fratteeae, ohe ai sfora/H 
va di occupare la loro i$ola ¥ ne. cedettero se bkmv 
quando furono assicurati dallo stesso Ferdinan- 
do, cbó a lui nessun Córto avrefober fattole fcbe» 
acconsentiva alla loro resa. Ritornando allora dfe 
Rapali /il general Nufat, cognato di Napoleone, 
fermò sua sede in Firenze ptfesa il governo di* 
tutta la Toscana fece .mostra della su* autori&i 
e della sua vanagloria, igeandosi ora io una cit*^ 
ora in un'altra di essa a ricevere le oi*>iao*eehfr 
sapeva a lui prepararsi (107 )* < .. 

g. yak U Clement, alloircbò fu in Lucete, confer- 
mò in quella città pravvisionaloiepte il governo» 
eletto dal Sommariva, e promise un conino doU ; 
ce e tal quale portava il suo nome, Ma presso si, 
tornò alle solite domande di denari; poiché un, 
commissario ai mise ad. insistere s,ul resjdop del-, 
la impbaittouo del , roUHone ; tassai dal Massella, . 
Furono. mandati degli aajbescmtQjci psr avere U,, 
minor malese cercare, di diminuire la soldatesca* 
Ma quantunque: queste, domanda fodero qwtanj 
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rate, pure eran sempre esorbitanti. Per le qua! 
cosa fu comandato un prestito di yeatiernqtreinil* 
studi ai più facoltosi lucchesi per corrispondere 
ad Un ordine assoluto e perentorio del Marat, ài 
pagare in conto del millione imposto dal Mttssena 
iSo,ooo franchi. Durissimi e rovinosi era noi mo- 
di che s 1 impiegarono per trar denaro* special-» 
mente in un paese ridotto alla miseria più- deplo- 
rabile^ fu mostrato al Marat che il piccolo- sfato» 
di Lucca atea pagato nel corso dai cinque-ai sei. 
uhimi anni V enorme somma di aa nntliom di 
franchi. Ma frettala volèa il Mura* ordinaria- 
mente da lincea trecentomila franchi al mese, 
ed il mantenimento; pure 4ì foce soldati franca- 
si (108). 

- £. 71. Ifelia pace fotta, a Lunette fra PÀusttfa 
eia Francia' fu rinnovato il trattato di Campo* 
formio » circa laeesstouedei Paesi Itassi alla Frau- 
da, il possesso dei dominii rèneti a far ore deQe 
Austria, e Rassegnamento della Brisgóeia al duca 
di Modena in compenso degli stati' cedati i* Ita- 
lia; ii granduca rinunciare aJla Toscana ed alla 
porzione dell isola dell'Elba che he «dipende*»* 
non che a tutti i dritti e titoli «tari tati dai mede* 
stali stati, i quali sarebbero posseduti in latta so* 
vranità dall'Infante dècadi Parila» Esso poi atea-: 
se in Germania una piena ed intiera indennità 
perii stati d'Italia; dispontwe'a suo beneplacito 
dei beni che. possedeva particolarinènt* in To- . 
scena, tanto per acquieti personali degli impera*, 
tori Leopoldo II suo padre e Francia I suo pm 
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I crediti* gli stabilimenti e le altre proprietà det 
granduea*o v ootvche i debiti ipotecati Millo stato* 
passassero al nuovo sovrano «(109). 1 

g, 7», Ricominciate le ostilità nella boratar* 
dia U conte Ruggero Damas si mosse colle trttp-, 
p^napofetane, e traversato \q stato fqnrano era 1 
entrato in Toscana alloggiandosi te Sieaa. 0*1 fo 
aUro lato it marchese Sommaria eoa qiwtabe 
squadrone di tedeschi e coi fuoruscili aretini si* 
era ancor «gli fatto avanti ed qvfeva levate, a ru-, 
more le parti superiori del granducato. AJ tywl 
moto solvati gli aretini, siqconte quei cbe (nuli 
volentieri sopportavano il nuovo dominio? di duo*. 
ve. erau «orsi alle anqi, ed aveau condotto io gra*> 
ve pericolo i\lioUis,Qhe eoo poche genti custodiva 
la Toscana, e che da principio lasciò un debole 
presidio in Firenze, e concentrò le sue forse * 
Pisa, per ritirarsi secondo le circostanze verso 
Modena ola Liguria. Messi in confusione e sson- 
qua^so i contini , s" incamminarono Sommari va 
da una p^rte, : ^d il conte Damss dalPalfca all'oc* 
qui&to di Firenze» ove il generale francese avea 
lasciato il isuo deboje presidio. Disperava MtioJHs, 
perchè sentissi più debole pel poeo numero dei 
suoi soldati n^i^ti d^ francesi, cisalpini e piumoni? 
tesi, di far fiotta ad un tratto a due nemici: ma 
poi animatodal progresso dei francesi verso l'Addi-, 
gè, n<w -dqbU$ di recarsi anch'esso sulle difese e; 
si avvicina a : Siene» Il general Pino che con^n- 
d>va lai avanguardia composta di un distaccameli— 
to cisalpino e di uno squadrone piemontese, in- 
contrò ray^guardia napoletana al castello di . 

18* 
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Montereggione, distante 9 miglia da Siena, e hi 
respinse setto le di lei mura. Quivi Dania» ave» 
quattro o cinquemila uomini in posizione, nm 
Pino non dubito di attaccarli immediatamente 
colla avanguardia sansa attendere P arrivo di 
flfiollis. Né vanàriuici l'impresa, porehèdoptf bre* 
ve combattimento,! napoletani refugiaronsi confu- 
samente dentro le mura. Pino fece subito aprir te- 
porte a colpi di cannone, e penetrato in città li 
scacciò; Dama* si ritirò; poi fece opera di ranno- 
darsi su i poggi vicini, ma pressando, viemaggior- 
mente i cisalpini e piemontesi, fu costretto ad 
abbandonare totalmente i territori tosc*ni,rl tiran- 
dosi in quei di Roma per ^oscurità della notte. 
II marchese Somraariva udito H sinistra caso del 
conte ritrasse prestamente i passi e si ricorro in 
Ancona. In tal modo Stolli*, pel valore de'suoi e 
per la previdenza propria, ridusse di nuova in ar- 
bitrio di Francia le cose di Toscana (ito); 

' ?• 7& Rei congresso tenuto a Firenze tra fa 
Francia ed il re delle due Sicilie, fra te altre co- 
se Tu stabilito che » tt re rinùnziasse a Portofan- 
góne nell'isola dell'Elba, ed a tutt* ciò che gli 
spettava nell'isola medesima,a*it stati dei Presidi* 
nella Toscana ed al principato- di Piombino, dei 
quali paesi la repubblica francese potesse dispor- 
re a suo piacimento: questostatofu poi ceduto da. 
Hapoteone a Felice ed Elisa Bacioccbi poi so^ 
Treni di Lucca. Inoltre Boneparte, non ostante 
quanto atea stabilito in Luneville riguardo aHfr 
stato di Toscana, fece in Madrid concbiudere un 
trattato col re cattolico,, tenuto per allora segre- 
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lo, nel quale fu stabilito che il duca reggente di 
Parma, colla guarentigia deità Spagna, rassegnas- 
se quel ducalo alta repubblica francese, ed il suo 
figlio in sequela di questa cessione, ed ia esecu- 
zione del precedente trattato concluso fra il mo- 1 
narca cattolico e la repubblica francese, con cui 
la Spagna • avea ceduto la Lunigtèna, avesse in 
compenso if granducato di Toscana. Il principe di 
Parma nel recarsi a Firenze assumesse il titolo di 
re di Toscana», il primo console lo riconoscesse in 
tal qualità, e si adoprasse per farlo riconoscere 
dalle altre potenze. Il nuovo sovrano rinunzia sse 
in favore della Francia alla parte delPisòladeìPEl- 
ba appartenente alla Toscana, ed il primo console 
gli avrebbe dato in compenso il principato di Piom- 
bino, spettante, in quanto alla supremazìa, al re 
di Napoli. Eia famiglia regnante in Ispagna avesse' 
la Toscana in proprietà, e nel caso che la linea 
del divisato sovrano si estinguesse, vi succedesse 
un altro infante di Spagna. Il primo console poi' 
ed il monarca a favore del suo figlio gli avrebbe- 
ro procurato nna indennità conveniente in pos- 
sessione oppure in rendita (i 1 1) *• 

g. 74* "H ^ UQa di Parma persistette nel dissen- 
tire da quanto si era convenuto de'suoi stati; m* 
non ostante la sua renitenza i francesi entrarono 
in possesso della Lunigiàna, che poi vendettero 
nel i8o3 agli stati uniti d'America per sessanta 
milioni di franchi, ed il figlio del duca ebbe la 
Toscana. Questi informato del suo nuovo desti- , 
no assunse il nome di Lodovico I ire cf fitruria. 
Pattilo adunque egli dà Madrid passò colla sua 



Digitized by VjOOQLC 



aia .- AYVBiwiuwi jsfwwi - 

consorte a Parigi^ da dote Alando a Firenae tt 
marchese Veatura-cbe io qualità di ministro pie* 
ippotfnziario^presf 0£Mea$od$lJa Toscana col no- 
medi regno dl£trMri*,tiMQ che ritew* finq al ri- 
torno di Ferdinando IU, Pochi giorni dopo arrivi) 
t<odqviao nella sua capitale e vi fn ricavato eoo 
militar pompa dal general Murat comandante Par- 
mata francese. Applicandosi quindi il nuovo so- 
vrano a riordinare 1400 stato sconcertato dalla 
guerra e dalla ipsorgenw» avrebbe primieramente 
desiderato che i francesi l'avessero subito sgom- 
brato, raa con tutto cbe facesse delle istante a 
Parigi ed a Madrid, non potette ottenere ae non 
che le truppe uscissero da Ftrepae, restando però 
in Pisa e Livorno* Addicendo U pretesto che vi 
dimora va n<^ perchè la, guarnigione britannica oc- 
cupava Portofejrraio nell'isola dell'Elba. Questi in- 
glesi p9i sgpnjbraranp da quell'isola per mezzo di 
un trattato stipulato a Londra, ed j francesi cotta: 
occupazione di Portqferraio ebbero io toro potere 
tutta lesola deli'Blb* ( u» )<- 

, ^. 7.5. Salita ^Isogbo reato di Toscana Pìih 
fante Lodovico di Parme lece sperare uà prossi- 
mo sollievo ai lucetesi* Difesi per ardine di Na- 
poleone Lucca neMò indipendente e libera, ed il 
generale Saliceti fu incaricato da Mli per far le- 
sue , veci nell'ordinamento <fol nuovo governo,© 
iptanto avvertivano da M^rat i lucchesi che per T 
qrdine del primo console fion dovesse restare in 
Li^ca soldatesca frapceaei se non quanta e per* 
quanto domanda^ ne potesse U Saliceti, e Io sta- 
tp lucchese non dov^a pjù gravarsi d' ajcuna 
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contribuzione. Entrò il potere esecutivo in atti- 
vila il primo di gennaio 1802, e il di 5 si adunò 
il gran cofe&fgtto. Furono poscia praticati con di- 
Tersi governi gir affiti sofi li usarsi in simili circo- 
Stanze, e le risposte dei potentati furono tutte 
le più obbligante perchè un'opera del primo con- 
sole ancorché piccola comandava rispetto. La pa- 
ce appetto appoco sf ristabilì va nella repubblfca di 
Lucee$ ma -una lèttera del Betluomini ministro 
lucchese presso Napoleone Bonaparte incominciò* 
a destare qualche inquietudine, poiché essendosi 
egli presentatola Napoleone in compagnia d'altri* 
due deputati pel governo lucchese, il 19 maggio 
*8o5 si' sentirono dire „ so che a Lucca non sten- 
te troppo' untiti^ questo non de\*essere, bisógna 
stare uniti e cf accordo ». Ci ìim poi riferito che 
napoleone aveva ordinato al Saliteti" di far; si che 
i lucchesi come da loro lo supplicassero d' ufi 
principe della sua famiglia per governarli con una; 
costi tutto* e (TtS). < 

j ^. j6. Vedutasi Lucca nella necessità di con- • 
formarsi al generale esempio delle nazióni ad essa 
legate con dei vincoli potitioìjDOtificò, che sereb- 
besi pregiato Napoleone a dare una nuora eosti tu- • 
sione a Lucca, 5 confidando il governo *d «n prin- ' 
ripe della, sua famiglia ed ai di lui successori 
maschi eseluse le femmine. Napoleone pose il - 
suggello all'atto costituzionale lucchese con que- 
sta dichiaratone » guarentiamo la indipendema 
e. la presente costituzione della repubblica di 
Lucca. Acconsentiamo che i nostri carissimi ed 
atoalisaltoi cognato e sorella, ilprincipee la pria- < 
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eipegs* di Pion4>HiQ r e la lorodifroettdenza omt-ì 
pipo il pcigcipato di Lucca e vi si aUbJjiscftuoy 
premettendo e riservandoci di riurovare agogni 
cambia meato di principe la sjfcessa garaqwa. Vqt 
gliamo in virili del dirittqdaiioi acq<M3tatosopr* 
tutta la nostra famiglia cfae n& il prinqipe, pè la. 
principessa, nei loro 6gli io genere possasi kwk 
riarsi che col nostro consenso; Promettiamo col-» 
l'aiuto di Dio di allontanare per la nostro prote- 
zione tutto ciò che potesse nuocere alla prosperità, 
del pppolo lucchese, alla sufi iodipeqdeuza edalla 
felicita dei post ri carissimi ed am4tis0imi sorella • 
^ cognato, e dei lorodi$c*ndenti »• Diitat maniera ., 
sbbe termine la lucchese libertà* poiché i priock 
p4 Felice ed Elisa Bapkvccbi nel luglio del tSoS? 
si stabilirono in Lucca in qualità di sowaoi (ii£)«- 
- h 77- Frattanto essendo stato dichiarato e 
qoropato imperatore detrattesi $ re d'Italia Ka-: 
poleoae nel 1807 mediante il trattato di FontaK 
neblau, Carlo 1Y re di Spagna acconsenti ohe> 
r imperatore Napoleone aggregasse la Toscana 
aJUa Francia^ e che Carlo Lodotico re d' Strana 
avesse il regno del Portogallo atfleintr ieaalev e: 
compartiti gli. spagnuoti nel dicembre del 1807 
tornarono in Toscana ì (rftnc*$i\ e fi costituirono 
un nuovo governa Divenute ranno dopo la To- 
scana parte del nuovo impero, le truppe francesi: 
tornarpno a presidiarla ^ ed i generali ItaiUe e 
Miollis ne ressero it governo, ntantechè ai i5a 
di maggio 1808 pubblicatoli codtceriapoleonico^ 
Ktenou fu eletto presidente di una giunta di ge% 
veruo, e. ae> gisse Tassatala direzione* Allora ok 
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territorio toscano fa diviso in tre dip&HMrfenti 
cioè dell'arno^ dell'Ombrane e del Mediterraneo, 
e i -popoli furono dipendenti da un prefetta e dà 
aiuti nella capitale e in Sitna e in Livorno; da 
so&toprefetti nette altre città v e da maire s e sotto* 
maire* nelle terre e nei paesi diversi dello sta- 
to, rimanendo però l'onore d'una corte in Firen - 
«e, avendo Napoleone concesso ad Elisa sui 
sorella di risedere -nella reggia della Toscana col 
titolo di granduchessa. Dopo tanti dolorosi cani* 
biamaenti^composte così alia meglio finalmente le 
cose, Elisa governò la Toscana fino al 14 aprile 
del 1814$ nel qua) tempo, caduto dopo tanti 
triónfi Napoleone. questo stato tornò in potere del 
suo legittimo sovrano il granduca Ferdiuando III} 
non facendo conto de' pochi giorni che le trop- 
pc napoletane soggiornarono in Firenze, lusin- 
gandosi d 1 aver conquistala la Toscana per fi 
loro re, allora Murbt coi solo traversarla. Fuggii 
ti però questi nella oscurità della notte e a gran- 
di giornate ricondottisi a Napoli pel timore che 
inlono poneva l'avvicinarsi degli austriaci, ai 1$ 
del detto nrese il principe don Giuseppe Ro* 
/spiglio&t prese solennemente il possesso del gran» 
ducato, in nome di Ferdinando III, e nel set* 
lenitala di questo medesimo anno, dopo molti 
variazioni sofferte da questo paese,, il quale fu 
cambiato coll'elettorato diSalsburgo, e di nuoto 
poi. nel i8o5 con quello di Vursburgo (n5), i to* 
scani tornarono a godere della desiderata presene 
tatdei loro amatissimo sovrano (116). 
• g* 78. Ecco passato un tratto di tempo- non Iun- 
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$p?m* veramente calamitoso per iè Unte e «casi 
dolorose vicende, nelle quali 1 popoli topini tre* 
varoosi disgraziatamente avviluppati Lriovasìo- 
ne dei repubblicani cagionò tra noi' ribelltau 
sconsigliate, e azioni così atroci, cke disonorano 
la dignità degli avi nostri. Le contribuzioni for* 
jate imposte dai nuovi conquistatori rendevamo 
spogliate lechiese* le c&se, e tolti i luoghi ove 
conserva varisi ricchezze, e l'invidia di vedere nel* 
le nostre città non; pochi capolavori di bèlle arti 
facevali àrditi a rapirli Acanto gqaio pòco fn di 
sollievo il : breve e paci Geo ' governo degli spi* 
gnuoli, ed» un misto di beni e d* mali apportò il 
nuovo ordinamento daJle cose sotto Fimpetatoii , 
Napoleone. Migliorò , èvero^ i vari .carni di am* 
-inioistrazione, ed i sistemi giudiciari tanto crimi* 
maliche civili e commercialiV sia per .la soilecitudi- 
Renella esecutorie dei processi, starper le pubbli- 
cità delle discussioni) sia' per la bontà delie Jeg* 
.gi: più belle e più còmode rendette fa strade che 
<pot«vano facilitare il coaunerbio: le* città. ed i cà* 
stelli furono illuminali >in .tempo' di natte, la na* 
sione maggiormente incivilito, le scienze è i dotti 
protetli v le arti e gli artisti non trascurati. Ma 
tutto ciò non compensata il duolo che: i genitori 
a causa delle frequenti coscrizioni sentivano, 
per cui v^devansi strappar dal seno Moro figli 
nel 6or dell'età per servire con 'valore italiano 
sotto le bandiere d'uno straniero; non ratlenevf 
ipopoli dal lagnarsi per tanti titoli d*imposte,dal* 
le quali erano oppressi, né toglieva l'orrore ed il 
sentimento di esecrazione, nei buoni che vedevano 
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santuari spogliati , conventi a profano uso ri- 
dotti, religiosi soppressi, la santa religione sprez- 
zata, e perfino il poutefice oltraggiato. Cadde però* 
V autore di tante sciagure a nostro danno su- 
scitate, e la Toscana riavendo il suo principe ri- 
sorse a vita novella (11 7). 
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PARTE PRIMA 
ALIMENTI ÉB ÀGRKttLTtilU 



£^i JUa rwtitedi ohjneii minutamente edescxi- 
ni costati* gtaroftitafi «W ano tempo, dubitando 
di nauseate ogni lettore cke sà^ semia leggere, 
^aali stóno gU usi ctw prailc» gwnalmcate, così 
ne *v!riei*e;ch<* »e*3& tstìa vose tradiaioo «le maJ 
4M possa xW le - memorie -aerine ; raccogliete quali 
Costerei i più graditi <àt>r dei tempi e)ie iw dicia- 
mo; in. queste storia austriaci . Seaito dite per 
Altro «he allortji>ai>da<tn Francia votassi accenna- 
re menarola astutamente imbandii*, Ricevasi 
fireparettirairitalifliiM^lebe. appre»diao)o cfce gli 
tttdtéiu supèrariano Kitìqtfesi nella magni fceiw 
delle loro mettae.Ma- quando d'allora in poi trovo 
che itìowi delk maggior parte delle ttrfrnde ap- 
pr&itaLe alle notìlre fittene portano nomi fran- 
cesi,? «ome gatto; bignè, rHgù/rieetidò, fticaasè^co- 
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t'oìértè,*cùI^ 'salmi, àntrehiè" e siiti iti nòmlUàri- 
gione di credere cbe i toscani abbiano raffinato il 
gustcfdellj Tbr itittise r fQire£atopigf dei francesi; 
ma ciò sia* detto dei facoltosi. 

£. 2. Tra le persone cb$ godevano d'una cer- 
ta agiatezza scemò in'quafche modo Puso del vi* 
no, pgrahà aj ahitiuuyno ad 4issui& jllr una sola 
commestione, cioè al pranzo, facendo consistere 
le altre refezioni nei generi che si spacciata no 
pei caffè, trovauAdli ad uh 1 tèmpo più economici, 
meglip aid^rpepti affusto ^]gipro^eii> parte più 
salubri elei vino. Fu di fatti, come fo è anche pre- 
sentemente. assaj^j^QdluL-Cpnsumo del latte, 
del butirro, del caffè, delle acque acconce, della 
birra e di simili altre bevande di ristoro. In 6ne 
T uso frequente ed abbondante delle draghe è 
statoti» o^rcéio^d^pétt^iiè orifònTOt^d atsaji 
moderarlo. Nelta classe f>bpbhir»y o piuttosto di» 
mo nei àegit operassi, esternatala ooasaiMzitf>. 
ne del Vino-ifr tm Wòdè<éqc5otpià ndtabile^n pro* 
porzione del essamo àw s»aw federar nel frinì 
espiar df ■ tpsestftpoba, neutre altera < bèrea-quefc 
la cfasfr* ìlvfn* inori ^olowellà prùootisiiierabiJe 
refeitòne *F*g6i giorno, tua ancóra tà*ltnY**bb*- 
ne' questa detrai a non raramente 'ftsse<arà pittiti 
quéfefce lo è cM predente, ed afcfretìchè fosse a 
huó salario* ngttal* tf quélfoet** ahoora riceve, alt 
forche trota htoroi Ma negli ultimi pwiod* idei 
qftfofi trattò, fate a dir* t*rsd il f Soo, eiesduta 
1* popolazione, l'operaio sp**#o c*)c^ dot** eòi 
guadagni d'altri giorni ptfdv federe alle gtòfaat* 
-nelle tjaali si trovava disoccupato, e Ja prima -ri* 
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forma cèdendo sulle, còhsutaazioni nari necé£ 
aarie^quell* del vino deve tt'estf erri lòmpresa (t). 

9. Ì. Ora passando a ragionare dell'agricoltura 
toscana, dico primieramente chtf t^lèinnio gfc 
netfepoc* antecedente guanto i grantfuchi : ÌHe- 
dioel « Hi occupassero e 'favóre di essa; ma la Tò- 
scena iumt f« «wl ( flòrt4a< hi <juè4 periodò; quanto 
lo èfctata betPulltai& epoca di quwtfe ufi* storia, 
poiché oltre ed èssere state la prrtna a: fondere 
un* società di détiissfibe persone, lime talenta h 
promuovere Potile 'magato* detfagricottura, cìdè 
l'accademia dtf6*orgo4Mi>, il granduca Pietro Leo- 
potde taddtrtse in piccole fazioni i latifondi, è h 
surf roano beneéca *p**k> i duri vincoli «be incèp. 
parano l'industria. Ora lo statò delfagrfcolUira 
potea dirsi prosperante te tutu la Toscana, mtt 
non era florido veramente che in Val di Utfetoié., 
perchè l'industrie! Vi era Minuti» ed ereditaria ih 
ttil ti gli agricolteriv mentre in Val d'Elsa, ove litote 
andava operando prodigi nelle colmate de'moftrf, 
ciò era dovuto airipgqgnoe alio telo di pocbì tenu- 
tamente degli altri irortatis ed in tette le altre lo- 
calità dai granducato ttsgticokor e mostra vasi ber^ 
si attivo, ma raramente 'industrióso. Ben è vere 
che le anticheed erronee pratiche andarono ep*. 
poca appoco migliorando , e quando ciò òtten*. 
riesr dappertutto, la ricchezza del suolo tostano 
potette emulare qàeHa speciale del territorio luci 
chese limitrofo fa). - • 

£> 4. Leopolda I, méntrferà grandma di -To- 
scana, liberò i coltivatóri c|eilé campagne da alcu- 
ne vessazioni <vkf avttnm$ e te terre dalla seiu 
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jilù, incderand^ .* ?esfsiiiget*l# il 4ri«o £itfiV 
f uire fa'Wewmmt&iì e i* Ul jnqtf* pifejifrecarff 
ptf roa di?eqoe U* dtaiswoe deigwo<ft paden, te 
<^ate £ $oi*ijna^*ei>U , r^rtaggiow* pei*J>umi»to 
^P jiw^tei>, agig&te. £§li : conse^ »ir*$rtcolr 
tura i| pr^tolc^le fr^ tutu, l«profe*!iion l^^ r 
graoduc^to^; ,41 coi 5Ut>to p^r fiMurutoiìge .«tao 
*ÌHgfctìte|€ dj^g^^c^èespare di produrle t»Uo 
ejpcfie pu&WÌbr*ii*ar9vs<rtU>H luo cHnra tei* t 
petato^f qot»pre»de**d<> sire j ft <J<jwa logge Uel pa* 
•«5olp i*npe«Ji^fca| f*ojv?i^tw^^(elQrRe^ circo*-» 
darle «on tf^safrtetdte^acctò B#rt*i AMhsteco * 
A^gmi gtiiart a^iirt^UaHcbjti^be nofcifetJ rotàie 
gMa^*9Q(M*iJM:«ege^ 
%8%t!89a^ div«>a^roii»ggio*irfi prima *j»c- 
coltj* ed i bestónw m;rtóeB<>(toin^rtÌQÌ (J^ Pietro 
I^eogoWo* «fette iJ &Olon«tfdel f q^l«y> pdèsr, iim* 
fi gif |fii^di^of»if»pe€Ì^, *àf*i akuui casi <K>rr 
preffi^nza dar còri V^ii»i; t (>rJioftrtdap« tette lei 
tegg't Ja awMMÌ*M:*L principi* <ti prif ijegsaie la 
tgricu^ tm;^ «rcteaegU* Ifeftcppgi polù'ntx ti formare 
ilei mo sitte m^rtaMtetturfi fom^i^^akiaw^n 
cb^;ptf^$Kaoo \*4*rtp$&* a ptrftrttntt àttott 
cjl&à, evi;rMAia«AY9iH) q^Ha <mlti*fa fiafca « 
iDQraJfr f Jie )*io*eif iJimento* d« IP agricoltura, eh 
miseria dai produttori, &t«aiio teròdièodaklegran^ 
di tetiute V 3mnìiilisK^^:ddiai ir^teopuiema eib- 
iadinesca, col m^cJtiow^O d<i già servi iMla 
gleba trasformati in servi colobi (4)* . .. » 

s g, 5. JSé 1 a-w ti, limitarono te beoirtighe ?e- 
dui* di LftopqMo I .* Tft^Uggia ddì^-rtoolkw^ 
menti e, *i rivolsero a<Mwa sopua U*lte le tene 
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i ncolte della Toscana, e con tagli, canali, colma- 
te ed argini secondo il bisogno, cambiò la qualità 
istessa di quei luoghi che incolti e paludosi per 
lo innanzi, divenissero sani, fertili e ricchi paesi. 
Tra le terre che provarono tali importanti van- 
taggi sia di esempio il piano di Pescia, il quale, 
per quanto estesissimo, è stato soggetto a si for ti 
inondazioni, che ne hanno portate le aoque fino 
alle porte della città. Appoco appoco per altro que- 
sta pianura è stata per così dire rieonqofetata, e 
lii Pietro Leopoldo die riportò sì rilevante vittorie 
su quelle acque che la danneggiavano , apren- 
do uno scolo al paduledi Fuceccbio, scolo ch'era 
stato chiuso dai suoi predecessori per formarvi 
una conserva di pesce. Tra le più belle colmate 
poi a tal riguardo eseguite nella Toscana sotto 
il regno de' principi austriaci, contami quelle delle 
Val di Chiana, che han resa quella paludosa pro- 
vincia la più fertile di tutto lo stato; quelle- del 
pian di Pisa risanate per le cure dei certosini, é 
finalmente quelle delta casa Ferroni nella Vai 
di Hievole verso lo stagno di Fuceccbio , ed il 
prosciugamento di una gran parte del pietrasao- 
»tino (5). Più difficile rendevasi a quel sovrano 9 
far provare i medesimi ottimi effetti agli abitanti 
di quella parte paludosa del senese, la <|uale con* 
finendo colla provincia pisana, ed estendendosi 
lungo il mare in larghezze diverse da cinque fino 
e diciotto miglia, ed in lunghezza di quasi dieci 
miglia, cioè più in là delle paludi di Castiglione, 
dalle pianure di Grosseto sino ai confini dello 
stato della Chiesa , presentava degli ostacoli a 
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quel prosciugamento , i quali sembravano insti*, 
perabilt Ciò mosse fi di lui cuore, e formò la sua 
più grande attenzione fondata sulla conoscenza, 
che i terreni quivi non sommersi e solo circon*- 
dati dalle acque erano per natura fertilissimi. Si 
mandaron pertanto dal sovrano alcuni dei più 
intelligenti mattematici ed idraulici su quei luo- 
ghi; e le parti principali delle maremme di Siena 
fufono ridotte in uno stato da potersi ben col- 
tivare 4ai paesani e dai forestieri, i. quali, renda*, 
tasi un poco migliòre la qualità di quell'aria, an- 
darono ad abitaivi.Si fece che questi pagassero un 
sol quarto del valore delle case} si distribuirono 
le terre a piccolissimo prezzo e in dono, e si 
prestò danaro a chiunque vi si volesse ricorrere 
per occuparsi del coltivamene della terra, per 
. lo che vi si cominciava a conseguire T'intento di 
ima buona coltivazione e della salubrità dell'aria, 
e per l'aumentodella popolazione in tutti i luoghi 
prosciugati Ola frattanto si vuole che la salubrità 
dell'aria della maremma senese dal secolo XIIl 
al XVIII sia sempre andata in deperimento. (6)t 
Benché questi felici progressi allora si arresta»» 
aero per le vicende politiche, nulladimeno taK 
operazioni, che mostreranno sempre la saggezza 
e l'animongrande di Leopoldo, sono state secoli* 
date dall'augusto di lui figlio Ferdinando III (7} 
g. 6. Questo magnanimo principe,grande am* 
miratore .ed imitatore delle cure paterne à prò 
dello stato, prosegui con tutto lo zelogPintrapre* 
si e già avanzati lavori della Chiana, ove non ces* 
nano di ammirarsi le' operazioni di uno stabile 
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bonificamento. La città di Chiusi deve a lui il no- 
tabile miglioramento dell' aria per il prosciuga- 
mento delle paludi, che ancor oggi conservano il 
nome di bozze. L'agricoltura ebbe da lui valevo- 
lissimo incoraggimento % e le pianure della Cecina 
ed in particolare della Chiana, una volta quasi 
infruttifere a causa delle acque stagnanti, furono 
da esso cambiate in fertilissimi campi , d'onda 
ritrae*! considerabile copia di grani pel cornuti 
bene. Gli aretini che men degli altri risentirono 
tali vantaggi, riconoscenti a tanto benefattore, 
mentr' egli viveva, decretarono di alzargli una 
statua, ed il fecero. L'acquistata fertilità delle 
pianure per me?.zo di colmate allontanò l'atten- 
zione e la cura dei gran proprietari della collina, 
la quale di sua natura non potendo dare un'utile 
eguale a quello della pianura, molto meno potea 
darlo dopo essere stata . per la mala diversione 
delie acque spogliala dei primitivi e migliori stra- 
ti delle teire vegetabili, per cui le colline rimase- 
ro allo scoperto, ed i inassi calcarei e l'argilla o 
silice pressoché in istato elementare. Questo im- 
menso acquisto nelle pianure di Toscana, di pro- 
fittare cioè delle terre che le acque trasportano 
dalle colline « dai monti per rialzare il livello 
della pianura, si deve in origine alla felice idea 
del gran Torricelli 9 proseguita* poi senza inter* 
ruzione dai sovrani della Toscana. I poderi delle 
nostre campagne qualche secolo indietro erano 
quasi tutti situati in collina, perchè le pianure es- 
sendo coperte di acque stagnanti, non potevano 
esser popolate a motivo deipari a insalubre, e per 
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conseguenza neppur coltivale. La popolazione 
dunque essendo limitata alla collinare terre sole 
dei colli erano sementate e coltivate a viti e ad 
olivi. E temendo sempre i depositi delle acque 
anche in collinari debbono esser determinati a re- 
golare le coltivazioni delieviti e degli olivi presso 
che perpendicolarmente, piuttosto 'che orizzontal- 
mente. Ecco fino al termine dei giórni che io qui 
descrivo e più oltre, i fattori meno istruiti, rego- 
lando le loro coltivazioni, altro scopo non hanno 
avuto che quello di dar lo scolo alle acque; pra- 
tica la quale portava danni grandissimi alle col- 
line toscane (8). 

g. 7. Mi si presenta peraltro un articolo che 
tratta degli alimenti e dell'agricoltura che fra i 
contadini toscani stettero e stanno in uso ne* 
gli ultimi periodi della più recente epoca di 
questa storia; articolo eh' io trascrivo Ietterai- 
raeute per essere importantissimo, scritto da due 
sperimentati georgofili. Nelle borgate, essi dicono, 
che s'avvicinanoalle mura delle città,non esistono 
opificii notabilità vi si esercitano principalmente 
le arti necessarie all'industria agraria. Il frumento, 
il vino, l'olio, le frutta pel consumo delle città 
son quei principali prodotti, che repartiti minu- 
nateraente fra un gran numero di coltivatori , 
e uniti ai guadagni sul bestiame, costituiscono la 
floridezza della campagna, e procacciano a molti 
una sussistenza discreta. Il grano produce annual- 
mente dalle sei alle nove misure sopra una di se- 
menta. La rotazione agraria è per lo più la se- 
guente. Nel primo anno si semina il grano colla 
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resta, mi secóndo il grano gentile, nel beat anno 
la medesima scavata, concimando il camp* con 
hip««i coiU o arrostiti al forno, oel quirt'ami* 
/ève .e Vecce, o erba da foraggio, 

$* & La raccolta piena leiU? oli te tlella mag* 
-giof parte deJl<*6tal* é biennale, ^d è aanu» sol* 
taoAo aei terréni più ubertosi per la lóro ^apo» 
siakme e megUa<>onciniati ? perlo più a spese del 
. possidente., Le frutte e gli ertogli perle Ticinafc- 
t xa della ciltàprod tue <h*o una rendita raggnanle» 
f*ole, cumulata per via di minato -dettaglio. Così 
4i malto rilicFoè il prodotto delb&tiameij*- 
#ra*ftalo pel macello^ ta specie qp&mAo la pìoeo- 
Jena del podene risparmia i Jwvj aratori per tuli 
tolauna La media estensióne dei poderi è fra i 
1.8 ed.rmà qùadratSi per <?iaabbeé^ne v «aia tra le 
t i&&oo<* è Je ^So,,oòo braccia quadrale tjorentraeL 
Stasiate «iBleamente iJ -sistema oolooieo o di 
«i^watìoIjiwìi*^ bff»fto\smHa pcrfeiLa .dmékMse 
a mct^dwrprodottù Ib^MbJeoU dàlaoebstì ^ajr 
ildtag©Ìpi4J nw^Hato^ ^^ is<>/ c ^^ ^s^^caTico^ 
^<^Wt^r^x^,i^w^^ ib^9pitdl^r*l,«bfì^iaine e 
yejnil* <***(** dei l*4aìnlfys^»rfe^ «art* |tf eirta* 
^<¥* dT oli? L> idi ; arili rè di; pia«te arboree aell^ 
iHiadiUVejwickfte ;d&l fondo epantù h*ì instti* aigiti»» 
io$6Ìv ea natii ec,y son>buqi,; e mantiene i lini per I4 
sngndemuti?, gli ettretòehe leaiaccbine da Tino e 
da olfa^ ediM'il dorico <di pagar la. tassa prediale 
e le imposte oomunttalive. LI mezzaìolo poi noti 
paga ohe la lassa, di famiglia, dà al possidente una 
iùdenn bacione annua in grasce pel uianteui* 
mento dei srasi vinati,, e degli attrezzi da olio; 
SU Tose. Tom. 11. 20 
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opre usa quantità proporzionata di fosse da vi- 
tti$ reca al possidente un determinato numero di 
polli, dHiova ed anche di frotta $ gli traspor- 
ta le grasce a casa senza pagamento, ed ha altri 
obblighi di serti gio domestico, variabili secondo 
la discretezza del possidente, o secondo le con- 
dizioni dei poderi* Nei più fertili per esempio 
tutto il seme è a caricò del contadino, e negli 
sterili è diviso fra lai ed il possidente. 1 nostri 
contadini sono attivi e destri Quelle faccende, ed 
uniscono spesso la docilità campestre all'umana 
cortesia. Mólti sanno Iwggere e scrivere , e re- 
censì a vergogna il non sapere, ed imparano an- 
che r aritmetica', nonostante non vi è faccenda 
abietta e fastidiosa' alla. quale non si sottoponga» 
ilo volentieri, qàando giovi aJmiglioraroeìilo dei 
iorò campi. Le doqne r che nei <Jì festive si' verfon 
vestite co» graziosa teleganza, nou sdegnane nella 
settimana daf -vangate, 1 «appare, .segar Io starate 
per le bestiole da ógni più faticoni fecce nda, »; 
• ' § 9. I nostri agricoltori si cibano di pane* di 
grano puro,' e scila notte annate le più scarse H 
mescolarne «wterqo di fare. Quamdoc urite il 
ffceszo della caitoe, ? più 4a mettbnp al fuoco due 
4> ice volte la settimana, donienlandosi negli altri 
giorni degli erbaggi del podere e delle civaie e 
patate. Sogliono esaere motto Sobrn r e una volta 
sola al giorno, e ordinariamente la seita-j mangia» 
no la minestra, ma nell'epoca delle ulaggiori fac- 
cende fanno più pasti. Il consumo del vino per 
ogni adulto può valutarsi dai tre ai quattro barili 
di. vino Tanno, poiché (annuso del vino stretto, 
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e del vinello, o acquarello, risefrbando hi gene- 
rale pochi barili di tino buono alla mietitura, e 
quello che lóro avanza lo vendono per le spese 
comuni della famiglia. Il consumo dell'olio, coiut 
preso quello da lumi, può valutarsi dai sei agli 
otto fiaschi a tetta. Il salario d'un operanta£uofe 
ascendere a un paolo al giorno per fo battitura, e 
mezza lira per 1* vangatura, cifre tt vitto, e acin* 
que ò sei crazie per una bigoncia d^olive raccòlte. 
Tutte le spese annue di una famiglia colonica di 
6 a 8 individui, meno il fuoco e Valutazione, soni 
mano da i4oo a 1600 lire, alla quale spesa non 
provvedono le sole rendite del podere, ma an- 
che le opere che i contadini fanno per conto del 
possidente, se questi volgesi a migliorare il suo 
fondo, e quelle che facilmente posson fare nei 
poderi vicini, ed i lavori delle donne che tessono, 
filano, fanno i bucatici cittadini e la treccia da 
cappelli. Il capitale dei mobili ed attrezzi rusticali 
di una buona famiglia colonica può valutarsi dal 
le 8oo alle ttoo lire (9). 



H O T E 



(1) ilidotfi, Considerazioni dell 1 industria e special* 
imtnte sull'agricoltura; memoria che sta nella conti» 
i) nazione degli atti dell' imperiala* e reale accademia 
dei Georgofili di Firenze, vol.xu, pag. 32. (2) Zu*> 
cagni, Atlante geografico, fisico e storico del grandu- 
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cat* di Toscana, layv r.(»> D'Appara** Sopra Hrffpi* 

coltura io ogni paese WS. (4) Colini, occhiala filo- 
so Gc a al saggio di un trattalo teorico-pratico su) si- 
stema livellare secondo la legislazione e giurisprudenza 
toscana dell'avvocato Poggi; meruòrìa inserì nel fa 
èofttirttfatfotoe dégH Atti dell 'a Coaderita dei Geotgofiii, 
Toh x*V pigw 5*«* $) 8h**nÓè, A#rtéo*tere fo*e»*e , 
$. i« 05) Xlméne*^ EsepnfedfrU'etaiw* di »»Ji*TO aepra 
}*raaremro»*e^se>p^124. (7)D^ppozzecU. (8) Chia- 
renti, Riflessioni ed osservazioni sull'agricoltura to- 
scana, cap. iv e v. (9) ftidotfi e Tartini , Notizie e 
guida di Firenze è dei suoi contorni, cap. tt, fodfc- 
stria e ^ottonerete. 

- ' i ' ' •'»'• :-' ^ ;*,.:: - ; ; 

* •* •• .; ■ ìi",i !(.. f \t *' i i- ■ » 'i •" M ' •■' 

: ' . . . . f; c*-' ! ; / • j- \«V • • *''' - ' i2 ' ì 

■ ; ; . - . -.-•« .'I •• • •' u.;. '. . • ,; I 
. •-.%! »: :•■■•.•.:. • . ; .v .: i L, . In. ■• :•..>. 

. > ... ' » 

i- j. '. !«.■:.* 

> : . i ■. ! ' f . ' 



i! 



Digitized by VjOOQLC 



DEI TIMI JUST1I1CI %i$ 

P— ^^— i l i i i ■ n i r il I | n— qpr i 

PARTE SECONDA 
VESTIARIO 



f. i. Prima che Fra oc esco duca di Loretta sa- 
lisse al trono * Toscana era gtò eéogidta la fag- 
già cinica di veatir* fo questo ti estro jtaese^ iwii- r 
Hr-s* osserva mcH^Ab*^ 
qai :^<Kie1iiiièaw(c^(^4«^inio frodare (£),' 
troVeràmo ohe # t&gtfò: dtegK^afblti* dèi èùé sestì' 
ha Jabita urta <mo!to tìof^itè atte^fcìonè dalla 1 
uftftt*a' foggia da nói mostrata ài tempi del gran- 
duca GioVan Gastone. La' tfóriha c^'è alla far. CU, 
num. i, flotta i toafifctrittTcdmè il suo 'amico ed 
il retto del di lei abito ftiéomiricia ad accostarsi a 
quella moda caricfttissfnia tfl portare il guardin- 
fante: -ha* le scarpe con 'fibbie dome l'uomo ed ì 
tacchi alti. Anche fra i contadini e le contadine 
?i era Puso di portare scarpe con tacchi é febbie 
d'argento, e variavano pure nel resto degli abiti, 
come lo mostra la coppia villereccia qui dipin- 



te) Ved. tav. GLI, num, 
(b) Ivi num. 2. 



ao* 
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ta (d> le ragazze per altro vestivano con bella ele- 
ganza (£). 

g.a.Dopo la moda deVittadim e cittadine da noi 
addita ta,s'introdusse un altra foggia di vestire cbe 
meglio può iétfefìdefsi' dai v*dern*qui la copia (e). 
Di belle e ricche stoffe di seta, di velluto, di raso, 
di broccato d*oro e tf argento erano le ampie ve- 
sti delie nobili e ricche cittadine, sotto delle qua- 
li portavano grandissime fardiglie, o guardinfanti. 
Erano esse vesti guarnite al basso per io più da 
due ordini di fini merletti disposti a festoni, ed 
i mejr|eHi jqfe ^ ptà ^iri erano ai mankhàhi che 
u^v^OQ,d^I^jnww^,^ qiwti tfo» oHrdpasta* 
>^p^iil)g^t^iUè#li^WftwN> tappe tìoo un nò* 
d<o>t*lla ^oiftw^ 4m C^feUi, pcdi<*i**9%énlr«M 
ciati d^ p^rìe^^ àimmiHi ^ )6«ri icon aa» ordioe 
c^ptinmtfc* 4\ 3im*nu&> p€*^ci|s«nn!bla/«b^*Mw 
la cinia ; giupgavaiK> <io<?i pltei^lh^ cortes te v* 
generaltqe9Jte l>ca*owf*lur*; di *e§ta ,<JeU*t aortite 
ant^be : d^me(rf^ ) cbfj«on indicibile pa^z* t©H*i, 
1 avan# te noio$3 operazione di un esperto pawm* 
chiere* il quale continuava per vapje;ore a dcs*en k 
dere, arricciare, increspare, e mantecare i capelli; 
dopo di che usavano per 4o più mbdlettarsi ed, 
attaccare qua e là de'nei nejla faooi* Gli uomini 
avean abiti grandiosi di panno o di velluto', giub- 

(a) Ved. tav. CU, nùm. 4. 

(b) Ivi num. 5, 

(e) (vi num. 3 e tav.rdUI, nam. 1. 
(d) Ved. tav. CUI, num. 1. 
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be della stessa stoffa o di seta secondo la stagkv* 
ne, ricamale ed ornate d'oroed'argento, et) lunghe 
ohe gwngavaao quasi alle ginocchi»; bottoni d'oro 
odi madreperla o d'acciaio grandissimi egli abiti, 
più piccoli alle gMbbe, e tanto negli uni che nel- 
le altre dal collo fino all'estremità; calzoni' 4ortf,< 
odati «Torero d'argento odi diamanti al cinturino 
dei medesimi, ed alte scarpe; spada al fianco, egpj 
peilo triangolare di feltro o di seta, grandissima 
zazzera a due o tre ordini di ricci e tutta potv*< 
rizzata di ciprio: borsa nera di seta per racchiu- 
dere i capelli Ji dietro (a)} colletto bianco a pw 
pieghe allacciato dietro al colio con fibbia; attiri* 
chini di merletti e gran lattughe al petto di eguat 
materni: «eIP inverno gran mantello di panno 
bianco ty di seta ve*fe foderato di petti (t). 

g. 3. Conosciutosi dal granduca Leopoldo 1 
«flwil lusso era tótfrinoeo alle famiglie noti facol- 
tose, procurò di reprimerlo con amorevoli me*-» 
zi (s),iiieltcte:felàseimate riuscì, come lo mostra 
il quadro da afe riportato alla tav. GL(I1 deH? **< 
tlante di quest'opera. Se ci facciamo «d osservare 
il vestiario degli uomini, il quale, non ostante oho 
qui sia allamilitare, pure tolte le insegne del gra- 
do 4a essi occupalo, era quello dei cittadini, lo 
troveremo men ricco, ma quasi slmile al or ora de-' 
scritto, mentre essi portavano giubba lunga o abi- 
ti, sotterraste fino ai fianchi, lattuga al petto e 
matiicl|ini uguali: calzoni corti con fibbie d'argen- 
to o di sfitto metallo* e queste pure alle scarpe^ 

(a) Ved. tay* CLI, num. 3. 
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spada al fianco e cappello triangolare. E/accònci**' 
tura d^lla testa era tema barba né baffi, un riccio 
alle tempie e capelli tirati dietro* i quali veniva** * 
legati eoo oii nastro nero di seta a. guisa di coda. 
Le doline nobili e cittadine avevano i caprili pu~ 
re tirati dietra con sopra un crostino <ed un gtos* 
•o riodo sotto le orecchiala loro sopravveste de* 
seta o d'altra stoffa con maniche corte contorna-» 
te da due file di merletti di trina, era apèrta da* 
vanti onde far vedere il soltabftoguarnito in fon- 
do di alia balza della medesisna trina? usava» 
sempre le faldiglie o guardinfanti ma un poco* 
più. modificati. Gli abiti di appartamento che le 
dame portavano a conta; fanotto proibiti nel i?*jr f 
nella quaP epoca cesse pure Puao del baciamano* 
e il costuoie di fase, èlle £À, R1L la reverenza 
eolia genuflessione* .'> :.■•;.. ,; . : ' * . 

♦ ^.4. SottoiFre^naJi Leopoldo I si cominciò ad* 
introdurre nei mHHari toscani utó ooiformitàdi' 
vesti del tutto npova^cortie lo mostrato fcdue m'w 
litarida me riportati (<i)r Partito dal granducato; 
Leopoldo l per andare a .governare Piropèrotau^ 
striacele restatane! suo posto di gtanft. di Tosone 
na Ferdinando IH di luì figlio, la foggia-di vestire» 
dei toscani cambiò affatto, poiché le ricchissime 1 
vesti di broccato divennero sacri arredi da chiesa: 
non più ricci: gli uomini si tagliavano i capei! v 
le donne arrossirono dei caricati loro crestina e: 
tutto divenne leggerezza ed affettata semplicità. 
Gli uomini usarono calzoni lunght,[soprabiti, giub- : 

(a) Yed. Ut. CXXXIX. nutn. 3, 4. 
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bé lanche e cappelli tondi di feltro con pastrani 
a più toreri nelPiaVémo. pattando Allori nelle 
détta stagione pari ili con tfórni e colorì diversi, ó 
nell'estate le medesime forme d'abiti con robe 
più leggere (a). Le donne porla? ano secondo la 
stagione abiti si seta, di casimirra o altro (è); ma 
il lettore sarà meglio informato dalle stampe che 
dalla mia narrazione, giacché d'allora ai tempi 
consecutivi poco si è variato sull'uso dei panni 
e delle stoffe, come pure nel taglio degli abiti. 

g. 5. I due gruppi da me riportati alla tavola 
GLII, numero 4 -, 5 ed al Pali ra GLIV , nume- 
ro i, ci danno l' idea della maniera di vestire 
dei contadini dei due sessi sul finire del secolo 
XVIII, me dt^pM* dbctafcfcdftUa capitale, mentre 
nei contorni di Firenze vestivano con più elegan- 
za e ricchezza (e), giacché scorgiamo nella don- 
na molti ori, anelli ed un bel manicotto. Anche 
sotto il regime di Ferdinando III l'uniforme della 
milizia toscana fu variato, ed era come presentasi 
nelle tavole di questa mia storia (d). 

(a) Ved. tav. GLII, num. 2. 
(6) Ivi num. 3. 

(e) Ved. tav. CLIV, num. 2, 3. 
(d) Ivi num. 4, 5. 



JOTE 
(1) T erra ria, Costume antico e moderno , Europa , 
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pag. 928. (2) Paolini, Discorso sul lusso dei conte* 
dini : sta nel tomo n , pag* 452 della continuaiione 
degli Atti dell'imperiai* e reale accademia dei Geor- 

gofili. 



m** 
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PARTE TERZA. 

USI DOMESTICI, CIVILI E MILITARI 



g. i. J-Ja franchezza nel conversare che Terso la 
fine del secolo XVI II trovatasi in vigore nella 
Toscana, fu appresa insensibilmente dalIVsera- 
prodei forestieri,- ch$ concorrevano in gt&n nu- 
•«nero in questa regióne. I toscani avevano nar- 
rai mente delio spirilo, della grazia, e dtììù poli* 
tetra nètte società; pressò di *$sf trovatasi della 
affabilità e del Tal tendone. Il saper cavalcare un 
-destriero con ra^eitina faceva parte li èdncaaione 
per la nobiltà^ e forse a t alte efotlo ìl granduca 
di Tosoana^ Francesco duca di Lorena, f^ce Inal- 
bare in Siena nel 17(0, a siihiKtudine 'di quelle 
di Firenae, la cavallerizza a beneficio dei nobili 
convittori dei collegio Tolorrrei e «di ogni altro 
cavaliere onde apprendervi il matieggiodel destrie- 
ro sotto abili maestrini). I fiorentini in particolare 
-avean V ambizione di passare per ingegni acuti 
'M vivaci: quelli del ceto medio avean fama d'esser 
•naturalmente inclinati ai motteggi ed alia sati- 
ra (2). I lucchesi passavano per molto destri ed 
industriosi: i senési erano affabili e allegri; la 
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Tórocffiiversaztóne dolce è"piaccvdìé;" IF iTffnrie 
amabili e di bel sangue (3). 

g. a, I toscani ili generale tiferemo con mol- 
ta economia: essi avevano, come costumavasi nel 
resto d&talia, 4egU : appartamene magnifici, che 
non erano abitati; delle carrozze e degli equipaggi 
che servivano solo per andare al passeggio o in 
campagna (4). Il l us s ò di appr estare le mense era 
assai diminuito, e non si può uguagliare a quello 
dei nostri più antichi, giacché in vece di una smo- 
data quantità di vivande, di massicce argenterie, 
41 di una tartari c*ro*ritja*t, vi etarpi ù kàtlttzte 
nei cib^ più eleggili* -stagli ; òtadméaii, e fsi era 
■dtuuuuitò \l n&TÌeà4m commendali}) hi ciò §11** 
^agriòfht filosofia vdrl buon gèsto. Efoikfe. tarai? 
apparQocbiateQc» tovaglie i^nrlie; *d> itt'intoo- 
j)b pdf«fat«me)ìtoperboi>detrrquuaiti ii fliwttiidej 
cowm^n^Ji. jM^pv^^Hunja ;sfaBdw0*é[<Ja rpart» 
i piaU^a;?e«e^o r >nii ,Jjuqt*^ta Uob fangaie- 

tr«!tttp^ri^ui*v>a festa^o^O te 4&tk&ro«*0]eq* 
itoiev Le Jl»b^nvJ'>04ìi L <tonritMdavaqQ(dftik J^p(^ 
evuiìiVfen ^^Ve iUUiab Uv.oJ^-piu insaniti tei»- 
te <^eji^, aJtfft^ftaloHcmWavH do, odi numoti *ttfe> 
SO delrpjal liUbef fu^olp^tf |& ptÌitoa,/V,oU3 4h U 
4onee intg^ettaigtidevabo Ja ;prtiratpej$tfc «di* 
taVoU^fti* di podio, sia ntiUa pvc>s0hl0WC»A& d<ji 
:tibi Iruliima iinbflndigionè era ii tosi detAccfo- 
j^rtf'dai firanoesrrdo(>o il prari&ó in vece diio*ar 
le mani con aie<^ua misfca ad essenze odorose^ ve- 
lai va pomata uoa tasza di vetro colorati, ricolma 
d'acqua per l'abluzione delle labbra e cteHemani. 
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I pranzi villerecci erano men fastosi che quei di 
città, ma se in città splendeva più la ricchezza ed 
il lusso, in campagna all'incontro v'era l'abbon- 
danza degli apparecchi, ed una troppo libera gaie- 
tà(5). 

g. 3. Le cerimonie dei matrimoni poco varia- 
rono da quelle dei tempi medicei, poiché succe- 
devano gli sponsali dopo essere state fatte tre 
volte le proda me dal parroco della cura. Lauti 
pranzi e gran cene si usavano in simili circostan- 
ze; parlo del ceto medio e del basso popolo, che 
si atteneva mai sempre alle antiche usanze, e le 
usanze del basso popolo formano la parte più di- 
stinta dei costumi nazionali (6). Non minore sfar- 
zo facevasi dalla nobiltà. in tali circostanze, poi- 
ché la Gazzetta patria del 1766 pag. 168 ali-occa- 
sione dello sposalizio del marchese di Chiarini 
Giuseppe Riccardi con Maria Teresa figlia del du- 
ca don Ferdinando Strozzi si esprime così „ Do- 
po aver dato Panello alia preseuza di due testi- 
moni nella privata cappella del palazzo Strozzi, 
ed aver fatta una suntuosa colazione in compa- 
gnia della numerosa nobiltà sì forestiera che na- 
zionale invitatavi, gli sposi, entrati in una tanto 
elegante carrozza quanto ricca col seguito delle 
dame ed altra nobiltà, passarono alla visita della 
Santissima Nunziata, e dopo breve orazione si 
portarono al palazzo Riccardi. Nella magnifica 
galleria di questo palazzo era apparecchiata a qua- 
ranta persone grandiosa mensa, alia quale sedero- 
no fra dolce armonìa di strumenti insieme con 
gli sposi, dame, cariche di corte e ministri esteri. 

St. Tose. Tom. 11. 21 
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Bel tempo di questo éptéridido banchettò furono 
dispensate ih lode dei sonori ipùii dif erse 5 poè- 
tiche cota'pVfefciòW fétte di àbili éòggeftlu Ftafàl- 
mente ièfso lèòflé «èlle detta tote si portarono 
al palazzo del marchese Corsi a godere di un so- 
lenne restinoci quale aveva precedèntemente in- 
▼itala la nobiltà tutta* Tra i contadini in varie 
parti della Tosétikftt di usava ehe dir occasione 
delle noaze, oltre i totzì ma latiti pràntó* In spòsa 
veniva accompagnata dai parenti alla casa dè4lo 
Sposo, é avanti a loro precedeva un giovatile con 
la conocchia, faeendo mostra di essa, forse per 
far tederé ohe la spòsa non dovea stare taralo, 
e quando eraù giunti al destinato luogo daVati 
fuoco alla stoppa delta conocchia fra gli evviva e 
lo sparo de'fueili ò altre armi. Più frequentemen- 
te per altro era Fuso che la suocera, se vi erai an- 
dava incontro alla nuora,- e sulla porta di casa le 
consegnava Un mestolo da cucina m segnò che la 
suocera cèdeva alla riUofa 11 maneggio delle nose 
domestiche, di che la sposa Stimava&i oliremo do 
onorata, quando poi succedeva il contrario, pre- 
sentavate dei fichi secchi, e delle noci. La sera 
dello sfiosaKiio petMo più Vera là festa detta le 
veglia, ove ballavano ài sUòtiò di urto strumen- 
to detto il rubeco, cVeta fatto a guisa di man- 
dorlino o chitarra o liuto. Fu stabilito dal magi- 
strato sdiremo che le promésse di sponsali non 
dessero azione alcuua nel foro per obbligare i 
promettenti ad effettuare il matrimonio (7). 

g. 4* 1'* donne di città nell' epoca di che 
ragioniamo, vivevano con una intiera libertà, e 
senza una gran bellezza esse erano molto cortesi 
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.«^ «mobili uel/^ ^pyer^2^or)e;a^ye^e a veder 
ft?aipr# dsi fer*$tiepri, ?«p*va$o riparli cplle 
Attenzioni 1? pia gr**«>$fr QmW$P i tp*lri ttWQ 
sparti, » pidkfc^tti MUfi 4aw« fli w ir ito dweait «i- 
W£ rig%i9K<ÌlaM conia luoghi di #ssewb|pa <Iove 
si faceva la cpn|r£r>azAon£ (8). 

§. g. J* (pfrpp wJiteri 4M Towm? W«l 17^ 
fui onp regola^ *ul piede di t/.e jceggiiptnjtj d'itic 
fraterìa ed 1100 ,dj dragoni &<$&&## a $09 uo- 
joiafe vi 4* aggi^lo jun fiecoiuJp r t egjpm*$Q <U 
4r*&*xi 4m *wi dopo* Qf&#p frupp* ftjrpnp 
f ortate fino al uun*ero di £009 uoroipi (9) opde 
genere il Jjuoh ordine per le cit^à di Tp*capa, e 
per guardare j pqrti di mare #d essa appartenenti. 
Per *rrfr*re *l ^Jet^lp uumero di 6oqq nppaini <e 
così compiette .q^eì *orpo <?hp $j flprojnaya U 
reggimento EU toscano, ordinò Pietro keopolo'o 
nel 1 76? che ^ forz^sserp al servizio militare quei 
additi pbe c^H^luqe^anp uqa yUa licenziosa e 
scandalosa: queste reclute forcale furon Catte con 
,poca precauzione, § ,vei*»ero violentai njlei citta- 
dini onesti e £Ofttu#iaM, i quali avanzarQttQ i giu- 
nti loro reclami contro Parbitraria violenza versp 
di loro, e quel priucipe vi provvide perchè in av r 
venire non seguissero tafi i^co^v,e^ienM(io). Jl 
porto d» Livorno .era focnitpdi AW MiwejQsa e 
bella artigliata, pome pupe raptfpo pastello <s Ver;* 
4i facpja alPaHra parHe del pQrttyiQ <J t ui refcv»Q«i 
labei cain^Qùi di bronzo, che fece fonare f&fà- 
napdo I, e che jù chiama vanp ,i ;a^po5tqli. Ip qper 
stolto staya no al l>ncora pjfUpsna^isnte P%- 
jfcCptM^ ^toftia^ Awtfwqiiftj^ s«wpjre jn «lag- 
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gior numero in tempo di guerra (ti). Anche Por* 
to ferraio era guarnito di militari appartenenti ài 
granduca di Tosca n a. I luoghi situati in campagna 
delti fortezze, quali erano Pontreraoli, Pistola, 
Pisa, Siena, Arezzo, Volterra, Montecarlo, Ter- 
ra del Sole, 5. Martino, le torri lungo la spiag- 
gia del maree Grosseto,avevanoiloro comandan- 
ti e la guarnigione ad essi subordinata (is) . 

g. 6. Siccome la marina per uno stato è la 
parte forse più considerabile, cosi Leopoldo I 
comandò che fossero scelti dodici giovani di fami- 
glie capaci di far le prove debordine equestre di 
S. Stefano, per esser impiegati nel servizio della 
marina di guerra in qualità di guardie marine: 
Quelli che si fosser distinti in tal servizio, erano 
ammessi all'ordine di S. Stefano, nel quale po- 
tean godere l'anzianità dal giorno del rescritto 
d'ammissione nel corpo delle suddette guardie. 
Lo stipendio era di scudi aoo all'anno, con l'ob- 
bligo di continuare il servizio sopra le navi da 
guerra, e che il detto stipendio doveva loro ces- 
sare, allorché fossero promossi al grado d'uffiziali 
delle navi, nel quale goder dovevano gli stipendi 
e le commende che appartenevano a quel gradodi 
uffizialità al quale erano giunti ( i3). Per fornir poi 
la marina di buoni soggetti, che consisteva in cui- 
que fregate, fu eretta in Livorno una scuola per 
le guardie marine nobili, alla quale il granduca 
aveva dato un ottimo regolamento: ivi la gioven- 
tù nobile era istruita nella nautica ed in tutte 
quelle scienze ed arti che vi hanno relazione (14). 

g. 7 Ai tempi del governo austriaco continua- 
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vano i giuochi pubblici, poiché recandosi Leo- 
poldo I a Livorno, furono eseguiti nella piazza 
grande il giuoco del calcio, due corse di cavalli, 
ed una di cocchi a tre ricche bandiere, con bella 
illuminazione^ delle salve di cannone al di lui ar- 
rivo. Oltre i fuochi artifiziati ed altri divertimenti 
pubblici, vi era in uso la così detta festa delle 
befane praticata per tutta la Toscana, consisten- 
te nel portare per le strade deYimulacri rappre* 
senta ri ti diversi capricciosi e talvolta insignifican- 
ti soggetti sopra d'un carro decorato all'intorno 
di un gran numero di faci, tirato or dai cavallino? 
dal popolo festeggiale, ed accompagnato col suo- 
no di vari rumorosi strumenti. Untai costume ci 
è pervenuto dai gentili romani, i quali eran soliti 
nei primi giorni dell'anno celebrare solenni feste 
in onore della Dea Gibele o d'altri Dei, onde por- 
tavano in trionfo le statue di queste false dei- 
tà, accompagnate dal popolo con fiaccole accese 
e precedute dai sacerdoti chesuonavàn calube e 
sistri onde rendere più decorosa e più bella uni 
simile funzione (t 5). Un altro divertimento po- 
polare facevasi in Toscana, edera il seguente. Fu 
comune favoleggiare fra tutte le nazioni cattoli- 
che e per sollievo dei bambini il dire, che nella 
notte di mezza quaresima si segava la vecchia, 
quasi per tal vecchia si volesse intendere P au- 
stera secca quaresima, che per mezzo si divideva 
nella sera di quel giorno. Presso di noi adunque 
dicevasi che si segava la monaca, ed ogni anno 
si dava ad intendere ai più semplici che si segava 
una vecchia suora ormai annoiata di vita. Questo 

ai* 
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divertimento consisteva, ohe le brigate plebee s* 
provvedevano, per solennizzare una tal favolosa 
aegatura,di scale, seghe e campauacci, e andava- 
no dopo le %\ ore pel |>aese, scampanando e bat- 
tendo padelle, e trascinando ferri e metalli da 
strepito, ed il fine si era di assaporare delle frit- 
telle o altre cose, che dicevano essere state pre- 
sentate nel monastero dalla vecchia monaca per 
non essere segata (16). 

§. 8. Cotì editto sovrano del 1779 fu diminui- 
ta la frequenza dei teatri, poiché si diminuirono 
gli esteri commedianti, e si obbligarono i nazio- 
nali a pagar due paoli il biglietto per l'ingresso 
del teatro. Questo prezzo, allora straordinario, 
servì a rallentare un poco un divertimento cbe 
toglieva e tempo e denaro ai manifattori ( 17). Set- 
te anni prima fu proibito che s' introducessero 
nello stato dei vagabondi forestieri, i quali quasi 
sempre trovano la sussistenza nei proventi del 
vizio» poiché i così detti ciarlatani sono sempre 
dannosi, perchè distraggono il popolo dalle sue 
ordinarie occupazioni, lo allettano alPQzio e vi- 
vono col mezzo di un mestiero che promuove il 
dispendio e la dissipazione ( i8)c fu poi ordinalo 
che i teatri non si potessero aprire che nel car- 
nevale nelle primarie città. 

?• 9* Ogni città e paese di Toscana aveva il 
suo santo protettore, nel giorno del quale, oltre 
la sacra funzione, vi erano le feste popolari: di 
esse non riporterò che quella di s. Giovanni di 
Firenze^essendo questa la città capitale del gran- 
ducato, menti e riuscirebbe tedioso per chi legge 



Digitized by VjOOQLC 



DEI TEMPI AUSTRIACI CARTE III. 2$? 

l'arere un minuto ragguaglio di tulle le feste che 
si facevano in detta occasione in ogni città e 
paese, e anche in ogni cura* La vigilia per tacito 
di s. Giovanni verso la sera si correva sulla. piaz* 
sa di s. Maria Novella il palio dei Rocchi, dove già 
le altezze loro reali si erano poste a sedere sopra 
un palco parato di velluto cremisi, di ricco gal- 
lone fregiato e ridotto a foggia di sala. Dopo che 
i nobili di Sieua aveano pubblicamente fatto ve- 
dere il passeggio con altre operazioni cavaliere* 
sche di alcuni bei cavalli della scuola senese, 
quattro cocchi di quattro diversi colori passava» 
no avanti ai reali sovrani, e preso posio-partiva- 
no per correre alia meta. Nella sera si vedevano 
i fuochi di gioia per la vicina solennità del santo 
protettore. Sulla piazza del real palazzo deTitti 
faceva assai bella comparsa una macchina illumi- 
nata parte a cera e parte h olip con numerosa or- 
chestra, come pure la via dello sdrucciolo illu- 
minata alla maniera sorprendente della luminara 
dei pisani. A»ncbe la nazione ebrea concorreva a 
celebrare la festa, con illuminazione d* un arco 
trionfale. La mattina del santo protettore S. A. R. 
colla R. consorte scendevano ambedue pel gran 
stradone della regia villa del Poggio imperiale, 
l'uno a cavallo e Paltra in muta , e giunti alla 
porta Romana venivan salutati per la prima volta 
con 101 colpo di cannone, dove il rimanente deU 
la corte nobile aspettavali per avere anch'essa 
l'onore di servirli in questa funzione. Dalla por- 
te Romana reca v ansi alla piazza del granduca col 
treno disposto nell'ordine seguente (19). 
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g. io. Dopo un battistrada vestito di scarlatto 
con soprabito simile, ricoperto Furio e l'altro di 
guarnizione parte color giallo, parte verde, e cor- 
petto guarnito di galkm d' oro, raoveasi una 
guardia a cavallo di cento dragoni preceduta da 
tre cavalli di maneggio uno del Maggiore e gli 
altri dei due capitani: venivan poi due corrieri 
di gabinetto a cavallo con uniforme di scarlatto 
guarnito d'oro, ai quali facevan seguito i cavalli 
di maneggio dei tre uffiziali dello stato maggiore 
della guardia nobile, accompagnati dai palafre- 
nieri a cavallo, servitori e lacchè con livrea da 
gala. Seguiva un officiale a cavallo della R. scu- 
deria in uniforme turchina "gallonata d*oro con 
dodici cavalli di rispetto di S. à. R. in magnifica 
foggia bardati, con alcune gualdrappe alla* turca 
ricoperte dai ricami di gemme e perle, con tini- 
nienti di prezioso metallo: questi eran guidati a 
mano da altrettanti palafrenieri tutti con livrea 
da gala. Ne veniva in seguitò la numerosa servitù 
parimente in gala spettante ai ciambellani, con- 
siglieri di stato e cariche di corte. A. questa suc- 
cedevano gli aiducbi, i lacchè, gli staffieri della 
corte reale con livrea di scarlatto, con parame- 
ne di velluto color d'oro, simile alla guarnizione 
raddoppiata da tutte le parti, e framessa da altra 
di color verde e bianca. Di poi si vedevano gli 
uffiziali di corte in uniforme scarlatto di panno 
sopraffine con fodera e sottoveste di seta verde 
gaiiouata d* 1 oro a più ordiui: gli uscieri cnmmer 
haitzer> aiutanti di camera, e controteur in altro 
ricco uniforme color blu, con doppia guarnizione 
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fora f paggi d'onore occupavano il loro posto 
Testili in abito uniforme di velluto color ponsò 
arricchito di gallone d'oro: i trombi, il tim- 
panista, i timpani della guardia nobile a cavallo 
avevano il ricco loro uniforme ed t ricchissimi 
drappelli. L'uniforme del timpanista e dei tronibi- 
sti era di scarlatto con sottoveste di panno giallo 
guarnito di gallone d' argento, con estremità di 
velluto a pedino giallo, cappello bordato di gal- 
lone d'argento e penna gialla: le gualdrappe e mo- 
stre delle terzette erano di scarlatto guarnite in 
due galloni simili al Tu ni (or me. I drappelli erano 
formati di drappo in opera celeste, quasi tutto 
coperto da un ricamo di grottesco a bassorilie- 
vo d' argento, che serviva. di contorno all'arme 
rdi S. A.R. fatta anch'essa di ricamo d'oro in bas- 
sorilievo con lutti gli ordini, e con una quantità 
di trofei militari a maraviglia espressi: finalmente 

* questi drappelli erano circondati da una frangia 
a grillotti d' argento, e da una incatenatura di 
napponi similmente d'argento. Dopo due forieri 

/vestiti di turchin-blù gallonati d'oro, precedeva* 

no in due file i ciamberlaài e le cariche di cor- 
te (ao). 

£.11. Annunziato da tanto corteggio sopra un 

. cavallo spagnolo compariva io aria maestosa e 
trionfante il granduca di Toscana: l'abito d'oro 
contesto e gioiellatoci bastone di comando, gli or- 
dini luminosi di brillanti, il cappello gemmato, i 
gemmati finimenti de) cavallo, la sella, la gual- 
drappa, tutto in somma era maggiore di qualun- 
que descrizione. La staffa destra era guardata dal 
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€m&l**mo roggio***,* te «iftfcU* dal vjcp-granT 
ciamfeeglsw, Ì'W9 * J!alfoo apiddj,* pajftnepjU* 91 
{ridirne wmvm àw aUtì cayaitei^UUpvrwQ 
#0» #e«uito wM*e(U«Umen^ dftl corpo dell? gwr* 
di* MfeH* a camallo, alla le*U duJ qjiale tfwlcju 
va il capila eawawtepte f ed *o *?g|iUo U $<** 
<pftaii tenente a dostea, * ij teqwte *»Ua ttojst?^ 
Ae {«ime due fifc jjftlia guardia mw ,$o#iipciate 
la due brig*$tieri,<w luoqedeva il restapte del 
4orpo,che terróne?? epa dqe file^ dove era* o tan- 
po»tati due altri brigadieri dalla paxte ppposta,£ il 
loro marescial de logis chiudeva questa bellissima 
ordinala. Lia montura di gaia delle gyajdie nobili 
consisteva neiruwloraedj panno sopraffine scar- 
latto eoo paramaqe, sottoveste e qal&onidi cojpr 
Wù obiaro, o sia ^celeste parimente 4* paono^ 
guarnito di gallone d'argento alla borgogna, epp 
alamari raddoppiali di gatìwe pi& largo e jiottpr 
«iera dtogeoto gettato, cappello «uarnUp Ài fiat» 
ìIom dfengOAto a meri* sprona biaqca, U pogt*- 
spada e*tfa #ioA»rpoe era di ^*&idtagMte qop 
fiorita inoliato riatto «ejies^ gtwwtp <U rawp 
bo*do d'argento, e sua eegniars d^rgentp : np4 
ciò con cifra in bassorilievo di S. A. IL, bapdoli^- 
ra composta di tre galloni d'<arg*ntQ, eie due la- 
cerali awtonti» e q<*eldi mftuo a scacchi di vellor 
«0 riodo celeste «argento, 0011 fibbioge, pesante, 
.e lastra io pu^ta d' argwto gettata». -Il patrw 
.tasche pswa piccola padrpoa ,# -velluto riccio q*- 
Jeste, era guawita dizione d'argento, cw ti»? 
•scudo ila ba*sowRwo dVgento gettato cjta -cor 
priva quasi tutto il coperta, dov'era spolf&a 
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Parme di S. à. K. con tutti gli orditoi, e adorna 
di vari trofei, colla cintura d'armacollo che l'in- 
crociava cotta bandoliera, composta di tre galloni 
come la dettai bandéiiera, e con fibbia, passante, 
e lastra in pilota d^argeoto gettato, carabina e 
terseti e condanne di Pistoia montate tutte in ar- 
gento; spade dm fedone d'argento, col Torte della 
lama inciso di grottésco dorato. La gualdrappa e 
le mostre delle tersette erano di panno celeste 
guarnite con due galloni alla moschetterà d'ar- 
gento, uno più largo tleN'akró, con quattro armi 
di ricamo d'oro a bassorilievo , dov'era scolpita 
Parme di 9. à. R. con tutti gli ordini e diversi 
trofei militari: tutto il resto del finimento del ca- 
vallo era ornato «li borchie, fibbia e passante d'ar- 
gènto gettato, colla contro briglia o sia bridone 
fatto di passamano d'argento e seta celeste, oltre 
il solito gallone. L'uniforme del maresciallo de 
logia e dei quattro brigadieri eri gallonata su 
tutte le cuciture, éan più un gallone che forma- 
va varie putite fri Ori alamaro e Peltro. I tre uf« 
fiziali dello statò maggiore, cioè capitano coman- 
dante, capitan tenente e tenente, avevano il loto 
uniforme di scarlatto guarnito su tutte le cucitu- 
re d'un largo ricamo a lustrini di argento, il simi- 
le alla sottoveste e paramani, ch'etti di velluto 
alla reti celeste, cóme pure la gualdrappa e mo- 
stra delle ter «ette di Velluto celeste eran guarni- 
te parimente dello stesso ricamo, e frangiate a 
grillotti di argento: le bardature pure dei loro ca- 
valli colle loro selle eran coperte di velluto cele- 
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ite, e gallonate d'argento con fibbie, borchie e 

passanti d'argento gettata 

g. i2.àltro battistrada simile al .primo prece- 
deva una muta di corte montata in gala con il 
Gran-maitre della real sovrana. In altra più suiì- 
tuosa, servita da due cavallerizzi, da dne pag- 
gi a cavallo e da un distacca mento di sei guar- 
die nobili parimente a cavallo, risplendeve sua 
altezza reale, che nell'abito, nei brillanti, e nel- 
la maestà chiaro vedevasi la real granduchessa 
di Toscana, e di contro a lei sedeva la Gran-mai* 
tresse. altre quattro mute di corte pure in gala 
ne -veni va n dietro colle dame di servizio della 
granduchessa, accompagnate ciascheduna da due 
staffieri allo sportello, con altra carrozza di rispet- 
to tirata da sei cavalli come lo erano tutte le al- 
tre. In ultimo vi era la banda militare che con 
una compagnia di granatieri chiudeva questo cor- 
teggiamento. In tal maniera giunto il sovrano 
sulla piazza detta del granduca v'era la numerosa 
nobiltà fiorentina, cbe aspettava il momento di 
poter rendere al suo signore un tributo di servitù: 
* intorno intorno alla piazza si vedeva impostata la 
truppa,«Jo squadrone dei dragoni, il corpo della 
guardia nobile* i feudatari, i carri, gli stendardi, le 
bandiere, i trionfi ec. Intanto il sovrano con altro, 
egual saluto delle due fortezze, accompagnato 
dal maggiordomo maggiore ?i posava sotto ma- 
gnifico trono in sedia d'argento massiccio lumeg- 
giata d'oro e di gioie. Questo trono era inalzato 
sotto Parco di mezzo della loggia dei Lanzi: a pie 
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del' roedesraa dàlia pari»- destra bévano le cari- 
che di corte,* i consiglieri di fetale > e i ciamberla- 
nr, dalla sinistra il vice-gran -e ieniberla no, il su- 
fremo, e gli altri magiara ti p ; ù autichi d*Ha cit- 
tà. Nel medesimo tempo la granduchessa salita 
sui terrazzino del prim"; ordina di palaazo vecchio 
colle dame d 9 onore, sotto aurea residenza, era 
spettatrice agli omaggi che %i offrivano alla to- 
scana, sovrani^. 

g. i3. Asceso al trono il granduca, un pub- 
blico banditore leggeva tod alta voce «n editto; 
col quale intimava ai iudditi, vassalli, feudata- 
ri; e luoghi; sottoposti al granducato di Toscana 
t'obbligo di prestare nella mattina consacrata al 
salito precursore la debita obbedienza v recogni- 
zioue e censo , fecondo l'ordine col cpiale sareb- 
bero stati chiamali» Il primo era un uomo a ca- 
vallo, rappresentante la città di Pitay vestito* con 
casacca e gualdrappa di velluto ere mesi, portan- 
do in mano un palratto dVgual velluto col Parme 
pisana, ed uà altro simile riandato èai cónti di 
Maremma colla toro arme Gherardesca. Imme~ 
diatameute ne vehivauo a cavallo, iu nomerò di 
i io, quei che rappresentavano le città, terre e ca- 
stelli del dominio fiorentino, a cui era annesso 
il pisano: questi divisi in due parli davano luogo* 
npl arazzo ai feudatari, o sia agli uomini, pure a 
cavetto, mandati .dai possessori di feudi, I quali 
portavano in braccio una sottocoppa d'argento, 
c«ii servitore a livrea alia staffa, a distinzione dei 
njppiresentaBt* le suddette città fc, che vestili in 
caracca e calzoni rossi guarniti di gallone periato e 
SU Tose. Tom. 11 . 22 
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berretta confórme con pennacchio^ portavano m 
-mano un piccolo stendardo ©aia- banderuòla di 
man tino bianco con fregi «gigli ròssi^ ove iti cab- 
rarteli grandi leggevf si il nome delta terra o ea* 
stello dal portatore rappresentato^ tulèi precedati 
dai maestro di campo e dai trombi idei pubblico: 
dopo avere inchinato il granduca &i avanzavano 
due a due^seguitando eolio stesso cintine il viaggio 
tino alla piazza di s. Giovanni Dopo la /chiamata 
dèi sopraddetti (tassavano avanti al trono i Quat- 
tro carri mandati dalle terre di Barga, di Facce <- 
chioj, di .Montecatini; e di Montopolft, auliche eoa-» 
qutste del popolo fiorentino, che servivano una 
volta a portare un tributo di cera al santo. L* 
macchine di questi carri,. che erano di circa dièci 
braccia d'altezza. di diversa antica architettura, 
venivano tirate deca valli con uomini vestiti, in 
abito conforme ai soprannominati rappresentai)» 
ti* altri piccoli trionti, destinati a portare al .santo 
protettore l'offerta diceva che, si taceva da altri 
diversi luòghi, erano portati a bar elle dai giova* 
netti degli Abbandonati^ i quali facevano ia tale 
occasione buona comparsa., a differenza di prima 
che mostravano nell'abito VuimHà della lorocofa 
dizione. Molto superiore a tutti gli. altri cotìipa ri- 
va un magnifico carro adorno dentagli e pitture 
d" illustri artefici . Questa suf etba mole veniva 
tirata da dei bovi, o cavalli all'uso antico bardati, 
con mantelloni e spennaceli^ e gli uomini che k 
guidavano erano similmente abbigliati all'antica. 
Nella sommità si vedeva là statua di s.Giovanai(*)$ 
(«) Véd. tar. CLV* orna. 1. 
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a ulte cantonate uomini che figuravano angioli coti 
cartelle in maiio, ove si leggevamo Iòdi del santct, 
sul ripianò altri angioli, e s. Giovanni in etàpoe* 
rile e santo Stefano protoraartireAIcuni prigioni 
estratti e liberati dalle carceri delle Stinche, sta-» 
▼ano dietro ai gran carro in 'vette unifórme coti 
rami d'olirò in mano (ai). 

g. 1 4« Io seguitosi avanzava lo statnsenefce* Una 
persona destinata dalla città di Siena a rendere 
quest'atto d'ossèquio al suo Signor* compariva a 
cavallo avanti al regio tuono, vestito di velluto 
biaucoenero tutto trinato, eoli bardatura simile, 
nella quale erano quattro arati della *tcsea citte, 
due colla lupe, e due in campo bianco e nero con 
un cappuccio alla testa del cavalla, colPajrme del 
granduca in froute, ed un uomo alla staffa con 
casacca simile. La predetta persona portando eoa 
una mimo un peliotto di velluto consimile* e colla 
altra un gran vaso d'argento, dove ai vedeva la 
lupa allattante Romolo e Remo, si fermava aranti 
f A. &Bve in brevi parole esprimeva i sentimenti 
d'obbedienza cbe professava quel dominio» Dopo 
questo rappresentante la città di Siena, preceduto 
anch'esso da altri trombi del pubblico, compari- 
vano io primo luogo due stendardi, uno colla pe- 
cora^ arme dell'arte della lana in Firenze, Feltra 
eolla porta, arme dell'arte della seta parimente 
di Firenze, sostenuti da uomini a cavallo con pro- 
prietà vestili. Immediatamente ne venivano i 
-feudatari del dominio senese col medesimo ordì- 
ne, essendo pur questi a cavallo, con uomo a li- 
vrea alla staffa, e eoo le sottocoppe d'argento al 
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braccio: indi, presso a cento stendardi di manta 
bianco, fregiati di nero colParme di Siena, ove si 
leggera il nome delle terre e castelli che* rappre- 
sentavano. Questi pure eran portati, da uomini a 
cavallo con casacca e gualdrappa nera, guarnita 
Tuna e l'altra diportatole simile berretta in capo 
con pennacchio. Compariva poi la grati carretta 
tirata da tre cavalli v con giovanetti vestiti .all'an- 
tica, che sostenevano la ricca bandiera di s. Gio- 
vanni, dietro la quale vedevasi altra bandiera de- 
stinata per la corsa del giorno di s. Pietro. In ur- 
t imo passavano i barberi per la corsa del suddet- 
to giorno, coperti di drappi nobilmente ricamata 
con barbereschi e livree dr gala dei respettivi 
padroni, portando anch'essi offerta di cera. Tulli 
Costoro 3opo essersi umiliati avanti al trono, pro- 
seguivano il loro viaggio e schiera varisi *nlta piaz- 
za di san Giovanni. Terminato ■ così P ordine dèi 
tributi s'incamminavatio tfntidipetamerite per h 
medésima via le livree, i cavalli di rispetto;, e le 
mute di cotte. Re veniva" poi lo squadróne dei 
dragoni, la nobiltà, t magistrati ^ il supremo, ì 
ciamberlaniy le cariche di corte ec* per fer corte 
alte Reali: Altezze. loro che s'incanHi?»»'* vano ari- 
-ch'esse a piedi vèrso sj Giovanni. Dietro le daifce 
di corte ne veni* a una ricchissima «edia sostenuta 
dagli aiduchi. il corpo della guardia nobile , la 
•muta di riserva, la banda militare ed fci ultimo 
una compagnia di granatieri. La piazza del duomo 
faceva mirabile comparsa, poiché lungo i fonda- 
menti di quella cattedrale ai vedevano impostate 
numerose milizie: presso il campanile ì cinque 
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sopraddetti carri, i piccoli trionfi e le bandiere: 
incorno al tenipio Jis:(iiovaoni le sopradescrit- 
lp. banderuole, i feudatari, la squadrone dei dcar 
gopi e il corpo della guardia nobile. Giunte le lo- 
ro Altezze Ideali al tempio* offrivano apcb'esse 
tributo di nera ai sfitta Precursore, e dopo deve* 
4a orione l'uno montalo a cavallo, l]altra in mu^ 
la, col medesimo trenp, ordii*? e, magnificeuxa r 
cop^a dalla por la Romana alla loggia de^nzi^pas- 
savancfpel regie* palazw» PlUi* dove col terzo sa- 
lato dell' un* e df^P af tra fortezza si /terminava 
questa sopirne funziona* Circa w? ora dopp mez- 
zogiorno le Altezze Reali accordavano al pubbli- 
4* la grendioia vista del pranzo, e verso la sera 
portavano al corso di carrozze e corsa de'barbe- 
yi ed in fine al teatro. La serqr del santo vedeva- 
si iUuminatta la vi^: dello sdrucciolo dirimpetto al 
rea! palazzo, come nella ser^ antecedente (aa); 
. g> ì&. Francesco l duca di Lorena, attesa la 
eccedente pompa sfee s'era usala nel tempi- me- 
dicei,! e roan(> nel t-i4£uri£ legge, colliquale proi~ 
l^ta >d ogni, pergole e sotto qualunque pretesto, 
dì «esporre i cadaveri pelle; proprie case, di parare 
le chiese di rasce, ed esigervi catafalchi q altre 
macchine funebri. Ai soli nobili e cittadini era 
p^ewesgo il fare forerai? g brunk esponevano il 
cadavere in chiesa dalla mattina fino a mezzo- 
giorno sQpra una coltre distesa in terra; i nobili 
Ti stavano attorno coq dodici lumi a] più di cera 
bianca, sei al Fallar maggiore, c^ue agli altri, e 
qjuatlroalle cappelle gentilizie. Siaccordava ai no- 
bili d'ornare le poste delle chiese* l'aitar maggiore 

sa* 
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e cappèlle familiari, qualóra te ne avessero, e <fi 
mettere lo ^eroniagentìfìzJa^opraf altare ò so- 
pra il (Grétto. Tutti quei che non erano nobili o 
cittadini, ai quali ert telalo ógni sorta di funerali 
e brano, dóVèVanÓ fare associare i toro cadaveri 
dalla casa alfe chiesa per le'cFlfà e luoghi murati al- 
?un'òrà di dotte coti *stitè quattro torce a tento; 
per la campagna dopo il mezzogiorno. I funerei 
potevano farsi proporzionati allo stato è fòeoftà 
del defunto, purché non eccedessero la legge 
emanata, t fcrunì, per rispettò a quelli ebe sri per»- 
mettévrtio, etano ristretti ai soli priori quattro 
gradi di p^rfefìtélà/bfo%Vttarfto,^iiogl<e, ngtf, patri- 
gno, matrigne e flgtfa^ri; e questi dovev*oacom 
"siderkrs* bel prfmb grado. 1 1 "brutto Ir» i questo ptfc 
mo gradb nòti durhta prù di sei me*!, per tre del 
quali gli uomini Véstft&no di un abito nero di 
lana séhta bottoni, «scarfte scamosciate, veh> luo- 
go al capetto, ct>n spada e fibbie (facciata bru- 
nite: ai sóli nobili erano permesse le plorose so* 
pra i paramani. Le donne pure vestivano di abf- 
ti néri dì lènta o disseta coperti di Tékf néro* tri- 
ne te senza gioie. Ver glFaltri ire mesi facevan torà* 
no coh gli ébifff di seta neri, e le donue facevano 
nsò delle càmbraie, véli bianchi, beatigli*, ac- 
ciari e simili ornamenti che non fossero nel genere 
delle gioie! questi era il bruno di secóndo grado 
che dovea durare 'soli tre mesi. Pél terzo grado 
si facea bruno con qualunque abito nero o di al- 
tro colore guarnito di nero; e per le donne anche 
il 'drappo di seta con opera o tessuta o di ricamo 
nero,é dotee durare un sol mese. Pel quarto gra* 
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-do era In libertà di portare o non porte re il bhinc», 
purché fosse leggevo^ e non durasse pièr 4be- otto 
giorni. Era proibito «lì abbrunare la famiglia o sia 'a 
livrea ownw, e gli equipaggi né tot! fase*?, : v èli, 
nastri ««ri ed alttfoi Genera Inventa- non dovessi 
-portar bruno nt-i quattro gradii qualora il morto 
noti fosse -diana età al di là di »8 ano^ eccettua- 
te le dotìrie cbe fossero oollocaie hi matrimonio, 
ed i roasdrf che fossero maritati. Tutti i mUitevi 
potevano far bruno eo* portare un Telo legato 
al bracato mai^ sopra l'Uniforme per il tempo 
prescritto in ciascun grado (*3). 

g. i6.Cbei funerali dei personaggi distìnti fósse- 
rodi gran pomparne ^ia d'esempio quello del conte 
Franceseo di Thurtvl quale fu eseguito con ma- 
gnifico lugubre apparato, e maestosa abbondanza 
di faci. Fu esposto ai pubblici suffragi nella chie- 
sa di santa Felicita sopra un eminente e ben in- 
teso feretro, elettamente rivestito di vallato ne- 
ro, fregiato tutto di copiosi ricami d'oro, il *o- 
pramentovato defunto nel suo proprio abito mi- 
litare, e colie sue distintive divise del bastone 
del comando é spada nuda appresso» Si vedeva il 
di lui stemma gentilizio spesso replicato, non Uni- 
to sul feretro ed intorno alle fiaccole, quanto 4t>- 
eora su i neri drappi ohe quella chiesa circonda- 
vano» Sella porte superiore di essa veniva espres- 
so»! suo> ridine e titoii^ e dell'inferiore leggeva^ 
il di e Panno della sua nascite. Fu suffragata la 
anima* di queUHIlustre personaggio con abbon- 
dante còpia di sacrifizi, notturno solennemente 
cantatole messa in musica, a41a qua! sacra mesta 
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fu.qxjpqej ojke uri gfan nwuero di npbifi ecftfa^ 
,diai r injeoei*aero Utfteje,pj?ia*e c^rifche di corte f 
jtitti, gli agutoli tfeUet milite e UHtH ,^m- 
berl<t(H e$pmsa wmte . ia*kati dal oiamberleno 
.«Uggtor^.i qoaii Tat^van* colmar -ai WttMoso 
c^tefalc* Terminai ie59l^iwiewqwecfqJM coi*. 
-*&et» a»&QtiraoRe;,jiell'aiMwh£ 6*de$M9*ttU *piv 
. #9< 4* qttttta i»m» H^c<*ina; pw? do^rti' ti^m^ 
&#**** MdtiF triplice sparo dei canno» a qutsffr 
oggetto traspostati sui g>o&te VeccWo^ e, tre voUe 
«oche quel de* foetfi d*u«w nuwe*o« Muw>a 4* 
granatieri m belI*ordiiMtn*a dispaiti. sulla; piwa 
avanti la detl a chiesa dosante FeiiciU. Anebe per 
op teoente c^oooello^ o altea earfea, u*iitare r 
^intervenivano ajla Am»ioo« ddll r *&eqiHe tytir 
quegli uffizioli e<compagoie d* soldati che ad esso 
erano staici sottoposte , e s^biepate, yidg*) aUa 
chieda ove gli si cannava no l'esequie^ uelPatto 
delKawoQiaiioiw iaceVaBOriUciplice sparo- dei fa* 

etli(&4)» . « ' 

. g. 17. Olite quaufco aFibtatmdefto;> pooe*a*f Uv 
tele^ca^ne aulla-ptaW dfelìa obietta usa i seri- 
aioee ohe dichiarava £ oggetto di quella safcra 
£uno*ooe ed i titoli e meniti! dellat persona det- 
I'uqo.o dell'altro sesso* le* eui aniipa ai dovea 
suffragare. U feretro p ostiti» nugeo i*Ua.cJueta v e 
pei: lo più, decorato da qiwUros^r vigori della (a* 
juaglia eoo li? ree di gala, avea t&I*oUa^ iaeriàooi 
che rwMmeatavano le viriti del detueiorai Dubiti 
ai aggiungere una grati glrirtafitia- df fiori , agli 
acenmtì qualche Ubro, ai militari spada e cap- 
pello, ai cavalieri croce e «app#n*agnat così altre 
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insegne dèlta dignità che avevano occupato invia- 
ta quei defunti: più o men profusione di lumi si 
attorno al feretro che àgfi aitar} delfa chiesa, a 
tenore della qualità di stato più o meno emi- 
nente del defonto, ,o defonta r% ed alle persone 
qualificate, come vescovi, principi e simili, sole- 
vasi fare una orazione funebre in -loro elogio, 

g. 18. L'antico Uso di seppellire i morti nelle 
chiese riconosciuto 'di poca mondezza pei santua- 
ri non solo, ma dannoso ancora alla salute indi- 
viduale dei fedeli, fu da Leopoldo I proibita* e 
ordinato che tutti indis^olamenle fossero tumu- 
lati nei luoghi? eid apposita mente destinati (a5). 
Ordinò in oltie che fl cadavere fosse portato sèm- 
pre coperto alle chiese, e noti più espostò nelle 
medesime, benché coperto, e tutte te funzioni 
funebri si eseguissero, col 3oJq segno di una col- 
tre o catafalco; che il trasporto: dalla chiesa al 
camposanto si facesse privatamente, col solo ac- 
compagnamento del curalo, e di quel numero di 
fratelli della compagnia di carità che rimanevano 
necessari al trasporto, senza lumi, senza canto di 
suffragi, in somma senza verun se*no di cerimo- 
nia funebre (2,6). 



NOTE 

(1) UTuida di Siena pag. 186. (2) Baretti, Gl'italia- 
ni , ossi* relazione degli usi e costumi dell' Italia , 
cap. xvni. (3) Descrizione istorica e critica dell'Italia, 
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voi. iv, $. cura. (4) lei, voL in, $« i**it. (5) Ferr 
gario, U sostarne antico e moderno; voi. yin, paru 
li* (6) Barelli ciu cap. xxxiu. (?) Memorie per ser- 
vire alla ri U di Leopoldo II imperatore de' romani 
già granduca di Toscana , pag. 257. (8) Descrizione 
isterica e critica d'Italia cit. voi. m, 5- lxxx.(9)Hi«» 
steire nniversella depais IjLepmia+neementdu filone 
jusqu* a present, HisU moderne, toni* ìih, sea. x, 
eh. xi. (10) Cantini, Legislazione tracaua, toI. mix, 
j>. 97* (H) Descrizione Htoriea e critica dell'Itali» 
cit. voi. in, J. ixxin. (12) Busching, L'Italia geo- 
grafico-storico-politica, voi. iT t p. 27. (13) Gazzetta 
patria dell'anno +766, n«m. xvr, pag. 61. (14) Bu- 
sebing. eH. (15) Gazfetta patri» cit. (16} Gigli, Dia- 
ria senese, ap. Cantini citato, ?ol» xxvu, pag. 289». 
{ti) Detersione istorie* e critica ciuta, voi. ih, J- 
ìaxxu (18) Cantini cit. voU x*x, p«> 144. (19) Gaz- 
zetta patria cit.. p. 102, 104. (20) Ivi, p. 106. (21) Ivf, 
p. 107. (22) Ivi, p. 108. (23) Cantini cit. voi. xxvs, 
p. 65. (24) Gazzetta patria cit. p. 52. (25) Ferri ni, 
Compendio di storia deH* Inscena , ep. vi f J. St 
(26) Memorie cit» lib. tf, p* 166V 
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PARTE QJJAJLTA 
LINGUA E LETTERE 



& i. V«naeatermioe ilsecoloXVIcliHneofpa- 
tasi d'ara- «hè(o;tdito al cattivo gusto della lingua, 
che col oorae di secentismo re ne addita no le prò* 
duxroairaai tea cessò no tal difetto sia nelle lette* 
fo,«a udle arti fin** traboccare nel secolo XIX, 
ultimo temale di questa mia storia, sebbene quel 
gusto avesse intervalli di or maggiore or minore 
depravazione, « non a tutti i parlatori ò scrittori 
comune, ed eccome a parer nostro i motivi. La 
(afella toscana per quanto fosse un tempo pei 
chiarissimi di lei scrittori divenuta la lingua dotta 
d'Italia, cominciò a cangiare trai finire del XVII 
ed il cominciare del XVIII secolo, vale a dire 
allorquando sorsero in Francia quei valorosi 
scrittori die dettar norae e fama all'età di Luigi 
XIV y si quali tenne»' dietro nei tempi seguenti 
molti altri scrittori chiarissimi per ogni maniera 
di sciente, lettere e filosofici detti, tanto che le 
di loro opere furono gustate in Italia per la loro 
gran facilità d' esser voltate nel patrio nostro 
idioma. Difatti la lingua toscana che al terminare 
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dei secolo XTtI si è usala" Tra "noi j clomancfo,"è 
forse il puro, il nobile, l'armonioso linguaggio 
della difina Còni media di baùle { del Petrarca , 
del Boccaccio, del Gasa e deliri elegantissimi an- 
tichi scrittori toscani? Nò 'per eerto, quell'idioma 
che per essi crebbe tanto in pregio per la sua pu- 
rità, bellezza e maestà, 1fa perduto molto delPan- 
tico suo splendore (i). 

g. a. Boi sentiamo che il Salvini si lagna co* 
me nei tempi suoi peccassero molti italiani, che 
per smoderato desìo di vanità introdussero tra- 
siati arditi, improprietà di voci* .-argute «ze 'ricer-, 
cpte e talora fredde e ridi colere stimarono chei il . 
gonfio etl.il turgido fos&fc gra»d«s losfaiaaita> su- 
blime, raffetlato fluite, sen^a nessun riguardo , 
ai|n qaalitàdetle. materie trattata* Conquesti colori 
fu da Lpre lodato seri tjpr fiorentino dipinta ia itii*- . 
magine.di quel tempq inf^Uc^n^i qual. vide laTo- : 
scapa al buon gusto /suec^decw uno depravato, al 
vero bello uq t^ej lo apparente^aJJ^ijji ilazione dei- 
la j^ajura Jo ( s£orzo di «oft mal f egoi&ta imfrnagina- 
zionp.Quaule Mranp vpci^quaftti vocaboli di nuo- 
vo /cpnio nella jipgtfp mostra d'ogni leggiadra mà'i . 
niera $i dire ricca efepqnrta, fcténaa tìeoeawtó in-» 
trodottienel parlare si ascoltano, enei;W*ri s?in-. 
conireqo!, Questp nostro linguaggio fedendo; a: 
poco a ppcp la materna fi^nomiaidtel, latino pè*i 
rjodo irnpressagji dai priifij m&eilridi. lingua latina; 
del ae^olo X.IV, si vestì «cortip abbiamo, detto *IL. 
straniere spoglie* cambiando bordine dei perio4L^ 
la disppsiziqne deWe fmsj ed il portamento delle 
senten^s). Mf opperò favelliamo Jn tal guisa. ; 
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d*tìb stato in cui si trovava la lifcgua toletta, io 
don eteàVche in quésto numero YOgliansi porre 
le opere di «oióro «feéf agli àftri pregi delta fosca* 
nà *lofyueu»a, queliti a aeora toftàttflmerite acfeop-» 
pièno di xih parlar puro , colto e leggiadro, ma 
possiamo dolerti che scarso wmftò he sia lono-i 
rito dWppeHo;f 3)* Fa <pcr altro ed*è sempre in 
uso non poca pa^te delta lingua dèi Bocciacelo è 
haliti antichi scrittóri , poiché ai conserva tut- 
tora nei volgari artigiani della Toscana, e non di 
rado avviene che alcune parole di questi scrit- 
tori andate fri «disuso si ritrovino rrelle campagne 
m booca dèi contadini; ove sussiste pure qualche 
bairiume èetr&nttca sempifeìtà <tel costumi (4). » 

#. ir Ili seguito la nostra lingua si formo uno* 
stile caratteristico detta ( Toscàtia, Riversò affettò 
da li* 1 superstiziosa aridità dèMrecvntisti. edistfn- 
h9 àlbore dalla imitazione dei buoni secoli ^5): fi 
dialetto senese era il piùr soave degli altri toscani 
fc 'per questo ih Sieria come in altre città «Tfialià 
consigliò Giusi 6 E»ipsio,scriveti4o a Filippo Lavo^ 
liid^dóte^st imparare la phh dolce e graziosa armonia 
dtftlaJmg\ia italiana (6\ Le lettere prosperarono, 
attéftbòhè le 'scuole relegete per lo addietro nelle 
sc4e città prò popolate, tfd aperte soltanto ad al- 
cune 'clà*$idfpersoue si estesero in tutte tecfttà 
e c^mplagfie^ e si applicarono al comodo di qua- 
lunque Ofdtófe • di persone; queste sotto il nome 
aliquote dormali , ginnasiali 'ed elementari AV- 
ktdroao in saturno 'grado ed accrebbero i vantag- 
gi dalla pubblica educatone (f).> Francesco 1 du- 
cfrdi l*oréwi e di Toscana per protèggere i buòni 

St. Tose. Tom. 11. 23 
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studi ampliò il /collegio dei padri acplopi , aliar* 
pasto nelle areiche cwe sfai Ge*cbi* e& ^prì, al 
pubblico la biblioleqa lasciala dal Magliabeobi { 8)> 
La gazzetta ob'è tt&uta dagl'ingegni cari a Minerr 
ya per utilissima fra le eomposteipoi che per nieftip- 
della stampasi danno spttimaDalmpat^ al pubbli- 
co, virasi comparir^ inFirei*z$ per la prima voU 
ta Al dì primo del 177$ pei torchi del Pagani' col 
titolo di Gazzetta patria* 5 fa accolta eoa molto. 
sodisiazjoue da ogni ceto di persone, . , 

§♦ 4* Il granduca. Pietro Leopoldo Lpeosd a 
meglio regolare le università di Paa e Siena, che 
per difetto dei siatemi noo. rendevano alla socieU 
quei vantaggi ebe si bevono attendere 4ai luoghi 
di studio. Riunì égli pila libreria Laurenzi*!)* tutti 
i codici che possedevamo le biblioteche Palatina, 
Gaddiana e Stioxsjana, e quel tesoro di molti, 
stupendi e rarissimi codici antichi ricevette no- 
tabilissimo incremento, e donatialia librari* Ma^ 
gliabe^hi gli, al|rì lH^ri appartenenti alle indicate 
biblioteche aumentò Leopoldo L i mezzi agli stu- 
diosi di coltivare i loro ingegni (9). Volprwto poi 
questo principe rianimare e rinvigorire i letterari 
istituti fiorentini^ trovando che di ire accademie 
letterarie stabilite in Firenze, nominale fune Fio- 
rentina, l'altra della Cru$ca v la terza degli àp*ti« 
sii, piuttosto che contribuire wt3W*tffr*gU. a» 
vanzamenli della letteratura italiana, : non* faoe* 
vano«che o querelava fra di loro, o restare oziose, 
credette a proposito di n'Unirle in una sol* cella 
denominazione di accademia Fiorenti Uà,, ammet- 
tendovi tutti i socii delle altre accademie cbe.yo- 
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lessero gradirlo ( ! io)$ ed a regnandole per luogo dt 
riunione la biblioteca MagUabechian»,sotto la di* 
-rezione del primo e secondo bibliotecario. La 
«oppressione dell'accademia delia Crusca 1 cHspiat- 
«que a tutti coloro che professavano ed amavano 
la toscana favella^ e fìà in quell'occasione ebe U 
celebre Vittorio Altieri scrisse quel sonetto che 
incomincia 

&idioma gentil Sonante e puro ( 1 1 }. . 

Ordinò Leopoldo che i lettori delio studio :fioren?> 
tino di lingua greca, di maUematica e d'istruzioni 
civili vi facessero ciascheduno la loro Jeaione <J?in- 
gresso^ e due lezioni 1 ahnò, è «Volle ohe due volte 
al mese fossero dette in essa biblioteca letjoni dì 
-lingua toscana JDispose in tomma quel sovrano che 
la nuova accademia seco lui cooperasse al grande 
acopo del prosperar la Toscana, e fu del pari sali- 
lecito dèlia purezza di c,uel linguaggio che tìon è 
l'ultima lòde di essta (ia)* 

fy 5. Rei novembre del 178S si aperse Soleife- 
itemenfee la Fiorentina accademia^cbe per le Utili 
dissertazioni che: vi si leggevano. * pel merito 
delle poesìe che viisi.udivaqo v ebbe lodi ed ap- 
plausi. Anche questa nuòva accademia, rivolse s.ui 
primo le cure al vocabolario della Crusche fo*> 
mò il progetto per eseguirne una quinta edizione 
che più delle altre fosse copiosa ed emendata* 
Sei i?8C aggiunse alla serie degli autori già c&- 
iati un buon numero di altri che rtìputò egyaU 
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&ef|Le degpi d'essere scelti a tal uopo» Ma in se- 
guito, qualunque «e fosse Ja cagione,,, i deputati 
dell'accademia si raffreddarono^ §p fine celaro- 
no affatto dall'opera, lattatolo quei dotti italiani 
che agitoti da . fatale- veriigtrie esultavano d'avere 
scosso ogni freno nel latito di nostra liugaa, reg- 
gendo che sé avessero seguito a cosi adoperare, 
massime allora che straniere genti scendevano 
ruinosamente in Italia, e che dai nostri (dolente 
e vergognósa rimembranza* ),< in un . cotte fogge 
delle vesti e d'ogni suppellettile, s'adottavano pet 
vc2>io le loro parole è i modi foro, del dire, sarete 
besi apportato alla nostra favellai quasiché Pulii*- 
«io danno. Folto sennò una volta si tersero lo- 
devolmente il piede da* faltacé;seat*e*oJ Fu- altera 
che git scrittori del buon Secolo, i quali prima 
derisi erano come inettreìttraidj^s^ncctaioaia*- 
Tòno a rileggere, ad assaporarsi, a racc0giierei r a 
ristamparsi con esattezza iriaggiore^ e sfr- tornò- a 
sentire e ad ammirare il loro stile sen»plièe 1 -etteri- 
gico e netto. Ricuperata in tal guisa il più prer 
gè v ole retaggio dei «osi ri maggiori si «lesto in 
malti il desiderio «he vi fosse come in avanti un 
tribunale che vegliasse ali* sua conservazione. 
hb capitale di quel* paese nel* quale il purissime 
dialetto si psvla«eobefielleaiti?e parti d'Italia solo 
ideile? stadio s^impar*, Firenze io dir. vaglio* ohe 
sopra ogni altra città: si distingue per idiptismi, 
motti e trattati vivacissimi, e che per esser depo- 
sitaria di pressoché tutti i tèsti mànpsorft{% può 
dirsi avere in custodia l'archivio della liégaa ita- 
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liana, avea dritto di speme, che questo tribuna|e 
si aprisse quovafqepte fra: le sue mura r conje poi 
accadde nel 1800 (1 3). 

. g. 6* Le società,. scientifiche le quali, delle 
lettene e 4f.Ua lingua occupava^*», promossero 
ootabjlui^nte i più .utili studi , ed arrecarono 
y a alaggi grapitfisfsin^i alle p^pplaziopi. Alcuni cor* 
pi scientifici, altresì costituiti come una specie 
di letteraria roag^tratupa > furpno <iUJÌa munifi- 
cenza del governo destinali a raccogliere le nuo- 
ve scoperte, ed a perfezionare i fillodi dello in- 
segnamento delle scienze e delle arti. Progredì 
l o s t ud io «ol qual e da molli mantener si volle la 
purità della lingua, e l'eleganza della elocuzione, 
ad onta del pericolo continuamente accresciuto 
dal troppo frequente commercio cogli stranieri, 
dall'uso frequente dei loro scritti, ed anche dal 
passeggero loro. dominio. Accrebbero le molte 
produzioni, sempre onorevoli duella italiana poe- 
sàa^ed i nttmetoti poèti alenai fantino «eccellenti 
tanto nel gènere eroico, quanto nel dtdateètieo, 
nel drammatico é nel pastorale, ed altri si eser- 
citarono inclusive nel cantare all'estemporaneo. 
Cadde però dall'aulico splendore la poesia latina, 
nò più sorsero tanto frequenti i latini poeti, perchè 
le menti eran ritolte a più utili *iudi} perchè. gli 
il aliarti ingegni antan ti dèlia gloriàv dlsf>eira»dó 
di pareggiare ì grandi modelli dell'antichità, per 
altra via s'incaqiminarorip alla gloria, e cercarono 
d'imitare piuttosto il Dante? ed il Petrarca. Più 
apeor* perchè i dotti s'erano staccati dallo studio 
di vane parole con troppo fervore adottate ne'seco- 

a3* 
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li precedenti, e più studiosi ddie cose, e più zelatiti 
ilei promuòvere le utili' cognizioni, non crede- 
vano di giungere alla immortalità colte'étegie e co^ 
^li epi^rafmmr 'dei cinquecentisti e^eiefentfoti (14). 
Leléftére'h'heprosperaroho sotto Leopoldo! ed il 
fcùo successore ebbero' Va lenii -etti loti', iva i quali 
ilPignòttì, la Corifla Olimpica, il Targkmu Lui- 
sa Maria Cicci pisana; ilGalluzzi e tanti altri dei 
quali non è qui luogo di ragionate, parlandone 
nella biografia degli uòmini' celebri toscani di 
questa mia storia. 1 ; >: !t • " * , • 



* •>. ') * . . 



N O T.E.' 1 ,', 



S. ! .- ' ' " 

oldati , Risposta ad un programma dato dalla 

accademia Italiana. Sta negl'i 1 Atti df essa accademia di 

scienze, letterecci arti, voi» 1, parie. ity memoria ni, p. 

56. Zan noni,. Breve storia dell'accademia della Gru- 



pag. 110 ; <5) Acerbi dit; <6) («inetto Lipsio >*p. La 
descrizione istòrie* e critica, dell'Italia,, voi; iv, $. 4 
ex vii. (-7) Bossi 8t0ria : d'Itaca aatica. e moderna 9 , voi* 
xix, lib. yr, cap. xx, $• ,7. (8) Ferrini, Compendio 
di storia della Toscana, ep. vi. §. 3. (9) Ivi, J. "IO. 
(10) Boni , Elogio dell'abate Luigi Lanzi/ pag. 272. 
(H) Ciccia porci , 'Compendio della storia fiorentina , 
Kb. ut, pag. 486. (1 2) Ttohrioni cil. <1S) Ivi. (14) Bos- 
si CÌt. ' ' • •■! • 
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■>:i «ARTE QMKTà. ■•. :' 
RÉ L I G 1 Ò ÌS E 



. . ; 



uando il grandinalo di Toscana dajte 
estntta famiglia defedici passò in dominio agli 
austrìaci'- sovrani, la raiigicme era già in parie tira' 
scorsa in questo pa**ey non già nel dogma ohe' 
sempre rimane iutatlo, ma bensì nella disciplina.* 
Si dolevano i popoli cbe utili, operai della vigna 
del Signore Tosterò poveri, mentre gli ecdlesia- 
stàci oziosi se «ne vivevano in grandi ridcbezpe, 
delle quali non: solo usavano;, ma spefcso anche 
abusavano: dplevami estare !i prhni insufficienti 
pec numero^ o per inala distfribùzjbfte delle cariche,' 
i secondi eccessivKdol&vansi dicerie; pratiche reli- 
giose più utili a ibi le metteva stì* ohe decorose 
pel di vìii<yulto, mentre petquesteeràa»d'un tem- 
po* scemato maestà e ireipenea alie pini già vi e più 
necessarie solennità detia; chiesa: &candafVizaft*se- 
ne le anime pie, da&i Cagione di calunnie -agli 
empi e agli acattolici. Si parlò di doversi ridurre 
aita; semplicità antica la chiesa di Cristo; aliai ga- 
re Tautorità dei vescovi e dei parrochi, scemar 
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quella 3el sómmo pònlcBcéTnTòn ~dòv<§rsi pìCT 
tollerare il fasto romano (i). 

g. a. Mancato idi k&putVfò&ib 17S0 l'augusta 
donna Maria Teresa, prima granduchesaa di To- 
scana della ca^a d'Austri^, rimale aj governo dei 
dominii austriaci il fagliò Giuseppe li imperatore. 
Quel principe udite le lagnanze circa al governo 
ecclesiastico già sopra espo s t e , si applicò a mutar 
vari sistemi nell'andamento degli affari pubblici, 
e fu stimolato vie più ad introdurre cambiamenti 
disciplinari anche nell'ordine religioso, incitato 
a ciò dall'esempio anche di altri potentati d'Eu- 
r<tyà. Parve che la gnwi*pru4ettza eoolisitstica 
dovesse coiliparir^ ^toifiol^Iie (Òrme, e*cbe si 
volessero stabilire, pw sempre. riuovi confini e 
termini Aj* là ©iurisdiavone rcdjesiasiicp ella 5H1- 
risdiaicmé civil*, ovvieroicbe questo si . f*tcesse 
compagna deU'aUp.con dirtene ^ij:<j. Il pepa Pia 
Vi udiva <cpn «cordoglio che <ta«la iroavftà.e'iav 
tr appendessero e. ai 5 eseguissero, a daiioo mielite 
ebtesa e della cattedra apostoliche cotogeetidò 
egli che le. note diplomatiche litoti producevano 
i. desiderati effetti, defc&iiinò di andare a Vieuua 
per trattarne, persoébtaieiiteicoll "imperni ore» Pre- 
venuto di filò naiigua*K>jraottércià dichiarò- che aoa 
SautitàiKlwrebberiotwite^oo la debita venerazioni 
ne> ma che il suo roaggqeu sarebbe stato inutile; 
quanto alle cose cbérpen ilei' era uo pendentif per 
lui decise. Andarono ^p Italia diehfo agli s4re~ 
pitoù esempi deirio^ei^tare,vatrìe pateruse^ fra to 
qtnUi fu anche la Toscana ì(a), ed ecoo inguai 
modov -. *.••'■*'. Ij: ;, i; " . . .* * 1 
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$♦,3. Bppo la morte dell'imperatore Francesco 
I, quello staio ere divenuto una secoridogenitu- 
jra dall'augusta capa Lorenese-àustriaca , e ne 
avea prese le redini come sovrano un fratèllo di 
Giuseppe U,£toè Pietro Leopoldo. Questo pria- 
cipe fu ed è celebrata semprft per insigne legisla- 
U*e*per uà promotore felicissimo dell'umana in- 
dustria e della pubblica felicita, per oi> padre 
amorevolissimo -dei suoi sudditi. Egli fteesi per 
«osi dire il riformatore del cullo citeriore e della 
disciplina eeclesiatica nei suoi stati, avendo, presb 
per base di tutte le sue operazioni l'invariabile 
risoluzione di separare distintamente lo spirituale 
del temporale; di non mescolarsi mai in niente 
dello apirkuale, nel tempo stesso di non permet- 
tere ohe H derasi flaeScotesseiu modo aicuno sic- 
gi* attiri secolari. Egli ii mostrò difetti pronto 
sempre a cedere agli ecclesiastici te materie eo- 
ntòiastiobe, d^oiio per altro e non ceder nulla 
AiDri di queHe. In tutte le di lui azioni egli ebbe 
reagente in viltà il vantaggio della religione e il 
-jbene della -chiesa a cui era egli sinceramente, e 
di buona fede attaccato, e, frattanto .erigerà che 
il doro si facesse rispettabile per esser gius tameng 
teriapettato. Con espresso sua comandamento or- 
dinò cbex non (base lecito ad alcuno degù* uomini 
di tenere il cappello, in testa per le chiese, nep- 
pure in tempi) detìa predica, come per abuso in- 
irodqtto da telimi si costumava di tare: Siacoine 
.poi situile confraternite fin dagli antichi tempi 
avevano U ce^tumd, sriecwlraente nella settimana 
(Saotaydi fera deile ptfo^fcsioiu notturne di peni* 
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teoza^tielle quali praticavano alttudi pùbfclrcataen- 
te Tuso della disciplina, tosi non ^iacerKlo que- 
ste vistose moriifimiodt* Rétro Leopoldo; proi- 
bì cgiUaJi funrioni eonfc^ i#3 ($)< < 

§.4. Correva Patinò 1782 quando pé* decretò 
granducale, cornei altrove abbiami veduto, retto 
abolito il tribunale' della 1 toquistziòòò net gfan^ 
ducata Le leggi lèòpoldtne succedevano pòi con 
Unta velocità pe* la riforma dello stato in ogni 
ramo di pubblica amministratone, che Ptetro 
Leopoldo comparve d'aver quasi superato anch* 
in attiviti il medesimo fratello augusto (4). 

$'& Quando Tu assunto al vescovado di H- 
atoia rippoliti, i libri degli scrittori di Porto-Rèa* 
le incominciarono ad andare per te mani degli 
ecclesiastici . Quésta iìnciinaeioae verso quella 
stuoia si scerebbe molto quando Scipione dei 
Ricci successe alPIppoliti nelle sedi vescovili di 
Pistoia e Prato i(5). Entrato egli appena nell'ima 
piegò di vicario generale drtParcivescovo di FU 
arente* ebbe ordine dal governo di formare ♦* pia- 
no di una accademia ecclesiastica v e qui vidfesi 
scoppiare per la prima volta il suo giansenismo 
«copertamente {6). Gli studi per quest' oggetto l, 
«he restò Seme effetto per altera, ser? irongH poi 
•per usarne appena che fa innalzato ai predetti 
seggi, per cui tutto sdopfrossi onde ristabilire le 
antiche usanze delia chiesa, e spogliare rodiamo 
-culto dal suo splendore» Sovvertiva questo prelai- 
to l'attuale sistema dalle ifcdul£eiiae, e declamai*, 
do specialmente contro le plenarie , cercava di 
*isiabifee 1* massime de gli appeHanti , intorno 
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Frai^ja^ Per talff affatto faceva tradurre i loro 
Uhri^ e ^studiava d^^trli anilaraente ad una 
WK$q£t? <Ji ppi^coli imprudenti ^ingiuriosi a, 
Rorpa, ,(^lp editori 4*ei russimi dieeven*» ,sfac* 
^on^e » essere frqposU di svelar* le jogiu- 
Me t P»Sl;f n^opì <teM«| jìfMpniii spirijuale , cibo 
^vea sqomroltoe spaturajto lutia fa disciplina ec- 
glesiastica, ed fj tentato alla indip^denaa oVprin- 
9tpi „. Premere. tali operaiioai mei precedenti 
eiuM, qui principio del 17^6 scrisse Leopoldo « 
tutU 1 veipovi del granducato (7) 4iua circolare % 
invitajvJaVY «esondo il cpsjuoie d>)la primitiva 
chiesa, a tonare i siqodi dùx?e*api almeno ogni 
due anpj . Co«^ewporaneara*j?te loro trasmise 
ypa, rnen^ia *opteneale £4 articoli di riforme 
nella di&$ip|io4 f rdeiisstfca, dicendo ohe io ter- 
joaine dj sei rpé*i v dopo averla esaminata, dove** 
sarò dfaje una libera rfepopU* approvando* o ti- 
cusando f postillando ciò che easi a vegeto 
crpdntp opptfrUMK>($).I/Jnii i tò pure a ponderare 
il u^odp, onde mupei^re i dritti primitiri tiei ve- 
scovi Mwrpati dalla aede, romana in gran parie 
e spezialmente, intorno alle dispense „ Potersi 
convocare .1 sinodi* % quali primieramente si oc* 
cupass*roidi correggere i breviari , togliendo le 
legioni IWae o erronee* e quindi esaminassero $e 
fossa contfenieate l'amministrare i sacramenti in 
lingua volgare, affinchè la plebe potesse entrare 
nello spirito delle preci della cbie&a (§), 

g. 6.1 vescovi di Colle e di Chiusi si affretta- 
rono a ragunare i loro sinodi diocesani^ e nei me- 
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desiai si deferfelè quanto aveva Sinuato ilgran^ 
dufca. Me questa tiispbsiéfòni rimasti^ fecfiìtòsàte 
dallo fama di queHe di PSstoio. H véscovo Biccf 
indottati i principali del suo clero j te tfictiramatì 
da diverse patti tP Italia teologi celebri ^er ien- 
tinumti liberi, convocò in Pistoia il tfùó slnotfò 
fteì'mese di settembre dei ijfcfc, ed in esso Tra té 
élite cose fu stabilito «esser la fede la prima 
gfstóia (' preposizione condannata dalle botta Uni- 
tfenitus y sorgere talvolta nétia chiesa giorni di 
tfsdbritàe di tenebre, e difatti negli ultima secoli 
essersi spersfa una oscurità generale sdllé verità 
fnix importanti della religiorte, che s<hio Iaì>asé 
dètla fede e della méraie di ti^sù €risfb(^> là 
giurisdizione eccfcwiaatica esercitala dal pastori 
derivare dalla universitari téàéh r'it papà tìon 
avete la sua potestà de Gesù Cristo . ma Iteriti 
dalla chiese* esser parafò 1 sottoposto ai còfìctfio 
generale: intanto essere , indubitato bbtf tibtisfa va 
del "frao potere nel rfeòl vere sulla" disciplina ' este- 
riore: dovjefsi togliete < dalle chiese le, immagini i 
lascivi un solò aliare* e'reeftarvfd' le preci' in 
liifguia volgale: doversi implorale P autorità dei 
sodano per la convoeàzrotte di africo wcdio ma* 
rionale, è la riforma 4ei regolari sul bba»e di tfc 
duri! ad un ordine-solo 'secondo le aiiNsbe*egple 
monastiche, etti sopprimete i voti perpetrò tc- 
nìva ivi riguardata come favola pehgiana tllimbo 
dei fanciulli, ed il tesprè dello indulgente come 
un trovato scolastico chimericamente applicato 

(a) Ved; tav. LXXKIXI' . ' 
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ai éefualL, e vi si approvavano i quattro articoli 
statuiti neii' assemblea del it>8a del clero gal- 
licano. Immediatamente poi cominciò a far reci- 
tare in italiano le pubbliche preci, ed a togliere 
dalla venerazione del popolo le reliquie e le im- 
magini. Chiunque ne legga tutti gli atti e decreti 
avuti subito a sta pipa, i documenti in appendice 
e la bolla pontificia coli» quale vennero condan- 
nati, puoi ^conoscere abtyastanaa quali fossero le 
■tessiate poste inoMio o dieprezztite da una par- 
te «fortemente difese dall'altra; quafr fossero gli 
appoggi ed r partigiani > detl'aqzjdettaf prelato,* ft- 
norlmpnte quali i cambiamenti, fitti 'dà ifai"tt*lte 
sua liiocesi ( io); Leproposi*ic«ii v Jdhft>ia <$uet •ai'» 
nonio si «volevano stabilirei,' furono* daiPià VI «con 
suo bolla condannate come erronee, stisiaaticfeey 
temerarie e soandalése. . Scrittori scasa nonsero 
vengano alle prese. I sostenitori delia 'santa -sede 
mostrano che io scopo dèi sinodo sia d^introdur- 
re il luteranismo in Italia. La fazione oppòsta- pre- 
dica la necessità di porsi «n frena «Ila prepotenza 
di Roma {n). Ma un altro avvenimento (è cer- 
tamente non minore fracasso. Il granduca Pietro 
Leopoldo, con lettera circolare sotto ii i? marzo 
17.87, fece si cbe» poco appresso si adunasse in 
Firenze nel regio palazzo Pitti un'assemblea dei 
vescovi dei granduca ta 

g. 7. S'incominciarono nei mese d'aprile le 
congregazioni particolari per preparare le mate- 
rie da proporsi di poi nelle sessioni. Molte cose 
venner discusse, ma non se ne stabilirono che. 
poche di lieve momento, poiché la maggior parte 
SU Tose. Tom. 11. 24 
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di quegli ecclesiastici Don folle punto esarttiitar* 
il regresso de' vescovi agJisntichi diritti; ricusò di 
cangiare la fowuuJa del giuramento ebe i vescovi 
prestavano .aj »omroo pontefice , e censurò gli 
opuscoli pubblicati per cura del RiccL Da tali pre- 
ludi Leopoldo conobbe che no» «tvrpbbc cerlamen* 
te da quejl*dui*aj«a ottenuto quanto bramavo, m 
asciolse nel me^e di $Rtgao, Continuando per 
altro te sue iwipv^ioni* proibì molieies te e prò* 
cessient* e violò .ai sudditi di ascrive** ** cloro 
seccar» o regnare senta Covrano aSsenso-Mel sei» 
gpentesttftq poi «Opprèsse il idioma la dejfca min- 
*Aa tara idi trireme r aostilubndoné attui di poco 
autorità^ edk&iatò eiawwv cfcé «o* avrebbe 
rioonfcXciùtlov in lui. alto* qualità che quella di 
nnOistro dtplematwo 4oUa «onta di Rotta? in 
cnoMguenzaigli ioétóaDono itoti t'prìvjtegi ed 
esemioni ptfetogalifee* e qualunque ala orila su 
i votoov» èrogolaàri; fu stabilito cbé le eanse agi» 
tote b*1 imbranate del tahutitìatura appartenessero 
agii ordinaci idei granducato} e finalmente ebe sii 
nunzio non competesse altra facoltà ofye queffla 
stessa dei respettivi ministri esteri (»$)• F«ro*o 
Tanno dopo pubblicati gii atti di questo sinodo 
nazionale, stampiti per sovrana munitkepza in' 
otto votomi di carta reaie, 

§. 8. Mentre i vescovi discutevano in Flronac, 
si tumultuava m Prato per le medesime novità 
religiose. Imperciocché dubitandosi ebe il vesco- 
vo Ricci eseguisse in quella sua diocesi quanto 
aveva operato nell'altra di Pistoia, gli osimi della 
moltitudine erano da qualche tempo in grate a- 
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gitazione. Si sparse quindi la voce che fossero 
per togliersi le reliquie e specialmente quella che 
chiamano la cintola deU* Madonna, che al Ito 
in particolare r netatió&e. Altana atra turba di 
contadini attuati di rustici strumenti entrò in 
trittà, ed occupò la cattedrale per difendere colla 
forca no oggetto cosi generato. Sfogarono i tu- 
mulinanti iQfstraovdiuarr modi la devozione loro 
verso la Cintola, e dtorctósero glistetnmi, i libri 
e quanto altro apparteueva>atPodiato vescovo. Poh 
che truppe accorse dar Firenze ristabilirono fa 
quiete, e alcuni capi della sommossa furono at- 
testatura* oow subirono che un leggerissimo ga- 
sttgo, imperciocché giudicava Leopoldo che nelle 
cose di religione quanto meno ai adopera la forza 
tanto piò si profitta ( i3). 

g, 9. Ron era più il vescovo Ricci al governo 
delle due chiese, in séno delle quali si erano su- 
scitati anche tumulti per le introdottevi novità a 
causa del suo concilio, ed era ansi passato 1 qualche 
tempo dalla sua renunzia alla doppia cattedra, 
quando dal Va tkano venne fuori U bolla Aneto- 
remfidtU Nel* proemio di essa vi fi accennava 
nache te storia di osò ebeavea dato motivo alla 
sua formatone e pubblicazione solenne, e poi vi si 
leggeva net Seguente modo: „ogni cosa pienamente 
e maturamente considerata,venuti siamo noi papa 
Pro nella deferte {nazione di condannare e riprova- 
re quelle molte proposizioni, dottrine e sentente 
• tratte dagli atti e decreti del menzionato sinodo, 
o espressamente insegnate o ambiguamente insi- 
nuate, sotto le note e censure apposte, conforme 
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s'è detto, a ciascuna di esse, eomecoo q«estarH>. 
«tra costituzione di Valere in perpetuo le con»» 
danniamo e riproviamo ». Le pfoposiaiooi condan- 
nate sotto numeri speciali furono otfcantaéinque^e 
dopo la loro indicazione e censura, soggiungeva*» 
f cosl „ chiunque congiuntamente osepai$4amet*- 
. te insegnerà, difenderà, pubblicherà quelle o at- 
«cuna di quelle, o anche ne tratterà disputando 
.in pubblico oin privato, se pure non fosse im- 
pugnandole, soggiaccia- sul fatto stesso senz'altro 
dichiarazione alle censure ecclesiastiche ed altre 
. pene stabilite dal diritto tofctro ehi ammette so- 
. miglienti cose ^ Finiva con la condanna e proi- 
bizione degli atti e decreti del- concilio diocesano 
di Pistoia, da noi nominatole con le (ycrfMorazii>- 
ni atte a fare eseguire la bolla- dogmatica anche 
> da qualùnque coatradittore e ribelle: quella co- 
stituzione venne alia pubblica lucetsotto la dal* 
del di i$ agosto dell'anno 17^ (t4)* 

g. io. Le deliberazioni del principe toscano* a 
.favore del vescovo Ricci, ancorché molestissime 
alla corte di Roraa,non torca vano perula sostanze 
stessa di quell'autorità pontificia che già d» più 
. secoli, o tacitamente consentita e estremamente 
riconosciuta dalla chiesa, intendono i papi avere 
piena e intera (i5). Dòpo che- Pietro Leopolda 
partì dalla Toscana, e dinehne leapecatorevCurona 
emanate nel nostro paese tre diehiartfziotoi eccte- 
sia$ticbe:colIa prima sì pfcoihi aUe compagnie di far 
feste e funzioni ecelesia*ticbet£uotfi cheqtaeUeper*. 
messe dai loro capitoli e dai parroohi^di prestarsi 
alle richieste delle stesse compagni v*ftn*3 ^ec 



Digitized by VjOOQLC 



DEI tEUfì AtSTMACI PARTE V. »8l 

ottenuto il regio beneplacito; con la secppda feqe 
sapere S- M# che volerà esercitare i dritti di pa- 
dronato sopra ogni specie jli benefizi tanto resi- 
denzialicbe$einplic i i,a Jenqre degli ordinj .veglien- 
ti: colla terza poi il ireale consiglio ,di reggenza, 
avendo prese in considerazione le petizioni avan- 
zate da diversi popoli per ,1» ripjristinaqione di 3I- 
cupe pratiche di culto (esteriore di religione e di 
ecdesiaticbe aMscipline, ed infirepflp fi Riderlo 
,di S. Jtf. pe,r laJra^qviUitàe qviifi|p4ellp,^to,f(8- 
qe le seguati dejermipazioni. Permise la con- 
ferma delle cpnipfE)gnie esistenti, e Tjslitiuioni 
di nuoj^p sotto qu^l^jasi titolo ed invocazione, il 
jricpp^ini£pto dell/e inipiaginiche.eranQ in venera- 
zione ^ r^spettlf.i popoli; la riedificazione degli 
.?lt;trì, } rii3sociazipnp e trasporto dei cadaveri alle 
chiese ed ai pubblici campi $ant# Paro missione 
^lla occorrenze di precessioni; gli uffizi ed ^Uri si- 
mili pii esercizi e funzioni spirituali, ^ertali cpsp 
furono autorizzati i tre arcivescovi cpi loro suffra- 
gane i a dare la pecQSsaria norma ed ùtrujio- 
*e (i<5). 

g. 1 1. Vari anni prima era pata una setta ap- 
«periata dei Liberi muratori, consistente, come 
.dai più si è creduto,nella unione di alcune perso- 
pediapirUp ipclinate a sollazzarsi in maniera di- 
versa da quella dej volga Orja ,con tuttoché proì 
testassero costoro, essere prescritto d^lle lor leg- 
gi di non parlare di religione, né del pubblico 
governo in, queste combriccole, ne ragionameoto 
veruno di cose oscene, e fosse fuori di dubbio 
che non vi si ammetteva il sesso femminile, né 

»4* 
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v'era sentore di altra sorta di libidine. non di me- 
no i so?rani, e molto più i sacri pastori, alavano 
in continuo batticuore, che sotto ii segreto di 
tali adunanze, renduto impenetrabile con giura- 
mento, si covasse qualche magagna. 

£.ia<Ne avvenne poi che (17) il grido d'una sfré- 
natissima libertà risuonò nell'Europa. Gli annali 
della chiesa non serban tutti f nomi di coloro che 
nel vantato filosofismo disonoraron tanto la spe- 
cie umana. Fina dai primi momenti rivoltuosi 
videsi formare una quantità di cooventfcoli sol 
model io dei club ingFesi e delle fogge dei Liberi 
muratori^ i quali avean per iscòpa (Titrsdrgeté 
nei tempo slesso e condro il tròno e contro il sun- 
tuaria In breve tempo sr ebbe anta* li» &ftést fo- 
sfina società detta dei giatobini, nelle etti ma- 
ni pervenne in vari paesi la pubblica aùtor?fàM& 
rabbia loro si manifestò anche pfòafrofee in Fran- 
cia contro il clero, e molto in odia delia religione. 
Dicevano gli uomini delta rrvohmon francese, ed 
i proseliti del filosofismo laripetevano spesso eolia 
stampa, ch'era venuto il regno della ragione, alto 
quale furono inclusive eretti templi ed altari, e ne 
furono celebrate le feste. Ma venuta al comando 
delle armate francesi in Italia Napoleone Bonaper- 
te, si mitigarono alquanto gli spiriti fervidi dei già» 
cobint, e dettesi vita alle repubbliche istituite in 
Italia con una forma di governo di qualche con- 
sistenza. Ria non andò goari che orrende violenze 
furono esercitate contro papa Pio VI, e in con- 
seguenza controia chiesa (18). 

§. i3. Nel di 20 febbraio dell'anno 1798 il 
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tanto Padre due ore prima. dell'aurora fu levato 
via con fierezza militare dal Vaticano, ed accorò- 
pagnato dai dragoni fuori di Roma. Pio Vf , 4 seb- 
bene ormai ottuagenario, avea mostrata intrepi- 
dezza nel negare la richiestagli rinunzia der prin- 
cipato tempqrale, e non minor coraggio fece ve- 
dere in s^ quando dovette darsi in mano dei 
satelliti. Siena l'ebbe entro le sue mura per al- 
cuni mesi, come dicemmo (19), e di là si trasferì 
ad abitare nella Certosa presso Firenze . In 
quel monastero ricevette cordialmente le visite 
del granduca di Toscana Ferdinando HI e della 
sua real famiglia, come pure quelle del re e delta 
regina di Sardegna, principi cacciati dai loro domi- 
ni! colle armi repubblicane. La religione, là t 'piètà,la 
magnanimità furono le virtù, che lampeggiarono 
grandissimamente negli atti e nei discorsi di tutti 
quegli eccelsi personaggi . Governava allora la 
chiesa fiorentina Antonio Martini, prelato vir- 
tuosissimo e dottissimo. A quell'arcivescovo ot- 
tuagenario comunicava confidentemente i pen- 
sieri suoi T ottuagenario pontefice; e volgevasi 
egli con confidenza uguale a monsignore Odescal- . 
chi nunzio suo, non che al cardinale de Lorenzana 
arcivescovo di Toledo, che lo assisteva nel tempo 
stesso con consigli e con denari. Sia sidee di più 
narrare, che da quella Certosa uscirono tante 
lettere degne del successore dei Leoni e dei 
Gregori ad istruzione e sostegno della chiesa (20). 
g. 14. Mori Pio VI nell'agosto dell'anno 1799, 
quando era cioè nel suo vigore e nella sua gloria 
la confederazione dei monarchi contro la Fran- 
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eia, e presto disparvero peiritalia {e repubbliche* 
cisalpina, ligure, piemontese, etnisca, romana e 
partenopea, adunatisi in quel frangente i cardi- 
nali a Venezia, dov'erausi refugiati per sottrarci 
alla perseepzione francese,?! tenner concia? e pe;r 
eleggevi il nuoto pontefice, che fu il cardinale 
Gregorio Barpaba Chi^ramonti nobile cesenale 
<?oI uorpe di Pio V^IL Occupa?a Scipione de'Ric-* 
ci la caltela episcopale di Pistoia e Prato, quan- 
do a??enne, coniali servire al pop^efice, che due 
monache della diocesi di Prato^ oitreal professar? 
sfacciatamente il qujetismo^r^mplgavano unsi~ 
stema d'increduli tà,d*empiet3 e, d 1 indeceuza da es- 
se professato in materia di religione, del quale iq- 
colpaj ansi i religiosi che delle apime loro #?ean 
cfara, e ai aggiunse che tentava^ d' indurre al- 
tre monache dal Ipro partito , ^se^pdo loro 
sole e$ser spire, e damiate tu^te le altre perqhé 
rigettano la loro do M ri uà. Jlolte furono, le 
fipte, abiure che otteripej'p quei sacerdoti che ìp 
.esorcizzavano, ff?a in fine sostennero i loro errori, 
che ove poterono tentarono di djffopdere, onde 
.aver proseIi(e ne)|e loro malvagità, benché dal 
governo (osser tenute nei ipooa*teri imprigionale, 
finché ventiti i francesi ad occupare la Toscana, 
^acquisirono la loro libertà, nella occasione 
cbelurpp soppresse tulle le ca&e areligiose, né 
delle due monache sappiamo altro, a meno che 
si voglia apporre che di buona fede ai con?erlis- 
sero, se pon altro almen per Petà, e, per *o tirarsi 
ai continui esorcismi che loro facevansi dai sa- 
cerdoti. 
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£. i5. Pio VII, dopo avere incoronato Napo- 
leone Bonaparte come imperatore, sperando di 
ottenere per la religione quei vantaggi ehe gli si 
promettevano, e temendo ài contrario per quella 
nuovi mali che forse minacciavansi, avea condì* 
scesa a tante istante fattegli, ed aveva intrapreso 
il. viaggio da Roma fino alla metropoli della Fran- 
cia. Nei suoi tragitti dell'andare e tornare da Pa- 
rigi? passando per Firenie, ebbe sempre piissimo 
è splendidissimo ricevimento con copiosissima 
ed elegantissima illuminazione nelle chiese ma- 
gnifiche di Santo Spirito e di Santa Maria Novel- 
la: anche la città si vide spontaneamente illumi- 
nata, ed ivi accorselo in una sola volta piò di 

■ quarantamila persone a ricevere la benedizione 
pontificia sotto il regio palazzo Pilli. Governava 

, allora la Toscana S. M, Marra Luisa infanta di Spa- 
gna e regina reggente d'EUruria» Sidebbe narrare 
In fine che nel secondo suo passaggio per Firenze 

• il santo Padre ricevette con viscere miséricordio- 

• se e eoa gaudio Scipione de' Ricci, già vescovo 
. di Pistoia e Prato, il quale fecte una dichiarala- 
f ne solenne di, sommissione e d'obbedienza alia 
< salica sede ed alle sue costituzioni. Terminerè- 

• mo eoi rammentarci che net dì *6 maggio dello 
anno i8o5 Pio VII era tornato aHa metropoli del 
cristianesimo prospera meole (2.1). * 

g. 16. Nell'epoca di cui ragioniamo correvano 
: sempre certe massime che tendevano, come si 
. erodeva distruggere le radici deUtisti&neskoo più 
.generali e più profonde, facendo vigorosi pro- 
gressi il deismo e L'ateisjua Molti scrittoci .*& 
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libera penna, ma celebri e seduéetiti, fedcr com- 
parire in Francia più che altrove questa manie fa 
di pensare per opera <P una galanteria spiritosa 
che nei |c*p scritti adopra*ouoì>ed eran conoscili- 
ti col nome, di Liberi murateti, coene già dissi 
qualche pagina indietro. Frattanto era inattivila 
una tal setta, che scorrendo varie partidelPEuro- 
pa giunse a penetrare anche in Italia e fra noi>: 
questa oltre ad essere creduta in origine una sol- 
lazzevole conversazione, come dicemmo (22), fu 
poi sospettato che il di tei scopo fosse lo stabili* 
mento di un deismo. Ma siccome la società dei 
liberi muratori nacque e crebbe irt uri tempo in 
cui germogliò con tanta forza lo spilrtto d'incre- 
dulità, siccome volle mantener nascosti i suoi 
misteri per la via del giuramento, siccome adope- 
rò i tocabdli sospetti di tenebre, lumi, profani, 
ec.,siccome le persone pie n'ebbero una comune 
abominazione, persuadendo»! che meditasse sulla 
rovina degli altari e dei troni, così ino dal 2737 
ogni di più si accese, ancorché in vano, aManni 
suoi la doppia potestà. Papà; Clemente XII colla 
sua bolla In eminenti, stimò suo debito, scrive 
l'italico annalista, di proibire e di sottoporre aUe 
cetìsure la setta dei Liberi muratori* ity k> che 
per altro non fu di gran giovamento. £ poi nota- 
bile come i toscani abbiano presa parte, e stanai 
ino al terminare del secolo XVIII fervorosajaien- 
te occupati delle teologiche questioni più di un 
secolo indietro insorte tra i giansenisti, e i moli- 
nisti, sostenendone le parti, chi. per Puuo,cbi per 
l'altro di quegli erronei teologi. 
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PARTE SESTA 
LEGISLAZIONE E GOVERNO 
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2. j. £Xllqrchè Francesco duca di. Lorena ebbe 
apquUtato il granducato di To*64na>,v) stabili ufiò 
m mrmstro plenipotenziario col tìtolo e Patito» 
rifa di governatore depositario dejla svia potenza, 
senza che la potesse esercitare arbitrariamente. f 
Questo minestro era alla testa di lutti i consigli 
a,hqu?lLpres$^eja v di cui il primo era il consiglio 
supremo, distalo, di reggenza e di guerra, forgiato 
dal governatore e- de tre senatori di stato per gli 
affari interni della Toscana, la guerra e gli affari 
stranieri che vi avevano rapporto. Gli altri go- 
vernatori particolari o commissari , residenti a 
Livorno, Pisa, Siena, ed altre parti della Toscane, 
erano subordinati al governatore generale dello 
stato, ed avevano la loro corrispondenza diretta 
con esso, o col consiglio sovrano di reggenza (1). 
Considerando poi che quei soggetti, i quali dal 
sovrano sono elevati alla sublime dignità di con- 
siglieri di stato, meritano un trattamento più no- 
bile e più distinto di tutti i magistrati e degli altri 
ministri per la grandezza della carica ch'esercita- 
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no, volle &gran*ica Fraittescta c^e avessero ili ti- 
tolo di IJccelfcnKi, H quale ha tara aerò pre coiwer^ 
Tàto(a). Qu^ito p-Wci^e ebbe « pensiero di ti* 
Gompàrttm un sol codicela molte' e varie legg? 
rnuptoipali- delia Toscana^ ricorresse però mollo 
er$ mòdano J3 v^oWéJegfetaiidne. Ma Leopoldo 5 
di lui tìglio- compì questa riforma. Egli che ànima* 
v* glii uonrin t istruiti ad espri mere le loro opinioni 
per poi «emonie àtl'uopo, netta Riforma comuni* 
tasivwdel 17^4., a seconda dei pensieri de4 cele- 
bre piovana Paoletti, diminuì* le imposte comu- 
riai* gravanti su i contadini, ed ordinò che i beni 
comunali godutida pochi a spese di molti Jfossei 
ro' venduti o allivellati. Cosi questi pensieri -fruU 
tarerò alla -Toscana del vantaggi reali e perntàt~ 

-■ $.'sj Leopoldo, che nelle riforma amministrai 
ti*e, a guisa di alcuni geni che precedono i loro 
g*et)li;> avea preceduto di un meato 1 secolo tutti i 
gewrm d*aropa liberi oiien liberi, detief dna 
ttbcprtà assoluta al commercio dei grani' che- in 
Tweana dorò tino avarino 17^, La libertà del 
commercio de > gratii,xlioe il Paoletti, è un dritto 
toerénte alia 'prosperità! dilazionai*; tale esercizio 
è utile ali? iridi viduo,. alfa tiaztehe, alFagricoltu* 
ra, 'perchè mantiene sempre eguali e decorosi i 
. prezzi, ed evita N gli sbalzi: setoza presti : decorosi 
non- yi'posèono essere grandi ricchezze , senza 
((uésté boti tì può èssere una vasta e bène intesa 
oaUurt; dunque è di' precisa necessità e di som- 
mò vantaggio' per Tfabbondanzà dei prodotti del' 
Si. Tote. Tom. 11. 2 5 
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suolo la piena e ^rfeUa libertà* eonimedrcior (4)* 
Oli**, di afrfcetpitfcty cbmp fcià ai tóse? pubblicò 
un q*dice crio^iufaU^aboJi la p<e»a di rodete <, la 
tortora,- il cwmetoAtfej taéboJUoa itèbeasyilqgiti** 
rametto dafrei; stati») Je quercia dotarsi . fare, yen 
Corcale istanza, e doterò *U4e il/qjkefietabUupee 
la verità dell'atei*^ ai rcsUtpiiaeroietatuiriac* 
aU'fttegrUà delle, difeatt} 4W ritratto delle < ntylte 
e pene pecuniaria, £**a deg&a dì grandi***»* lo^ 
de, ai formasse imi deposito separato- m benefizio 
e sollievo? di quelli innocenti, dbe il necessario 
libero ecàrso.deUa giustìzia sottopone talvolta aU 
le molestie di un processo, ed anche del carcere, 
non menoebò per soccorrere 1 danneggiati per de«f 
littt altrui, il che fonda* coBa roaraviglitisa v ii» fi-> 
sco che dava in vece di togliere, e stabili le* pene 
proporziooate al dritto (5). Volte ehe, pei giù» 
dizi criminali sj doveste risparmiare* ed,abbreYÌa« 
al possibile la carcerazione de' rei, e quelli l quali 
per i loro delitti fosse indispensabile di dfeteaete 
nelle carceri segrete, non ne risentissero i f>er- 
niciosi effetti ir iguardo alla telale .;<cbé> eressero 
tuttr i soccorsi possibili anco, di religione; si m(% 
lecitasse la spedizione delle toro equse, e che le 
carceri fossero tenute dionde, mùtila Paria r e 
qualunque carcerato alasse akneno ud giorno 
della settimana in stanze aperte (6)> AbbU giisp?. 
palli generali dèi dati} soppresse ogni prittlegto* 
moderò la facoltà d'istituire fidecomtoiasi \ abolì 
il santo uffizio, e «elle eeclefciastkhe discipline 
fa più rigoroso riformatore ohe non il lombardo* 
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Fecéjrfltrèsè pubblicar* il prospero delle rendite 
dello stato dal 176S al 1789, nuota, utile ed esegi- 
piare pubblicità (7)1 

g. 3. Innainerevoti sorto, cotale pure osservane 
nMtyi raigisoraiitCTitiiattimToffumadopo il 1780» 
sia nelPan^nratraaiooe, sta ili sèrade,canali, por* 
ti, abbellimenti di città, e stabilimenti di pubblica 
iitrutidne . I buoni ri» ul tementi furono anche 
maggiori in propulsione del maggior numero delle 
rtforoie» 4grwottura^ industria, commercio, popc*- 
heion e, entrate pubblica, tutto id somma crebbe 
e iocL Le novità di Leopoldo produssero una 
prosperila ed una vita si felice, che ancora ai lem* 
pi nostri la Toscaria non ba d'uopo di far molti 
voti* L'amministfsriiwwi del govetttà sotta. il re* 
girne idi Leopoldo: si cangiò affatto* poiché egli 
ereò dé'dnbri. mfgistratt, ne soppresse alcuni ao~ 
tkhiy e ne riunì stiri, avendo sempre in mira il 
vantaggiose! sùdditi è dello stata La legislazio- 
ne tosfeàna incominciò & servir di modello egli 
ettrt'goTOfni Si. stabilirono in Furente fin d'allora 
quattro 1 oomo W a sar i per ogni quartiere della citlà, 
«he dc*éan considerarsi alPasc* d'Olanda, tanti p^ T 
etept,Tmp giudici nelle discordie óVciU^dinLSi evi- 
tavano così ó>lto liti dispendiose ed interle, che 
pel piqcctf valore della causa si potetan decadere o 
ticeomod^re amichevolmente. Si ritrovava pronti 
gìuUaùt in ogni tempo, perchè il commissario del 
<fmrtie+e:*samiàava runa parte e Taltra, e dev{ 
<juei provvedbnfitfi ch'erano necessairi* Si estinr 
guevano bel ano- nascere le discordie domestiche 
delie famiglie, si accomodavano i. piccoli debili, 



Digitized by VjOOQLC 



tassando a prò^TMOpe dette Tòfrei del éebko- 

g. 4* Ma gli abusi introdotti nel Pa&ilppe te 
cause civili, ed iLlcmgo girò e dkpcod*bsò éhe 
avevano;, produssero fieo dal 1.77* una riforma 
d* oonseguettóa^^Ha curia toscana. I giudici icbe 
erano prima elètti vi dbr*nne*o necessari in tutte 
le' càuse che si agitavano nei trvb«sÉali r tanto '»él«i 
la prima, che nelle ulteriori istan*e< JLe causerà 
tenore deHekr qualità Vconjpat erano d'allora in 
poi piuttosto ad uno che ad un alerò osagisératta 
Quel teche rioa passavano 1 a tetterai decisero pel- 
localmente dai respetim tribuna quelle pcf cita 
non eccedevano r 3oa saudi d* un ?solo «giudice-, 
e ie superiori alla detta s ommo, o non suscettibili 
di stima pecuniali da' giudici lieofasairi.ilef.vè* 
spettivi tribunali Le cause d'appello deUribunali 
delle provincie e de'vkdri Jeudaliy quaudo ehàno 
appellabili a* tributali» deHa coitale, si «oa»aw>U 
tevarto dai respettivi tribunali^ «r'eaanotniMdot - 
te, agliattdittHi aletta <ruota v bi quali pure .dota* 
mettevano tutte lei cause dir seca Buia , oiaKeriore 
i stenta. 11 tempo detvtro dijcuitiav*van*i spedire 
hi 'cause 1 era limitato a'6imèaiyed a 4 tper/quei 
éi seeòftda istanza o etfcjMóré, e trotti < termini 
potevano anche abbreviarsi dai magistrali, quqiide 
lo avesser «raduto opportuno,* pceragtoi dalla 
rea! consulta ad istaiua idi una, o di ambedue fe 
parti, o anco dagli stessi giudicul procuratori non 
etano affanmsi'ad'agwesenoa previo/ un ;qsftroe, 
e <k^K> un esercita di quattro anni sotto un xw* r 
sidioo approvato. I poveri dichiarati tali petìdec**» 
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to dei magistrati pagavano per 'mela tutte te spese 
delle cause, ed i miserabili erano assistiti gratis, 
né dov ean pagar eosa alcuna neppure alle cancel- 
lerie. 1 processi- criminali si doveano agitare pres- 
so al tribunale degli Otto, ed i rei non facoltósi 
eran difesi da un avvocato detto de'poveri, o dot 
pò la sentenza la regia consulta esaminava se vi 
ere luogo alea grazia o alla permuta della pena; 
A fiche riguardò alle cose ecclesiastiche dopo la 
metà di questo secolo furono fette delle riforme 
di conseguenza, e fot proibito specialmente perla 
legge d'amtnortmadone di far qualunque dispo* 
sizione in favore delle mani morte, che passasse 
il valore di 100 zecchini, seppure questa soìuma 
non eccedesse il ventesimo del patrimonio liberei 
del testatore (9). Con questo piano i cittadini vU 
invano tranquilli e felici. : f 

§• 6. Quando la Toscana venne in potete det- 
ta- famiglia, dei Medici, Lucca, quantunque ne fa- 
cetté parte», non vi fu compresa, ma governò da 
gè Stessa e la città ed il 'suo piccolo stato, finché 
non fu dai francesi destinata in ducoto ai princi- 
pi Felice ed Elisa Baciucchi sorella di Napoleone 
Bonapaite. Fino a quel tempo Lucca ritenne il 
stio governo coti poche variazioni in una forma 
aristocratica, e la sovranità risedeva in un censii* 
g] io, composto di 240 nobili, che si dividevano in 
due parti, è che amministravano semestre per. se- 
mestre. Essi avevano alla toro- testa 011 gonfalo* 
mere scelto fra i nobili , la di cui dignità corri** 
spondeva a quella del doge di Venezia e di Gè- 

a5* 
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nova, eccettualo che questi cangia vasi ogni due 
mesi, e non poterà essere eletto di' nuovo, se noto 
dopo un intervallo. di sei fendi. La .suprema ittagi-t 
aratura composta di nota anziani e del gonfalo- 
niere si rinnovava ogni due mesi. L* rinnovaaio- 
ne della tasca, o elezione di quelli. ch'erano de- 
stinati a divenire gonfalonieri o ahEÌani,$i faceva 
eoe molta solennità e precauzione in un conti-» 
glio di trentaseL Si sceglievano 1S0, ovvero 180 
nobili, fra i quali nove eràn destinali a far Pete- 
■ione del gonfaloniere, ad eleggere i magistrati 
che dovevano due in due mesi formare la supre- 
aia magistratura. Si estraevano ogni due mesi 
dalla borsa dello scrutinio lOQtMniaoaioronó ere 
il gonfaloniere e nòve ah riforma vano il consiglio. 
Il gonfaloniere rafpreseutara e proponeva, co- 
me principe della repubblica* Vestiva d'una Ioga/ 
di velluto o di damasco coartisi;, gli si dava H ti- 
tolo tT*cceUenzi£ era mantenuto a spese delta 
stata, aveva u*a guardia composta di 70 svizzeri, 
e gli si davano toltigli onori dettai sovranità. La 
premura di amawtmtrore la giustizia età rimessa 
ad un potestà, riguardo al criminale, e a quattro 
auditori riguatdn ai civile: spetti magistrati do- 
vean esser tutti forestieri. Le sentente di morte 
del potestà era» ramasse al senato per esser con- 
fermate: la pulizìa esercitata 40» inolia severità. 
P «oasi gì io invigilava al ben pubblio^ e non vi 
si trovava giammai alcuna carestia, perete i ma- 
gasaiai earaa sempre pronti al bisogno^ Belle ma- 
lattie epidemiche Rinviavano i medici nelle cara^ 
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pagne, dovunque lo richiedevano le circostante.! 
nobili erano fuori di stato di nuocere, mentre It 
ingrassi zie e le prepotenze erano te veramente 
punite» L'abbondanza e la sicurezza venivano . ri*» 
guardati «i principali oggetti dei magistrati, ma so* 
prattutto la libertà, e Ineguaglianza repubblicana 
regnava dappetftithx Vi si conosceva soltanto ti 
lusso pubblico , mentre it lussò particolare era 
proibito. Era permesso al solo gonfaloniere di 
portare dei galloni» Itao vtaasi titoli immaginari, 
o reali di duchi, di conti, di marche»^ non si sof- 
frivano, ne poveri, ne oziosi, né mendicanti, né 
vagabondi: le leggi eraao se vedasi cu e su questo 
punto (io). 

- §. 6. Ora tornando al governo di Leopoldo l r 
diremo ., ch'egli per popolare la Maremma della 
sua Toscana promise nel 1770 con pubblico ma- 
nifesto a coloro che volassero trasferirsi nella 
Maremma di assegnar da' terreni coltivabili, di 
dar grati* H legname da costruir :case, e l'esen- 
zione datlé pubbliche gravezze g>er venti a noi, 
Ad oggetto pure di aumentata la popolazione e 
l'agricoltura di quetluogo> e di migliorar La con- 
dizione di quegli fcbttauAi^o atesso sovrano iioem- 
btò que*ia provincia Mh giurisdizione diviene, 
cioè i capitanati di iGrosteto;. Sfossa, Sovana, Ar- 
ctriosso, PitigJiaito^Soraoc^CasEteHottieri, s, <5io* 
vanni, Santa Fiora) it ,wdrcbesalo di Gasti$Uon 
della Pescati», e fiaolt «te! Giglio, e ne formò un 
govetoo dipendente immediatamente da esso e 
dagli ordini da darsi *dt tempo in jtempo più op-. 
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portoni alle circostanze locali, ed al migliora* 
mento del paese. Le cati&e ci? ili si giudica? ano 
ili prima istanza dagli ufficiali subbltermy e l*spJ 
pello passava ai recettivi potestà, e se là denteo-: 
za non era conforta*,, tó causa passava jn tersa k 
stanza al commissario dei fossi di Grosseto, ove 
andavano pure le cause in éeeoftdb istanza, qvanw 
do erano state giudicate in prima istanza dai pò* 
tèsta; ed in questo caso non- essendo conformi le 
sentenze, la terta istanza era commessa alla < mota 
di Siena per il canale del governatore di Gbosseto. 
Le cause criminali era» di privativa giurisdizione 
de' potestà, i quaH in certe* cause di: madore 
importanza erano obbligati a trasmetterne gli atti 
fino alla sentenza esetosifanieute 'còl pròprio di- 
ségno alfa consulta di Siena per ti canale del 
governatore di» Grosseto, per meezq di' coi noe* 
Vevano l'approvazione, o v Ia modeftunbne del loro 
disegno per pubblicarne la sentenza. Il magistra- 
to dei fossi e Coltivazioni, cherisiedè va 4tif Gros- 
seto, aveva la giurisdizione •universale e privati- 
va sopra tutti i territori della provinqia nelle co- 
se riguardanti la direzione delie acque e strade 
e la salubrità dell'aria, sopraatendera al patrimo- 
nio delie comunità e luoghi pii, atte opere e fab- 
briche pubbliche,e ad' altre fondazióni di pubblica 
utilità, con giurisdizione privativa iti tutte le eso- 
se, ove questi patrimòni avevano interesse diret- 
to o indiretto, e proponeva al sovrano te istruzio- 
ni ebe credeva più convenienti al buon ordine e 
regolamento di essi. H caponi questo magistrato 
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era il (commissario prirm* residente, a calura uni- 
to il crinainale ed il politico, e faceva aqche le 
veci del governatore (n). . 

g. 7. Le cOQtuntt^ toscane fino dai tempi di 
repubblica, erano rappresentate dai 'loro rèspcttivi 
magistrati^ comporti di comunisti, i quali oltre la 
pubblica rappresentanza erano destinati all' ara- 
tumiptrazione delle Vendite comunitatjve, le quali 
provenivano snella massima partoritile imposizior 
ini ordinàrie, ordinate sopra i beisi stabili in parte 
-da alcuni l>«niek>sse comunità; possedevano per 
ìtauie di antiche cònfiseazionL Questi magistrati 
avev*»o l'amministrazione economica delle loro 
<respettòve oomuuità, ma pon erano indipendenti 
iterile loro deliberazioni, le quali affinchè, potei» 
«era «sere condotte ad esecuzione, era nece^ta^ 
via che fossero approdate, oéi tempi: pni antichi 
«fai magistrato, dei neve di ^Firenze* ed ta seguito 
•dal sòpcassindaco ch'era il soprpntendeqté eletto 
drii sémtrio impelante atgòrépnpidi tutte le co- 
-Bontà;* Questo sistema aveyà per oggetto d^nv- 
ijkedice la spese superflue chetai temeva potessero 
essere ordinate dai magistrdtLiii.pregiu,dÌEÌo di 
quella economìa , la quale dee necessariamente 
oas crv a rei , a ffi n ch è t comunfoti -non- v e ng a no 4i 
troppo e inutilmente aggravali di dazzi e d' im- 
posizioni. Una tal soggezióne non piacque al gran- 
duca Pietro Leopoldo I, e volle intieramente 
abolirla con la legge del 1 77$, poiché il soprolsin? 
daco esse ndo un ministro c|ie.av$va la sua f^si-? 
.denza ftell^ciUà coitole, cioè Firenze , non pp- 
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Jeva conoscer* ;i *eri bisogni delle: cemmi&? 
come potarono iterate la oogateionO i Magistrati 
che risedevano nelle medesime e cheti vedevano 
ocularmente. Ttteuiesi dopo accordò là steste li- 
bertà alle ootoubità del pistoiese > Je quali eoa 
erano fiao altare soggette al aopraseindaqo r naa 
al consiglio e pifetica aegrt La^t che era un dipartii- 
«sento il quale pnesedeta al governo di quella 

S?o? ìocia, e perdo non comprese neHa disposin- 
one del sovraao Motuproprio del 1572. Gli abusi 
però introdotti nel governo economico delle cò>- 
munità dettero occasione a Pietro Leopoldo di 
riformarne il sistema, ed fncemiiKiò da quella di 
Volterra, la quale più. delle altre aveva bisogno 
di utv nuovo regidameota Credè dunque ueces* 
aario quel sovrano di coftyoire i magistrali co*- 
munita li vi di soggetti possidenti usi circondario 
dèlie coniami* v sul riflesso che > questi essendo 
quelli i quali , suppliscono còlle . aahue eootribu» 
aioni ai bisogni. pubblici ^ sarebbe. «tato di loto 
proprio interesse di procurare la maggiore ehonm 
«ita e tutti i vantaggi possibili alla comunità da 
ossi rappreaeptaita ed amministrataci^). 
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g. 4. jCJl facilitare la libera vendita di tanti beni 
stabRi,che a causa di fidecoraraissi di troppo lunga 
durala era fin qui inceppata, con provide leggi 
fu qufita da Francesco II già duca di Lorena, 
e granduca di Toscana* diminuita e limitata al 
solo quartogrodo, dapgjytUoAl .fondatore. Ani» 
niato egli dallo stesso principio di togliere i vin- 
coli che impedivano il libero commercio dei beni 
stabili, con motuproprio del primo febbraio 1761 
impedi che le corporazióni ecclesiastiche e seco- 
fari aumentassero di più i loro patrimoni, allora 
immensi, vietando a quelle di poter conseguire 
eredità senza un privilegio sovrano ( 1 ). 

g.a. Pietro Leopoldo I compiè il disegno con- 
cepito dal suo genitore, di svincolare cioè le pro- 
prietà fondiarie, e tolse i fidecommissi che ne im- 
pedivano il commercio. Conoscendo poi Leopoldo 
che Pavidità di tanti appaltatori, che avevano 
nelle lor mani tutte le rendite dello stato, ed i 
proventi della finanza inceppava l'industria, e che 
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séttojHHfeodty essi'a tasse gravose le arti e«l i-rae- 
stieri^&'rtfòprletà ifedìrirtuale^mjarieva Ingiusta: 
niente vincolata , «<m motuproprio del 1767 e 
iyjo sop-rifesse ogni sorta' di matricole e patenti 
bielle arti e dei mestieri; abolì fé prestazioni servili 
che dalle ^comunità si esigevano dai contadini, 
tolse qualunque privativa, qualùnque incetta, e 
qualunque esenzióne dagli aggravi sociali, e sot- 
toponendo tutti i possidenti indistintamente al 
pagamento delle gravezze ; fece ctie queste fos- 
sero menò sensibili e con più giustizia" distribuii 
te (a). l*er maggiormente render l'industria nel 
suo stato, Leopoldo I, dietro la lettura del di- 
storso scritto da Sallustio Antonio Bandini sulla 
mare tóma senese, mandò a visitate quella pro- 
vincia^ la scorse, l'esaminò egli stesso', e la fec0 
esaminare dal matematico Ximeries. Collo scolo 
dèlie acque l'aria fu purgata $ Inacqua dà bere 
dèfcviero? monti fd con acquedotti procurata alle 
«ftftazlófii dei colli e' dei piarti^ sì abolirono le 
gravezze fiscali e le proibizióni Vincolanti la cir- 
tioùtteaeysi migliorò noti solo rammìnfs trazione 
politica, ma altresì 1 quel la della giustizia . Gli 
abitatori cboltipKcarobo^acquistarono rapidamen- 
te col commerciò libero dei generi e dèlie merci, 
raezfci d^Jcrescére la fecondità delle terre, e di 
raffinare fé produzioni, e quindi divenne' ro più 
mdàstriosve riifrficfcbi, e più felici.' Un profitto 
pure riòtt' indifferente risentì la popolazione pi-, 
sffcòiese per fa grandiosa strada che serve di co^ 
niunicazione tra la Toscana e il ducato di Mo- 
dena, fatta ìdàl G. D. Pietro Leopoldo (3). 
SU Tose. Tom, 11. 26 
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. §• 3* Qnel pijncipe dett* una Jijterlà assoluta 

^a.4urò ftoo 

SUOI, nfl»id^ 

s le glassi» Il 

e, àtjuqpò pel 
^il , Ulolo, 4i 
*e<4fcfclafece 
jnin^a pub- 
blica 4fir«»s^rp &t«tef «Wiw? Uwjw incontra- 
dittore, 4eUa,l#»ej;ty flehcoipfpGrw 4pi grani l| 
PaoieM i per ja^rag^arA $e*p*; tfifc JP Wtostria, 
districa i Drenai ai rittfgfioji as^Uoa^oiw^j 

trenta ghinee a, (?W a* W a^?^ i ipfjU>af cavai. 
ìi, Q meglio ii^^fts^lQ iUovi^ va^^be^ njHialj ejpe- 
(5W».ÒQr4wh*Pwte jde>apaj e €UQNMi4i$ir«ilif> 
#rs*ma*a qoluj ctewegk° MW^wnK&tmi* 
d^3UoIaair«q^8^ 

_ g. 4. Fteo dal \y$% il qowwrcip ;4oi gjwf in 
toscana fa da vincoli ves^a^ per quj na. aqve- 
divano carestie Ijreou^ntH &K*. ^ajl ipty* ai \ jfgq 
ogni vincolo fo toUo^ediil c^ini^io 4iveniH>pkj 
l^eroX^Q^Of c<vw?Wdft^a paelt$a?btifo taooe 
strade, e le/actMi cpraiuiica^ojuija mi gae*e * fttl« 
trp rendono più animalo il ct^u^^rrào e la UmM*- 
stria, laonde 0040 corrodo T l£iterea*£.>ifQ privato 
e tutto sacrificandoci beo pubblico^ uel volgere 
dc?$li anni ch'egli, restossi a governato in Tosca- 
na, molte furono le strada migliorata e molta 
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frur quelle <fe lui aperte di nuoto* (5). Sètto ri d* 
lui f*gno fti di gravide itf&tittettttt ieri CttuWntfreiò 
la set*, poiehè vi si> fifetotowanfr dei drappi dragai 
torte, l« maggior parte dtfcucffi $tìs*o 6 di p*toM 
qaaUlàiJu Luta* vi ti Mstodftatte tati predate 
» filugelli mute «ir* ftéefcinbrtdttfp^ hi tittéikfc 
luc*4>c*esi applica?* al fcorfliWerfclo setfitò déte-1 
gate al s**g*$d*. titf Wfairikfcture d^ét drappi di 
oro e d\n*g*&l o, il véttufo ia fcftfft quan tftà dì btìòrté 
cafee * «teté-iéttrttt 4 geber&*w*me *itf fodttó tttfl 
to (6> L'olio e le oli¥éde))4i^tVAIribWe^sie^aiì% 
motte slhtfal^ v 4 facevate* gvatittfe'^ggéMò bella 
mercatura Skdan¥e poi P olio ftl -Ito ògttt terftp* 
un pro4oUo dt?lfe feampegnw loìCtìfie tfb&òrtdfcn^ 
tintalo, il di «cii sroeroio<tifc* paesi eafertfea sfcttk 
pre cresciuta Adt&Hiltfi^Mei||)eHd4Um41iim>Aé 
dei iMimeraHaHn v^tìféggi^dellii ridata* tìtoio^ 
oaie^ così ^i^tro Leopoldo oo^S ^Olo ttegè liberà 
le cowtraUjariowé A qù««^^iterfty thd ^i)ètinU 
«e ancora l'ertici santa alétftt tfa<rtl<^ é procurò 
ceti tal prontamente tfce la nàfcibn& aramen^- 
faste t l* massa 4ei suo minerario, • 4 $a»*i*s*ort 
dei bei* p**di*ll' s'appJfcasaero *U* eólfivaatotfé 
dagli aHvi, e ngglkmJssero tot quota pa^ te l'agri* 
colture) dite una 8eHé pttotipeli sorgeittòdelt* od*. 
rttrt>ÌTkobetw(j> | rfh*di>iWte parti di tofana 
w traspof r«^none#te«to Httàlia, ed^tfen tenuti 
in gran *epnta*i#ee. Il goWefite lottata va ttftft 
Pindustria, che le-nwggtor parte inètto datpfe co- 
muni* à tanto- di uéittUtf cb& 44 deaae pòaeim* 
in pratica per sostenersi. Per questo si vede?aoo 
delle monache porre deiflrtugèlU, propagare e fila- 
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re la lot^fiet^^ f^eidpi fa*i^^M\ e alti^ ^coTe 
pos?, ,4* c«i $i pe? wsttey^ loixv Iq $fit*ftct<h aeii?a 
assaettarle ad aloua p&tttteOpagg**YÌOf(8>}. H«J 
ij&i dal patriottismo degli are ti al £u ansiate» ed 
*pfcrta , un f traffico- 4i : Jao iftete »*H*J reta? «itià , 
poi favore del coate di RMttooutt pfwdfcnte al- 
lora dei codigli di >SrM.k ? ig&^^ Francesca 
l fieJ guftp^ucatadi ^Vtfpqtna^targii ac^ofdò^per 
qovft *«"* ** fomUvw del re6U^i^;wWiaate diìU 
lo *tatyx. QivB^to- Ir^ffico fu lorQjfrpinjato fehto» 

2, 5i II cot^n^^cio,e icdtiftt&a, di £mm fitto* 
poco, considera Wli,aUe so ohe doi>>^ì f r*r<cùe<)Jar 
*u^f!ji4piw^&>i»n% moUipljciai 4£i**arr ifdu* 
stròfi dtsA aearescfc^sjwa) te p^te^iobeì, ritortene 
dp M paese una quantità di artigiani ©te non, 
Of a*a™> ftiftifegfl $tatjiliaieati, , pertbè i*h* t ili ti 
if i »? rebber tiamta<nel fono* travaglio il meta» 
di ftc sussistere l^psofcia<ÌfnpigiiooSeii; cfca»j>o<. 
teturi dir» di Livorni giasabè tuffo iUomraei* 
cioebe vi ^i Capeva tea uà **Kttftlat^. ] e!lf'ahro> 
era libere* oansrpaf^^u^ciahf^^a^Oft prole 
qttgcieb'eaùtfteitt* iacifcf* pe* il ptìr4eiu*erdQ f o> 
sia rpiccolof or io^b<*$i^biud©v^o^ai sei» leu una 
cateeuu; Per le? griu* quatilitk di » toboaNì di, tutte 

te giudicai* che vi sr faceta M4-n9Q^ia«idU«i|Tio^ 
e ojtoe lo apettacojo ti erai$«i^jce v vip(>4 i*tfe*et~ 
santa* IgoodoM dpik[ azioni* s^ani^re ti r^jij>re* 
óeuta^ftop uo varaci e*e importartele ffi facevano 
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necessarie diente 'motti affari. Il commerciò di Li- 
Torno era urt commercio di deposita, e la sola 
manifattura che ih essa città si trovava, era il lavo- 
ro del corallo. Gli ebrei e gli armeni erano qui ì 
sentali di cpiaai Itale 4e nazioni: gli inglesi e gli 
olandesi vi spedivano ogni anno delle Aottemer- 
cantitf, e la Francia vi faceva un gran commercio 
di stoffe in seta di Lione* di mode, di chincaglierìe., 
vini, acquavite ec. Vi sì .trova vene delle persóne 
stabilire di tutte le nazioni, e di tutte le provin- 
cieid'Ebropa: tutti vi facevano qualche commer- 
cio^ciie doveva loro esser utile^onaiJerando Paltò 
prezzo in cui tenevano'ló loro mercaazie( io);Que4- 
lo poi che vi esercitavano gli ebrei arrecava van- 
taggio tale al pubblico, che il granduca Pietro 
Leopoldo determinò d* rinnovare una legge atta 
a proteggere la loro sieureaza, ed impedire che 
alcun suddito cristiano recasse ad esir pregiudizio 
e molestia (i i). Rianimato il commercio, e sno- 
dale le braccia agl'industriosi, tanti; vantaggi in 
poco tempo ne avvennero a questi, che a proprie 
apese coniarono una medaglia a gloriar dei gran 
Leopoldo eoi di lui ritratto dà una parte, e con 
una figura esprimente ^abbondanza dall'altra»., 
sótto cui leggeva*} Liberiate frumentaria re- 
sàituta opes auctae: principi providentissimo 
MVCCLXXF (vi\ 

£. 6. Un traffico di non indifferente lucro per 
la Toscana erano i. sali di Volterra, di/Portofer» 
faio e ùi Castiglione iella Pescaia : le diverse 
qualità di pietre, coinè sarebbero il verde di mon- 
tagna di Massa , il verde di Prato 7 il giallo di 

a6» 
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Sierta^Paimtisto dtì!a sdite inferiore^ Piombino^, 
il bel cìiasprè-drBar^a, fetaragi» da fame tavole 
che incontrasi a 8tra*8éfiKr f ed i ni tneraii di felt- 
ro, dei bei narm^ fta t quali to*St attorto^ ilibar- 
diglió* che trovanti neHe vicfoatoae dr Sferàwfcaa. 
Di utiltCè (lèi commèrcio «rana pprè le pietre 
forti o macinili di . smisurata giwseafea., ed ima 
specie di granito trovato a Fiéàèie; Erano ricer- 
cate le «ideine dì Figline é Prato, e la pietra sa- 
rena ed altre fcBe si cavavano dalle eave della 
Gonfolina, plesso aan Frabcesòò di Paola in vi- 
ciname di Firenze; nfci monti di Itfatraarrtfte, di 
Artimioo, detta bastardi* Mcmrefeuoiifc, mila gto- 
gana di Monte Scalfari ^ -nei monti pisariv j nellfe 
montagne di Pistoia é nella ©riifagiranét I mandi 
bellissimi cavati netta* éonfrea della QfeeraWeseé, 
còme (Iure liei monte scOiutòarto presso Pisa,! 
diaspri e calcedoni di Mtmte Ruflofi], Ife agate e 
corniole trovate per twtto il territòrio di Volter- 
ra, e la scagliola cavata nei contorni tfrgpjcebidi 
iòla presso Volterra ed in masse assai grandi { i3j> 
furorio purrdi lacro per i toscaitic 0» altro ge« 
nere di commerciò attivo erahò'tó beile copife 
che si f&eeano dagli artisti dei «migliori quadri 
della rea! ©alleila di Firfedze, e di qbéi ilei p& 
lasso Pittfv ed i lavori in miniatura ed in sbietto 
fatti con gran proprietà. Del rèa r ilio ìlei alàbà&bb 
cavati per la T9scaAa.se riè faxSvatio delle sta- 
tuèf dei visi e deg]i bnienhenti d'orni speeife pè£ 
la vetiditd, che trova vanst con FaciKfà plesso gli 
stadi degli scultori. Questi «pezzi etmano invitati^ o 
copiati dàlP aTtti< ò ^ e là tiftoggior parte hetfissi* 
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mo eseguiti, come rivedevano ie topit eccellati 
dedl» Venere de 1 Mediti della stessa gronderà 
delTocighuile. La difficoltà dèi tramortii fece amm- 
alare per qualche tempo un lai commercio (i$), 
ma hi seguito riprese il suo corsa Lo smercio dei 
esppefl» di paglia fino del 1771 era talmente ri- 
spettàbile in Toscana^ che cominciava a formate 
un traffico di molta importanza, che di poi andò 
crescendo, e cvroa ai 1807 giunse alia sua maggior 
prosperità. Questa ti esercitava e ai eseroita'ftei 
contorni di Firenze, e principalmente nelle cam- 
pagne di Signa, ove Un tatMic)ieta<:ci al principio 
del sècolo XV Ili la rondaste aBe sua perfezione: 
la sua memoria Al eternata eoli una iaeriaiofte 
lapidària che si legge al di lui fcepoloro nella chie- 
sa prioria di s. Miniato di SignatJl felice esito dèi 
liostri cappelli di pagita nei paesi esteri produsse 
4a favorévole conseguenza-, «he là loro fabbrica- 
zione si estese grandemente* e non poche mi- 
gliaia di persòneritraeseso dalla medesima la sue- 
eistehza (t5)i 

£. 7. L'amore per «la proprietà terriera*, risve- 
gliato dàlie leggi di Leopoldo I, divenite così po- 
tente fra noi , da far perder di vista ogni altrn 
direziotaes ohe I/Industria avrebbe potuto dare ai 
capitati «circolanti. Era questo il naturale anda- 
mento che la società toscana dove* prendere «al 
•comparire di quelle leggi liberato' e rigenerarmi. 
Per quanto non la «ola industria terriera Fosse 
svincolata , ma le arti s te tnahhattoie fossero 
ugualitìewte libere dai ceppi che da tango tempi) 
i* tenevano avvinte, e di più il granctaca Leo* 
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poido I desse torà ee<?iteNmi«nfco con premi e eoo 
tncoraggimenti, nonostante queste seconde non 
furoo da tanto da attirar* i capitali circolanti ad 
animarle e renderle alti ve, perchè questi seguen- 
do queHe leggi che- la natura ha imposto ai na- 
scere ed al ricomporsi dalla società, si volsero a 
sviluppare le forze dette industria agricola. Quella 
mossa vigorosa che dettati primo impulso a que- 
sta macchina sociale v4 lasci* l'impressione per 
lungo tempo, e peri) rimpieiga dei capitali circo- 
. lenti, lo forze dètt* industria si volsero solo alla 
proprietà terrier a , e . «aldi di questo principio 
tutti coloro che potettero rissile lauto dauaro 
da comprare il podere^,!» casa, il campo, lo im- 
piegarono in queUi,oVv*ro in miglioramenti agra- 
ri, preferendo no tale impiego ad ogni altro ge- 
nere di speculazione, ari che contribuì ancora hi 
poca fortunai che molti tentativi di manifatturiera 
industria incontrarono in* quei principiti coinè 
non poteva essere diversamente, giacché il felice 
esito di questi sarebbe stata inversione deU'otds- 
ne economico naturarlo ( i6)t 

£8. Il pensiero di Pietro Leopoldo di rende- 
re libero il commercio, e toglierlo dai vintoli che 
lo tenevano inceppato, dice il Caatótoi(i7),ègran- 
demente degno di lode,e dimostra ch'egli era den- 
tato di talenti e di vedute che sono necessarie a 
tutti quelli che tengono il reggimento dei popoli. 
Là libertà concessa al commercio dei grani firu- 
mentari fu per la Toscana, una sorgente fecon- 
dissima di nuove ricchezze per ravatfti min cono- 
sciute; fu la causa del dissodamento di tante va- 
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Jte«ffi»q»agae ingombrale in addietro da putirli 
acquose da infruttiferi stelli; ì&Torl ragiiicoitura 
e produsse un ttecmcioiento notabile «pi cam- 
jpesiri prodotti^ fu la cagione dell'aumento deUa 
popolazione^ t tolse ómìV ozio, e dalla .mendicità 
tante famiglie, ajle quali: «enne aperta la strada 
di pò torcerei tara la. loro industriale ritrovare 
j^ei, pioventi di quella la loro sussistènza. Se tó- 
ifteUUftto poi alta spirito dì tante leggi da. questo 
Grapflu/ja emanate piatite si commercio dei jnro- 
ÀQìl\ delle «arapagbfcj ben si. conosce che la sda 
intesone ; era di ridurre là , Toscana un paese 
^gr^a^ e ron oleato tntaaot conditila aliai pro- 
sperità ed alla riccbeifa.* Laicato estrazione dèi 
grani. dallo statovi tanti fi ne oli aboliti, èie tante 
4tap£*Moftti! fette» per favorire li la libertà delle 
«tiQqjtrftJtagfjMli dei getteii destinati «11 1 uviana sus- 
sistenza utsQftoAtns protra eyidentiasisna^ \ 
:I) g>.'9t Bru riaérbafao alla gloria del granduca 
IWditfai*JQ ili di rif aleggiata w4 sjso genitore 
pel procurare ai toscani dei va«la^gi v ottde^ ren- 
dere viepiù fer^idoiil comaWrciodi.qiwsto^aesa. 
Tj^JLi, permise ftahean^pte V«str#zi*me delle, lane 
<8iegg(Sy laidi Ctui manifattura erosi da lungo fón>* 
^, e arante i,pJ0 stta Iti fintoti sostenuti dallo 
interasse e dalla potenza della già rinomata ante 
ideila tao** adatto pardutaJn.X^scàna^ e il conse> 
gw&ttd immediato consideratile aumento del 
prono di questo genere invogliò ed invitai post 
aessort a moltiplicare e migliorare le rawe deità 
pecore. Corsero appena quattro anni dopo un si- 
n*U favore accordato aU\ila}>astrat e mentre da 
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pochi nial piwlf «d«*li ^fjiudui*tr o intmettsdfci 
sostenitori dei /riric*ii si /pretóri; la totale r#?lt 
n* di. speli» elevate* «HHuÉittutiB^ «he itt addie^ 
irò effreiraMórifta «ila soia città dì Voltejrri*e4il 
unsoéo negcei© io< Firenze, ti rìde quasi t<oddop. 

• piare l'esportazione di «pieat oi gemere manifof tu- 
rata di cai andavano ognidì tuo) liticando le of- 
ficine itr Li torno* in Pisa ed la taro**, é ti tMet rad* 
doppiare l'attività dei possessori. « dei ***àtc*i 
netto sviscerarne i monti cbe prodoefeno questo 
bel minerà^ e stendendovi in seguito le coM- 
vazipnidogoi specie, che seozfrqtìelrtdfeièeWtivo 

-sarebbero slate trascaratey e aejnza eh* le UrtU*. 
U estrazione di questo genere greggio poteste 
éonwnims tra re ragionato foodaraeiitbtaimetitufeiM 
di temete lai diruiwuiion» di^ueUsifléoelnané^ 
rionale, 4*evenira abii «calata dalla toaMral* 
moltiplicaoione delle ty^m^Àsmom^i^ ■ ■■ 

$, i o. Dltre i geneM e manifatture da- noi de- 
«rftti v il tonarne rdo che genera hben te feóevaii 
in To&eana si reggeva sopra i prodotti oàturff)^ 
cioè grsoo^ Tino, oWo r le#u*m ^ be# ia**ey per lo 
amèrok» dei quali si tatètwo dalle' fiere e meri- 
tati Co» legge dH t$*3 «i riassunse tàntìta s&» 
sleaaa abolito^ reletìt atàtftto a» ntettoaUj tk>ò Hi 
non poserai ««linciare te cortina Uaatofti prima del 
auonodi una campana a €iò de^littató v Questo 
taso fu riattivato perchè i lavoratóri non fossero 
necessitati a perdere Julia la giornata per fere; i 
lord negoa, mentre prima di quel seguo né ec- 
«lesiasttei^ né secolari di qtfatun<fae grado o con> 
dfciotie potavano aprire le còstfraUiizioot (15). 
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.Bei mercati «ircolavan* quelle Mooete introdot- 
te già dai- Medio* »e-lascià*e correre Hn «questo sta* 
lo dal gràndtica Francesco Idocà df Lorena. Egli 
▼i ^giuh^ ,la moneta di paotVdiecf (a) v della 
volgarmente Fr^nqescoa^ 4^^ ha Jp slemma 
sujlpitp ^ej,c^pp,4e)r*qu*)a imperiale a due iter 
s^ecd^ bustodel jiktoratfic* *egba«ite<; la raonota 
•di <pM>li cinque, o tìa^aawswecbieia, èoHa stessa 
imprónta, e quella d* tfue paoli tson stemma e rn 
irarto(ò). Queste monéte, come le altre da noi de; 
scritte iiélT epoca antecedente, non subirono va- 
riazione alcuna tanto in bontà quanto in valore 
sotto i regni di Pietro Leopoldo e di Ferdinando 
suo figlio , meno che in quelle fuse da essi vi 
fecero apporre il loro ritratto e stemma , come 
si può vedere dalle monete stesse che circolano 
anche di presente. 

(a) Ved. tav. CXU mia»* ^6, 
.(&) Ivi, n»m. 7. 



NOTE 

(1 ) ì. errini, Compendio di storia della Toscana, ep. 
vi, $. 2. (2) Ivi. (3) Toloroei , Guida di Pistoia, p* 
139 (4) Peccbio , Storia dell' economìa pubblica in 
Italia, p» 166. (5) Ferrini cit. $. vili. (6) Busching, 
L'Italia geograuco-storìco-politica, voi. iv , part. li , 
p. 21. (7) Cantini, Legislazione toscana, voi. xxix, 
p. 268, e xxx, p. 153. (&) Descrizione isterica e critica 
dell'Italia, voi. ni, $. 82. (9) Ange lucci , Memorie 
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stnrich* perfierriae <K guida •! lìsreiUere hfÀretzó, 
p. *U* (10)<)esoris»ofie^ìl*^l. iv^ $. 7 j6.. <M ) Can- 
tini cit, yol. xxvui , p. 3Q4..(i^> Ferfipi cit. £ t 5;. 
(13) .Descrizione cit. (. 29. (14) Buschiog c,it. p. § e 
Ì3. (15) Canti ni cit. voi. xxx ? p. 98. (16) L»J>o de*ÌUccì, 
Delle industrie 'commerciali è 'manifattuViere, conci- 
liatili con lo SU lodi proprietario terrière in Tbì*an*, 
memoria ; sta nel tomo x della coutiiiuakione degli 
^Ui della I. e H* accademia- de'^eor^ofili t pv 147. 
(17)Leglsia?iouecit. p, 17.(1«)DeNo>ili, Sulla licita 
del commercio della seta, memoria; sta nel tomo u 
della, continuazione degli Atti dell'I, e R. accademia 
de'Georgofili., p. 355. (19) Cantini cit. voi. xxxi, p. 
128. .- ' -' • .... ; 
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g. i. Iljstinta la famiglia Medici sovrana di To- 
scana, mancò l'occasione d'inalzare in questo 
stato cospicui edifizi di architettura, sennonché 
nominato ad occupar questo trono Francesco 
Stefano duca di Lorena, fino dal 1737 si pensò 
dalla nazione toscana di far onore alla sua venuta, 
erigendogli col di lai consenso un arco trionfale 
alla porta a s. Gallo di Firenze, il che venne ap- 
provato con sovrano benigno rescritto; ma frat- 
tanto un lorenese ne dovete essere Tarchitetto 
che lo eresse ad imitazione ài quello non molto 
lodato di Costantino in Róma. Nel 1789 col di- 
segno, e sottcf la direzione dell'anzidetto profes- 
sore lorenese Giadot, architetto del nuovo grandu- 
ca," ne fu incominciata l'intrapresa , ma v'ebber 
mano i toscani architetti e scultori contempora- 
nei Foggiai, Ticciati, Masoni, Piamontini ed al- 
tri^}. Da questo monumento (<t),tuttoraesisten- 

(a) Ved. tav. CLV, hutii. 2. 

SU Tose. Tom. 11. 27 
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*%e, gìucltoni ognuno quel fosse * ir ruestcuìvu stalo 
dell'arte in quel tempo, ebe io frattanto ripeterò 
col celebre architetto Dei-Rosso^ cioè che gli or- 
namenti che vi si mirano non meritano P atten- 
zione dei veri conoscitori (%)* In tale stato è pre- 
sumibile ebe si mant'ettesse f architettura per aS 
anni inalterata, nel qual tempo il paese restò io 
istatodi provincia per esserne partito ilsovrano,ri« 
chiamato a Vienna ad occupare il soglio imperiale. 
Pisa sola però può vantarsi di avere ere ti e due 
fabbriche di non spregevole gusto nello spazio 
dell 1 asseuza del granduca dallo stato toscano, 
porche sotto il benefico governo deJttaiper^tQrer 
Francesco I, rappresentato in Toscana 4al epa- 
te Manuele dì Ri ohe court, fu edificato il c*sjbo 
4ei nobili, e si rifece- dai fonda meati \a fabbrica 
<Je' bagni di s. Giuliano^ Oriente; si «bbelU quel- 
la ad .Occidente;, 4 rinchiusero ed a$sicuj:arpnci 
da qualunque estranea rpescolanaa le sorgenti 
delle acque minerali, e si distribuirono in guisa, 
che ciascheduno de'bagni potesse, empirsi e vuo- 
tarci con separata operazione indipendentemente 
da ogni allr?& oltre dì che fu pensato a costruirvi 
una magnifica abitazione distribuita in molti agia- 
ti ed ameni quartieri, per comodo dei ricorrenti, 
e fu aperta una strada carrozzabile e inr§tUline,a 
che dalla città conducesse ai bagni (S). lo ne 
riporto il 4^egno dej fabbricato (a), onde, far e<&- 
noscere il gusto di quel tempo nel costruire edi- 
lìzi di qualche considerazione. c , • 

(a) Ved. tav. CLVI, nom. 4. 
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'*$&. A-venuta la morte di Francesco di Lorena; 
Leopoldo Idi loì figlio nominato granduci di To- 
scana fece il suo ingresso in Fireiire nel i y&ò per 
assidervi' Tra :i primi lavori 4n aitebitettaradie* 
vi si videro eseguire altempadi questo sovrano./ 
fu la facciale delle chiesa di s. Marcò, inalzataci 
1 777 col. disegno di un frate carmelitano rtminese 
per nome Giovacchino Profili (4). Il primo ordi- 
ne é corintio^ sopra del quale se ne: alza un altro 
d'ordine composito^ ma di una figura informe ; 
e? vi nel mezzo un finestrone di. spia* apparenza; 
finalmente ha tarmine la-facciata, eoi solito frou- 
iooe acuminato, con nicchie , statue e hassiri* 
lievi merita mediocri: ma tutta questa' facciata non: 
servirà mai di modello- a chi vorrà apprendete le 
nobili arti liberali (&>.Ora si noti che V esservi 
stato occupato per architetto, uno strauidro, an- 
corché poca abile,, fa. dubitare che non si Irovava 
in paese chi ne fosse più di lui, capace; 

g. 3. Dopo i capricci che (tiranneggiarono in 
questa guisa l'architettar* per l'intiera sec, XVII,' 
e per oltre la metà idei X.VIII. l'esimio professore 
Gaspero Paoletti ricondusse quell'arte in Toscana* 
alle buone, alle castigate, alle ragionate linee dei 
tempi romani, o a quelle almeao dei cinqueceu r 
tisi i (6), poiché paragonando le upejre dei eroder- 
ni ood quelle degli antichi, loqobbe mapifeato* 
meote*che<rarcbìtetturai?oltava di nuova verso 
la sua decadenza, , e cheera necessario ricpndurla 
ai. suoi principili Dietro Pesempiodel Jtoonpllifsco 
si pose il Paoletti nell'animo di ristabilire quella 
elegante semplicità e solidità, che formalo uno 
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dei mot bei pregi, togliendo via nei dilegui queli- 
to di superfluo, di assurdo e di Smagante era 
stato dal cattivo gusto negli ornamenti introdotto, 
talché superò, tanio nella teorta^he nella pratica, i 
più provetti maestriJiungOisarehbe L'annoverare le 
opere . di questo instancabile uomo fatte in Firen- 
ze ed altrove in Toscaue,e solo ne accenderemo 
altane, cioè la faceiata posteriore della villa dei 
Poggio Imperiale, e gli edilizi de'bagni di Monte 
Catini (7). La facciata del quartiere detto della 
Meridianadel pakzao Pitti dallafparte di Boboli(a) 
quantunque semplice e non grande , passa pei 
uno dei più bei monumenti di architettura ese- 
guiti in Italia dal secolo XVI m pei* secolo sì 
celebre pel buon gusto che regnava allora nelle 
arti. Gaspera PaolelU la iàttfaiprèse per ordine di 
Pietro Leopoldo* fino* dall'anno 1776 (&). D?allora 
in poi si può dire che Uriti* gli architetti della 
Toscana sieno stati della sua scuol», perchè per- 
suase e piacque oltremodo il suo stile di modi na- 
ture kttitate sempre dagkr ordini /archile Monica 
, del buono stile antico ^ftBeca antica eleganza 7 
massima sobrietà n^gii ornati, 3>è)le proporzioni, 
perfetta osservanza dèiPearitmia} sfuggili adatta 
gli ornamenti capricciosi ed inutili, k* linea retta 
prefetto ad ogni altra furono le regole stabilite 
ed osservate da questo pto&sso?*: noi rammen- 
teremo alcuni che l'hanno seguito con indicare 
i principali edilìzi di loro invenzione. 
» £4* HClacialli moderno architetto della co-* 

(a) Ved* uv. CLYI/Min* & 
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fona, the ne) secolo XVItl e nel prfacfpio del 
#*gl!$0tò molto disegna io ardutettara, e molto 
-poie in opera nell'interno del palazzo de n Pitti, 
fdimqsttò colPeffelto quanto giovassero a bene 
^Oprato i precetti stabiliti dal Paolefcti di lui mae» 
iStro; e itTailora in pei' Parchi lettura ancorché trat- 
tata da semplici e pratici capi maestri muratori, 
< rinunziando alia mania di novità e varietà^ha co- 
^tantamente seguito lo stile sei&friice e ben raf 
«ionalo dell'immortale suo istitutore. Ma oontem» 
poianeomente-al Patiteti i pafcbitettura ave* fatti 
tutorissimi passaggi terso la perfezione in molte 
parti dUtatta, e più particolarmente' a Roma per 
^influenza del Devegni, eolia diffecenea che d 
ftottìa studiatasi imitare, al possibile la classiti* 
antichità, menare fi -Podlettl av«e preso a modeK 
lo fìnohe II Palladio (9). Giust?p|3fc Saltelli era ufc 
succiente architetto j»e* : la^èfcoraaJièAè, ottimo 
pò* per gli spàPtimenti Intertìi deltesùéfabbriches, 
oo*qe lo mostra la (aeclàtà déHo spedita di Bonft^ 
>iojn Firenze (a), eseguita per ordine fi olgr.Pietro 
Popolilo fino élal 1^87 i II -suo stile 'decorato 
sente un poco del ttftpohel cfunle *i*se 5 ma per 
altro è molto castigato, <4>ha dette masse piutto* 
sto grafi e decorose, non avendo per sanohe sen* 
iti* l'influenza del gusto francese, cfo# ridasela 
architettura al gretto e mesofrio*. Quelli è la 
stesso architetto che fer comando del medesimo 
covrano esegui la non spregevole fabbrica del 
monastero, o per meglio dire conservatorio di 
lllpolr in Firenze. 

\^a) Ved. tav. CLVH, num.'f. 

*7* 
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.- * g. 5. NelP epoea;i6dicata, cioè nel ij$y fu 
eretto dai fondamenti per ordita di monsignore 
Scipione cVRicci,eon disegnò del Parcbit etto Ste- 
fana Ciardi di Pìsf pia il palazzo vescov ile di quella 
città, le di coi comode scale, la sala, ed i nobtK 
appartamenti lo fanno distinguere tra f migliori 
del paese. Styio belle altresì e spaziose le saie, i 
corridori e le camere del seminario e collegio 
pistoiese, il disegno del quale è del Gricci .fioren- 
tino e l'esecuzione di Giovanni Fórni . pistoiese; 
edifizto eretto per le premure del sullodato ye- 
scovo nel 1786 ( io). Per sovrana munificenza ài 
Leopoldo I fu ricostruito in più vaste e regolale 
forme lo spedale di Cotle alto presso Ja porta 
nuova (11). I/ameno passeggio pnhbttco in Siena 
detto la U***? anfteafnentetb^rg^con; un» chiesa 
dedicato .a ^.Prospero, del .cu* nome, era un ba* 
loardo. disegnato afel^ta? dal Pmjazvfj* pure 
pei iW» illoc^Koverituper^toce Carlo f V fece; 
fabbricare uba fortezza atterrata poi .4*1 popolo 
senese. Io questa deliziosa situarne col .dpaegno 
di 1 Antonio MaUeuccii (4 faltp od »£?<K U citala 
passeggio pubblico, unito a quello della disarma*, 
ta forteti»,, e recentemente abbellito nella con* 
giunzione dei due arborei via)! di uà* decorazione, 
e di varie statue <ii plastica situate /nel centro del 
passeggio e nel «grande stradone (12). 
. '£» & Contemporaneo ai già nominati architetti 
Cacialli e SaUelti fu il cav. Giuseppe del fiosso, 
eruditissimo professore, al quale per mala .aorte 
mancò l'occasione d'operare in architettura nella 
nostra capitale} ina XraJtauto ne capitò uua in A.- 
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rezzo, per l'esecuzione della rinomata cappella 
della Beata Vergine, recealemenle . aggiunta al 
duomo di quella ciUà.'dove l'architetto fai Rosso 
corfidpose pienamente alla profondità de! proget- 
to, non che alPalto grado di devoaione per Maria 
Santìssima che vi si volea collocare, ed egli de» 
(atti college con sorprendente maestria P archi* 
t et tura da kii concepita eolPanbtca del Duomo, 
senza, turbarne T armonìa, per modo che sera- 
bra faitacontemporaneameate alla chiesa mede- 
sima, altrettanto dovette face il di lui genito- 
re Zanobi del Bòsso nel costruire nel 177% l'ora- 
torio e chiesa dis. Firenze da me qui riportato (a\ 
poiché bisogne* che. si uniformasse per ambre di 
.siine! ria ai disegpo dell'altra parte già architetta- 
ta da. Ferdinando Roggeri, e che appartiene alla 
chinai Col disegno del medesimo del Rossa fu 
condotta la facciata intermedia del convento, la 
costruzione del quale egli parimente diresse {i.H)t 
:: I^JGrK architetti non solo erano impiegati nel- 
la costruzione degli edilizi sacri, civili e militari, 
ma venivano occupali a far disegni per teatri ed 
assistere alla loro ediftcataria,poicbè al tempo di 
Leopolda I, dice uno storie® (14)9 poeto città. di 
Italia potevano* vantarsi di aver tanti teatri quan- 
ti quella di Firenze ^ed eran tpnto frequentati che 
quel principe emanò nel 1779 un editto, in cui 
restavano proibiti tutti gli esteri commedianti* 
Abbiamo inteso che dopo il. Padelli l'architet- 
tura ancorché trattata da semplici capi maestri 

(a) Vcd. tav. CLYII, mun. 2. 
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muratori, era di t muratile semplice e ragiona- 
to (i5)^per^ò io rfè so esempio 1 a facciata di info 
casa la piò a empi ice, e nel ttfmpo stesso ìst più 
proporzionata «no si costumava alla £ne fai so* 
«oioXy|Ii^catliailadai mur«teri4elU Toecaria 
sena*_ il sue cono itegli ingegneri. Sia dunque 
ittita la lungbeaaa delle facciala ditiia in ra ntoì- 
([bili di una giusta dimensione, e io questo taso 
battesse, * compreso io zoccolo e?l cornicione, 
suof essere di moduli otto de|la steesa* niiiura , 
delle quali parti, tre -se ne danno di bugnato, e 
le altre cinque occupano la feocista., compratori 
il pomicione eb'è sotto la grondai del tetto. Dalla 
gran fascia che sovrasta al bugnato fino al corni- 
cióne, divisone loQpaaio insci patii, se ne lascfe 
una oh'è la più bassa pei pacèpetti delle fiaeitre, 
al vuoto delie quali si danno dqe parti. I para- 
petti dette finestre che sono In atto hèìtita» la 
stessa misura di quel delle finestre di mèsto, ec- 
^ettuakxtlie le prime sono quadrate* Lo "spazio 
del bugnato che è sopruocarioafco di targa faseiaj 
qualora ki misuri fino a terra,è diviso tu sterpar!?, 
tre djelle quali, dòpo le prime dee da terrà, dai r* 
no la misura e la situazioni delle finèstre del 
pian terreno, te quali botino il loro vuoto dopo 
il secondo fibre di bugnato. Ogni tritante di or- 
nato architeli e«iao$i vede net disegno eh* io 
ne riporto (a). 

g. 8; Net tempo che imperava il già lodato 
sovrano L^eopoldo I stilato* fra gli altri nostri 

(a) Ved. uv. GLVHf, tmm. 4. 
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scultori Igiiazio Spinassi romano di' ni scita e di 
scuòla, cbe insegnò l'arte in Firenze, art fu chia- 
mato dal nostro principe par maestro di scultura 
all'accademia delle belle arti. Egli appreso area 
dal Maini discepolo del Rusconi e per consegue!** 
sa e*a imbevuto dei principH fatai e corrotti dei 
suoi tempi, ma dotata dalla natura di molto gu- 
ato, e sentendoaassi ben le bellezze degli antichi, 
le quali tornavano a^d essere venerate e studiate, 
sf ravvicinò più d'ogni altro suo coetaneo al bua* 
no stile. A ciò lo aiutarono moltissimo le occa- 
Skilift ch'egli ebbe di restaurare le statue ài pri* 
m'ardine, che il Granduca ricuperata dalla sua 
villa medicea di Roma, per abbellirne la R. Gal- 
lerìa di Firenpe. Le migliori produzioni dello SpK- 
nasai cbe vèggonsi al pubblico in Firenze sono 
l'Angiolo sulla polla principale di s. Giovanni, e 
la statua cbe si vede in s. Croce (a) sul deposito 
del ìfaefcitWelli: opere che tengano però moltissi- 
mo della maniera del secolo per gli spazi larghi e 
stiacciati, i pochi scori e le pieghe ricavale dai 
modelli di catta, ma non senza grazia, ne qual- 
che sceUezaa di forme, ed essendovi le carni 
trattate con moltissima pastosità. Il suo capo 
cP opera peraltro è la Fede colla faccia velata a 
santa Maria Maddalena. Era pertanto in gran- 
dissima voga il trattare su i corpi umani un 
panno o velo disteso* superando così colla mec- 
canica dell'arte la difficoltà cbe il marmo pre- 
senta. Questa fu una delle migliori cose prodotte 

(a) Ved, Uv, C L VII! ,. mira. 2. 
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dalloiearpellò io Firenze, dopo cessati 1 maestri 
del! buon secolo, e. ohe non manca di semplicità 
dignitosa^ e di un cerio gusto di piegare, tenden* 
le elle antiche mentale (-1 6): Le statue ed i bas- 
airilitvi» di cnj va ornato Pareo della poeta a <sj 
Gallo teitè>ramiii«iitajto (a^furooo eseguiti da di- 
vari! artisti contemporanei, cioè Foggine Ticcìa- 
ti, ìfasoiii etPtainontUiL'Jtaneato alla scuoia- di 
scultura il di lei maestro Spinazzi, rvi subentrò 
GiovacchinoGarradoriiprofessore nien lodevole 
per pratica che per teorica nel Parte sua. Difetti 
boa trovano gl'intendenti gran coseifodeToli nel 
deposito da lui scolpilo per: Giuseppe Bencivenui 
Palli, un tempo esistito nella chiesa, cattedrale 
fiorentina; ma frattanto a lode di qtmftiomo -si 
leg|e un libro. utilissimo per forte eb'ei profeta 
aa^a, a cui dette il titolo d'Istruzione demento- 
ré per gli studi della scultura. . ; 

§v ^v Ghinde ti secolo XVII J il nebUedefro-* 
Ito esistente 1 nella ■ eappella 1 delia. : Madonna di 
ezzo per. il defunto iroonaigaòr vescovo Hioco* 
ittarcacci, la. cui bella ;stat«a. ai naturale che 
j»ra vi riposa in ginocchio neiraccenoare pieto* 
lamente il prezioso ^simulacro, è opera deIPeg*e<- 
^io scultore Stefano Ricci fiorentino (47), che Fa 
l'ultimo maestro » della, scultura rielP -accademia 
delle^belle arti. di Firenze nel chiudere il iftoat 
Gon saggio avvisò questo scultore . rappresentò 
in una statua colossale la Filosofia sedente davanti 
ad un'ara sepolcrale,, che io riportò (*), eabban- 

(a) Ved. tav. CLV, uum. 2. 
(f>) Yed. tav. GLVlU,iUin. 3; • 
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donata al dolore per la morte di Poj|ipeo Stgoo- 
ri»t non timido a mUo del fero. A.hfi ammirai le 
severe belierae e Idi dignitosa ntost&ia che si ri- 
leva dal nobile atteggi amento della figura; altri 
il carattere e l'espressione della tèsta, il naturate 
e beo iotesio panneggiaroento^e ?i ravvisano gl'in- 
ieltigenti uà perfetto disegno^ e qud buono stile 
che. ricorda gli aurcri^tampi dell'arte. La semplice 
compOsiaione e i parchi ornamenti accrescon pre- 
gio aila statua che non inganna gli sguardi su- 
ptrficiall sulla pompa degli accessori (18). 
- f. io* L'arte d'incidere le pietre dure, tanto 
io intaglio, quanto io inca*vo v come pure quella 
delle monete,non fu mai trascurata iu Toscana^ 
ma ansi sostenuta, giacche di queste Ultime ab* 
Marnò uu beli' estomjkio nella moneta di dieci 
paoli (a), che fece coniare per 1» prima volte 
Fsancjeacò ducaf di Lorena e granduca di Toscana, 
la qua! moneta fu detta France&eone, dal nome 
del di lei istitutore. L'incisore che operò tento io 
gemme che in metalli sottoil fegho austriaco,***! 
nominato Francesco fino cicca P anno 1800, fu 
Luigi Sirie* ch'ara anche direttore dei lavori di 
pietre, dura: ispezione che passò da lui ai suoi 
discendenti. . 

: g» ij. Gl'incisori in rame* nell'epoca di cui 
si parla, giunsero a superare e vincere la resisten- 
za, diciam cosi) del ribelle metallo, facendo* con 
una punta d'acciaio ttul rame, ciò cfae a stento 
far si può col docile pennello sulla carta. Tanta 

, (a) Vcd. tav. CXL, nnm. 6» 
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- maestrìa essi ebbero nel ravvolgiménto dei fagli 
-e nel vago loro parai felKsmo, che giunsero a eoa* 
• seguire il morbido impasto^ l'effetto del chiaro» 
scuro, i giusti contorni e Inesatta espressione di 
varie qualità di drappi e di' altri oggetti distinti; 
ma ad onta di tutto questo artifizio, le opere lo- 
ro si risentono di una tal quale aspreaza metalli- 
ca^ nò vi resta abbastansa celata l'immensa fati- 
ca per compirle. L'acqua forte in vece offriva un 
certo piccante effetto di chiari é d'ombre, ed una 
certa spezzatura ardimentosa, ma però sempre 
mandante di morbido impasto e delicate raa. Pro- 
va di. tal miglioramento rie aia Papera eseguita 
dall'incisore Giovan Battista Ceccbi, contenente 
i ritratti degli uomini illustri nelle tre arti so- 
relle, in confronto di quella dell' Allegrini ove 
pur son ritratti degli uomini illustri toscani e dei 
medicei. Ma prima ebe altri si additi nk> in questa 
settima ed ultima epoca della mia storia v fa d'uo* 
pò retrocedere al maestro della scuòla fiorentina 
Carlo Gregori, che insegnava sul principio del re* 
gno di Pietra Leopoldo: quell'artefice fu iti tal 
tempo incisore e bulino, e ne insegnò Patte a Per-' 
dtnando Gregori suo figlio, il qua (e subentrò in 
qualità di maestro alla mancanza del padre (19), 
senza peraltro che né ii padre, né il figlio fecesser 
cose da meritarsi gran nome! Ferdinando fu mae- 
stro del Ceccbi, sostegno compio dissi, dell'arte 
in Firenze, ne spregevole in confronto de' suoi 
antecessori, ma pure non abbastanza lodevole da 
sodisfare il genio del granduca Ferdinando III> 
che volea fiorente nel suo stato' Pi noisi ohe al pari 
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the negli slati « questo limitrofi. A. sodisfare uà 
si lodevole genio fu invitato a risedere in Fircn- 
ce 11 celebre Raffaello Morghen, e quivi tenere 
scuola <Mnci*ione} arte che possedeva in grado e- 
ariaente, come lo mostra la cena del Signore eoa 
gli apostoli dipiata da Leonardo da Vinci iti Mi-» 
latto, 

§.i2.La pittura sabi la aorte medesima delle al- 
tre nobili aiti, imperocché restato il irono di To- 
scana senza che sovrano alcuno vi si assidesse 
personalmente, attesa la morte di Giaogastone 
decadici, dovette per Uecessità decadere dallo 
usato di lei splendore* Infatti languirono allora 
le beile arti ed in particolare la pittura, perchè i 
di lei operatori, più non ebbero, come pel passato, 
spezialmente dalla famiglia Medicea, cunmrissionf 
dì quadri de ornarne villa e palagi: più non si e* 
dittavano chiese, conventi e monasteri, per orna* 
re i quali vi sarebbero abbisognate delle pitture,e 
quelli già edificati, come pure i palazzi di corno* 
de e private famiglie aolite decorarsi con pitture 
ée iftofett* esuberantemente provvistijmotivo per 
etit diminuì m>o poco 1- occasione di far quadri: 
i riccM dello slato trovandosi privi della presen- 
ta del loro sovrano Francesco duca di Lorena, ed 
aggravati dalle regie regalie e gabelle da esso 
cedute agli appaltatori, ristrinsero il lusso di rom» 
itogliér quadri per decorare f loro appartamenti; 
ed i pittori non ebbero per quest'arte lo telo che 
aveànò avuto per lo innanzi, quando le opere 
pittoriche próducevano gloria e guadagno: final- 
mente piti importanti cure a prò della Toscana 

SU Tose. Tom. 11. 28 
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occuparono la mente del granduca Fraooesco,ebe 
gli lecer porre in non calè i meno urgenti biso- 
gni circa l'incremento delle belle arti. JSon è pe- 
raltro da dire che la pittura mancasse, affatto in 
Toscana, poiché la scuola fiorentina continuala 
con una saccessione di maestri in discepoli tutti 
nazionali, senza che straniero alcuno insegnasse 
in questa scuola, almeno da far epoca. 

g. 1 3. Venuto a regnare in Toscana fino dal 
1765 Leopoldo I segnò un nuovo periodo non 
solo al governo di essa, ma alle arti, ancora. La 
reggia e le ville del sovrano furo.no> abbellite o 
rinnovate, e fra i continui lavori ove gareggia- 
rono i primi artefici, la pittura venne acquistan- 
do sempre. Opportunissimo . le fi# poi il migliora» 
mento della real Galleria, che recò seco e nuove 
commissioni ai pittori e nuovi esempi di pittura, 
avendo il principe fattoximuovere dal museo ogni 
pezzo men buono e sostituito, uno sceltissimo 
numero di pregevoli tele. Fu allora che quel prin- 
•cipe^nialedi belli oggetti in pittura,raoslrò gradi- 
mento di ricevere dai volterrani il fa/noso qua- 
dro di Daniele Ricciarelli^ doive eoo espressione 
mirabile è rappresentata la strage fìegl Innocenti, 
e postolo nella tribuna della galleria degli uffizi,ne 
.dette in contracambio azionatoti una bella copia, 
che tuttora esiste .nella. chiesa di san Pietro di 
quella città. Fra j pittori che si distinsero in que- 
ste pota vi fu Tommaso Ghepardi fiorentino sco- 
lare del IVI eucci, che fytti isuoi studi, anche nelle 
scuole di Venezia e di Bologna riuscì valentissi- 
mo nei bassirilievi a chiaroscuro, dei quali ornò 
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a fresco una gran sala dulia E. Galleria medicea, 
e molti dovette farne in tela, ora par l'imperiale 
galleria di Vienna, ed ora. per altri particolari 
ettari. Fu valente anche secondo i suoi tempi ii\ 
istorie a fresco; ne fece iu molti palazzi e ville di 
nobili fiorentini, e ivi meglio, ove operò a suo 
talento in età vegeta (ao) 1 pittori Bernardino 
Hocchi e Stefano Tofanelli lucchesi furono tenut} 
in, napUa considerazione. Il primo lavorò gpl palaz- 
zo Tatuano a noma con maestria, e per avere stu- 
dialo sulle sculture greche, inii|ò nel dipingere a 
chiaroscuro lo 9 1 ile dei ba astrile vi auticbi: Pel- 
tro dipinse in Firenze nel palazzo d'antica abita- 
zione dei Torrjgiani in porta Rossa, ove figurò le, 
nove Muse con Apollo; in Lucca la cappella a tem- 
pera di santa Anna in san Frediano appartenente 
alla famiglia Bouvisi, e nella villa ducale di Mar-, 
lit (ai). L'accademia fiorentina che fino dal 17&5 
era stata da Leopoldo I quasi creata a nuova, vita, 
fatta nuova sede e magnificatovi maestri e nuo- 
vi regolamenti, ebbe per maestro di pittura Pietro 
Fettoni pontreraolese,pittore a olio di qualche me- 
rito, da conoscersi nei quattro quadri cb'ei fece 
e mandò. in sua patria, dopo avere studiato in 
Parma ed in Roma. Stabilitosi in Firenze lavorò 
poco e di malavoglia per la poca salute che aveva. 
Se il giusto pubblico non trova in lui un raro piti 
tore, vi trova un maestro egregio, dotto nellq 
teorie, facondissimo e amorevolissimo nell'inse- 
gnare ai suoi allievi (aa). 

g. i4* In aiuto del Petroni fu aggiunto per 
maestro di disegno airaccademia Giuseppe Pialto- 
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li, il quale si fece un nome non spregevole per 
rinvenutone di vari groppi d'uomini e donne cor- 
rispondenti ad alcuni proverbi, che il volgo tiene 
in gran conio. Ma ia sua bella opera eseguita per 
órdine della porte austriaca, olire le altre che so» 
no in santa {Ilaria Maddalena di Firenze, (ti la 
invenzione di un disegno esprìmente la rea! fa* 
miglia di Pietro Leopoldo I, dove pose I ritratti 
che al vivo avea fatti il pittore ritrattista Giusep- 
pe Fabbrili, uno dei migliori artisti che vivesse- 
ro alla fine del secolo XVIII e «li quesT epoca 
della quale scrivo la storia. Io ne riporto una 
copia fedele (a), onde si giudichi di che fìwon 
capaci S pittori di quel tempo, e qual fesse io sti- 
le ed il gusto di comporre di qu^maestri. fi Fob* 
brini fu pittore di merito còme né formo fede le 
pareti sopra pp oste al coro deUa cattedrale <J*\ài*9-. 
20 da lui dipinte ttef 1 7^ 1 , e 9*. Quivi egli ««presse 
fn una s. Donato che pontifica e restaura prodigio- 
samente un calice di vetro rottogli dagli infedé- 
li, e nell'altra la de eoi lesione dei due protomartiri 
aretini £4orènttiioe Fergentiiio{Ad^tuiti«pto Tao* 
òademia ebbe un ahro aggiunto per «noestr* delia 
pittura netta persona ufi Santi Pacino ii<quale si ài* 
Sfrnseper le sue pitture « fresco «sega ite nella essa 
del marchesi Gerirà, 0*0 esistendo un tempo la 
celebre taccola di quadri -di tal oo«*e, ne furon 
fotti di non poèti? (disegni e dati cotto incisioni 
alle stampe. Oltre i gfa «ominati «pittori maestri 
dell'accademia del disegno dì Fireuze accennerei 

(a) Y«d. uv. CIAK. 
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aio aadu? Ls££Ue&ti,ahe si di*tf inarco {u,*pi$lqhq 

fa ralente pel dipinger* arcbiUUuiW efWQft4»eUive, 
cernersi può vedere fidila, chiesa del Óatfpity* di 
quatta ci/Uà» £& quei Aémpio vi son pile* varie Ja-> 
vxile dipinte da FraitaescoiGamb^j^fii g^re^ìfio^ 
tatonaiu : eoa. ottimo disegooy toorltfdeftza ;* v?iv^s 
cita od: colori to r eoa dlsptswptte ed iitfaamoe* 
acoottpegòaie dà tu Mi i precetti dellìa*t& Grt$t*$lr 
do Ferri iefiMiaao TfiatoUfi&i few* j>&ftr* •&*&< 
reatini. noa »pcegeivaH,;i[ priuw>per,le pHtufìe 44. 
esso eseguite alfa rètta 4ìe\ Poggio isupetwU, ed, 
una ftavtfaesistente in s~Fiirti*t^ Taltto pw *y?P 
dipjirta lìora torio di ^eH* <3bije*a, «uà fS<trÀ*<4i 
tavole jaare-pet la ritta di fiobgft* » I* Maria 
Vergtaeo©fifG»<»ò Baiobinoi* ^an Aa<irw a Sie- 
na^) Molte sèuo le pfrtuceeiegstijta d# &UM$pr 
pfc Jlontei fiaceatHip e in s$& patria ,e.jijLaUrp 
patii; <teUa Toscana; wailsua wwne ^i face noto 
osa unto per te pittore* <ju#at^ p^ $&$r «gii 
stato ricantare di dipinge^ api <pwp|Q ^opea 
a augbi £eA&:a jguia^d;araiafr|^&> Qiq. ^att^6jta 
Tempesti piaaiio. fa pifct<»r« ,ob^ i*ejrijfc d^^re 
cJ»at*atO:a dipingertene! pa^m^i^i, QlN^ la-, 
*ett>estgui*i io> quel palalo cedasi pel^orpt?^ 
**& Vito a Pisa una di Jui apwp^ ^^j^tre^pf'c 
fojesa là i«ia migliore, irapprftfteotfliilp te, ajo^di 
a. t Sito otr<*»(b*© 4aio»«ia$i ( di»qtt?l>*WrtW PPM?, 
rateivi, pura adibita?** audftftflf ,j|j qht.eittjca. 
vii ui>qua4ro efiprirwa^(i) partirne $ *a$te Or- 
sola, ma delle prime cose di quell'artista (2.6). 
•g. i5. La pittura però risprse in Toscana per 
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le cure: del pritraipe Ferdinando III > il quale caU 
éando le orme del padre ampliò la real Galleria 
e l'accademia del disegno, e donòalU prima mol- 
ti quadri, che per opera del cavaliere Puccini, 
direttore della medesima v furono dibpofc&i eèa*} 
bell'ordine da dare esempio ; ad ogii altra galleria. 
Fu quel principe che ofy*e i maèstri «labili ueHa 
afeeademia del disegno tu Pireww uh direttore, e 
la scelta cadde nella persona delParettoo Gom~ 
raendator Pietro Benvenuti, eisenùao conosciuto 
il di lui raro merito. Quei»* affidato «Ile cure dei 
maestri Petroni e Pacini si^ distinse ben tosto Ini 
gli alunni dell'accademia di belle: artL Recitasi 
a Roma nel 1 7&S potette^ già tieaftro neUtarte pit- 
torica, attendere a darle quella perfezione, a cui 
giunse in uhknepev lo studiò e> cofttmnpiaftipne 
di qufei sommi eapiuPopeht Tra t lavori dal no- 
stro Benvenuti eseguiti fo upeto singolare delia 
sua gioventù il martirio di & Dottato, che, a bella 
posta dipinto per ordine del vescovo d'Àteiafr, 
Venne nfctPanno 1794 ad abbellire ed aoomeere »* 
lustro di quelle cattedrale già ricca di pregevoli 
ìhonoraeuti. Gtfande fu il successo di quest'opera 
che Fartista condusse a termine nell'età di *4 
anni. Io né riporto la stampai (a> onde far veder 
al mio lettore quanto la pittura miglioraste per 
le cure e studi di quell'esimio artista, r^d&fitti 
nulla fu omesso onde rendere una tei composi- 
rione oltremodo interessante. Beilo è il contra- 
sto in che si vedono, tanta n'everta l'espressione 

(a) Ved. tav. CLIX. ; 
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delie fisonomre, il volto ptd che um&rfo de) sento 
vescovo patrono di Arezzo, e (qttei terribili dei 
carnefici che vati preparando e ne minacciano lo 
irreparabile sacrifizio. L'oscurità dèi carcere tene- 
broso che principalmente campeggia, di poco in* 
terrott^ da pallido raggio di lpoa? e da barlume 
ài fiaocòla che trai lice dalla mano di un mairi* 
goldo* serVe con mirabile artificio a porre in mag- 
giore evidenza la figura genuflessa della sacra vit- 
tinia splendente della molta luce che riceve dallo 
allo, ove aleggiano con simboli acconci due se- 
rafini che chiudono il quadro. In segato, cioè in- 
torno al 1Sa04dipime.il Beveuuti i due lodalisei- 
mi quadri rappresentanti Pano il martirio del 
beato alleata esistente nella chièsa primaziale 
di Pisa, Taltro la Giuditta trionfante che ammi- 
rasi tuttora in Arezzo nella cappella posto a di 
contro di altro quadro di egual grandezza PAbiV 
gaille ai piedi del re David; lavoro mollo pregiato 
del pittore Saba tei U fiorentino attuai direttore 
deiraceadenria di Afilano (2,7) Di altre opere di 
esso Benvenuti, benché molte e piene di merito, 
pure non ne facciamo qui motto perchè eseguite 
dopo il 1800. 



NOTE 

(1) litoide de la ville de Florence, »vec la descri- 
ptiOD de la Galerie et du palais Pitti. (2) Del Rosso, Una 
giornata d'istruzione a Fiesole. (3) Grassi, Descrizione 
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ateries ed artìstica di Pìsa, pitft.ji. s/z* tvpag* 96 è 
325. (4) Gujale; 4t.Ja.pi.UA «d*/iW>Pfl« **• ($ jEuw 
ze antica e modero a^ voi. UT, paf. £38* (Q Ioghi- 
rami, Notizie biografiche de) proft , Giuseppe, del Ros- 
so. (7) FoIIini , Elogio di Niccolò Ga spero Pao letti 
archi tetto fiorentino. (8) Guide de la villo de Floreii- 
ee eiU («) Ioga irai*! cit. <10>"PolomerS fGwidà dì Pt- 
ftlaia pag* 122. (il) Rdpefri, fìfkfaaarib stdrioo get*» 
gntfcpjMl* Xc*q*«* afAUoiU ■ <?<#« . <U) r Gujd* ài 
Siena pe$. 1,8?. (I^Xtj^ni» * JUctyC* **?*«*« * P»i- 
da di Firenze, pag. 40^. (14) Oescruion^ istorie* e 
critica dell' Italia, vol/m , J. ixx. (15) Ved. $. 3, 
(16) Cicognara, # torta delta 'scultura, tom. ni, pag. 
102. (17) Memòrie storielle per servire di guida al 
forestiere in Arezzo, pag* ;9ft. >f18) &0Bn«ll^ Maou* 
tòenti «epatarali di'Kfrtai*;,, p. 23,. (*9) foci Gant 
4ellipi , Notizie i^oficb^ d*$# inUglMMWx artìcoli 
Gì ego ri e Cecchi. (20) L,£pzi, Storia. pijUor^a d'Ita- 
lia, voi. i, scuola fiorentina* ^21) Notizie di pittori, 
scultori ed architetti lucchesi. Stanno nelle memorie 
e documenti per servire alla storia del ducato ài Luc- 
ca, vph ym, pag. *M. ! (22) Lami oli. t^l Hemotie 
storici^ di Aamo oiUattu (ObQ Gétda dr Sieua «iUt> 
iM.^yXMajndi^ Abbt^wtenp» piletta*:***** i«, 
ai nomi recettivi, (2§) jG^aw.c^t. .pa^, ,^ £*». u, 
pag. 93. (27) Faleni, Cenni biografici del pittar Pie- 
tro Benvenuti. 
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g, i. il ei tempi -che impcrataoo io Tose ir» i 
tarmai di «asa d'Auatriatfoa ce&ttraafe di fiorire 
io questo passa gli *UkW Uotagigj in gftfwal*, * 
6ià(ìn léilfo w ^otteujk 4M p*it**Iare tànkmm 
lo 6U*4to 4«H* (taglie orbtBMl* deli» ermèneu* 
1*001 #i ridutte la tetdogia dogmatica «i iti eaoc 
fftfitfiptt, atte itati pm^a^e ed ai soli trattati pia 
^pporfeufró AUoJtwòfffaodft meni* io studio itetta 
setre icrMtora* q*#l dcH* -opere denoti padri, 
de'quajj ia .Tesero* *i edtwrt»NH*> o «1 ffjpjrcdbs* 
iero 1^ migliori ^iizi^Miié Unji sicuro Utslìmonìama 
dell* pwt*«|a di tali rtwdi Hi To$cfi&e po*f»o*i es- 
sere 4 at*rttef\o$i?$UtH astori, efifUtari, «HM&pitetori, 
ciHHWfttataiì e màullwi di tali materie, parte 
de'qml* Uro* &&«i smecangii iwlla biografa storia 
*a 4olta Tqscmw aggio»** a quest'opera. Motti 
ìwg«gflWorfW per di*90Y0QtQfó* oc#apdron*id<elÌ0 
qMe^Uoi>i 1 g ) ià su^eitate a»teriorjcoenle ai .domìnio 
4*g|i aufstriaoi fra »of v ie male a proposito com- 
prase sqtio il noweiii^isnitìcant/edi^a^efuVffj^ 
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ma da quelle lotte polemiche, spinte soventi volte 
con troppo ardore, scaturir?, si videro lumi pre- 
ziosi intorno al diritto pubbn'co-ecclesiastico, in- 
torno alPantica disciplinale intorno a molti punti 
giurisdizionali (i), : - 

§. a. Quello che della teologìa si è detto può 
in parte applicarsi alia filosofia speculativa, la 
quale parimente inceppata dai metodi e dalle fora- 
me peripatetiche, non presentava sovente nelle 
scuole se non un complesso d'intralciati ragio- 
namenti, di spiegazioni barbare, di vocaboli e dì 
distinzioni per la maggior parte fallaci. Dell'an- 
tica veste logra e sparuta^ dice un moderno scrit- 
tore^ spogtiossi anche la giurisprudenza: liberata 
dalle vane circolazioni e dal prestigio dell'auto- 
rità dei dottori, si ridusse all'esame ragionatolo 
alla chiara esposizione delle antiche leggio accom- 
pagnata sovente dai lumi preziosi della critica eira- 
dizione e della storia. Si moltiplicarono io queste 
secolo ultimo della mia opera scrittori in mal- 
teria di geografia, di cronologia, di storia, di me- 
dicina^ ma forse ptó glorioso riuscirà alla Toscana 
il rammentare non solò la società botanica eret- 
ta in Firenze circa il 1 780 a bothòdo e benefizio di - 
quella scienza (a), ma i numerosi ed utilissimi la- 
vori, coi quali promossero in tutto il secolo f pro-J 
grassi detta erudizione, della filologia, dell'archeo- 
logia^ non solonuovi lumi portaronsi stigliantkht 
monumenti, non solo di copiose illustrazioni ar-* 
ricchironsi i classici greci eia tittivde'qaat? nuove 
opere preziosissime dagl'italiani si pubblicarono,' 
tolte a gran fatica dagli antichi «codici e dai paw 
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limp&esti, ma .ri additò ancora il vero metodo di 
istituire quelle ricerche, e di progredire nelle 
medesime, e nuove rie e nuovi campi si aprirono 
agli eruditi dell'Europa. : 
. £* 3. Francesco duca di Lorena contribuì molto 
per Tincoraggimento delle scienze, poiché per 
di lui cura fu istituita nello spedale di Orbe- 
tello r in Firenze la prima cattedra di ostetricia 
per servire di scuola alle. levatrici. Accordò di 
aprire in Livorno un istituto per la educazio- 

: qe delle femmine^ la fondazione di un 9 accademia 
di belle lettere in Pistoia, ed altre non poche di 
pi«iil genere (5). Nel 1778 furono istituite in Fi- 

: renzeda Pietro Leopoldo quattro scuole pubbli^ 
jcììQ e gratuita dette normali, tipa per quartie^, 
onde provvedere all'educazione ed al buono in- 
dirizzo delle zittelle nella città di Firenze, e di 
quelle in specie che,attesa la loro miseria, Incuria 
o mancanza de f genitori, sono le più trascurate e 
meritevoli di maggiori riguardi e prpv vediinenti. 
Un anno dopo istituì purp quattro scuole cpmuui- 
tsti?e,una per quartiere^ vantaggio dei figlioli dei 
r poveri e degli artigiani. Fino dal 1781* son man- 
tenute dalla comunità di Firenze (4). Per ordine 
«pure del nominato principe furono istituite in 
«Pistoia le scuole dette regie per le povere ragaz- 
ze della città e contado,ove vengono istruite nel- 
la pietà e nei lavori convenienti al loro stato (5). 
g. 4- h* musica, beir arte indigena cP Italia, 
.andò sempre migliorando, poiché trovò nuovi 

- soccorsi e dal perfezionamento dei- metodi per 
insegnare, e dalla molliplicità degli stabilimenti 
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ed m Seguitò dfllé Calcografie, te^ua^ lKmftdfa- 
ditata la p¥3psg»zten% alle eompotteipnt Ihosì^ 
eoli chogtii gènere. G<* hrfàlti Milo il gotewo 
francese fu stabilito in Fhréfttte efr accadèmia 
delle belle erti un alitato di nvtiftiea eoi aspet- 
tivi maestri (6>Non vi manéaron tabuli quali 
non si distrrtguegsero taqu«it'arté v ed i Dòridi 
ita Mo^L, di un Harding di; uno Stolli e di tari 
éttri fan fede che là Aitt&fea noi» fu ttisii trascura- 
ta nella Toaoatìe. Il Dupély partendo dell* Corti" 
léeeie&fé Iroprowisatrite to*c*na> oasi d eapri* 
ftìe rapportò all'abilità dèi Cardini liei guòiKIfé ti 
Telino » Là Cortile ha pregato il signore Nardhri 
il più fazioso suonatore deir Itati* <Hii<<aftf4fei 
eòi iti* 'Violino* Il suo tfrumeftto è di fatta vote 
rtratòeatè soave ed attlòà^ fe odiale Uà togata 
eos* dotoetkeiné le nostre oreoe&lepèr modo,chè 
iioi iléìYri tettati étupefttfi e toceati da estremò 

piacére^)*. 

J.S. I! étEféoló déeh»64tav5 fa per hi Tosca- 
na natiche per iltafii tutta un setolò dfHfornm 
iti ittolt* cose Concernènti fi culto estéso, ban- 
dite céstendoti le stipéi'stltidfcii, e conservata la 
purità della religione! un sefcolò df pèrfezionamen- 
lo détta legfclasiOrte, ridotti emendo»! a «odici ed 
* lfcgji'jjètìèrair gli Statuti particolari, ed torme 
t>tó Sémplici i giudiii} un secolo di gentilezza a ri- 
gu&fdb déf costumi, raddolcite essendosi le ma- 
ltiere edafiche gli spiriti bettza discapito dell 1 * irti - 
db Hlore; uh secolo di ifìagnificehzfi per le istitu- 
zioni numerose ed irtpof tantissime (atte o mi- 
gliorate * Vantaggio della umanità, ad incremento 
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DEI TEMPI AUSTRIACI PARTE IX. ì$J 

«fella beneficenza e pubblica istruzione: un secolo 
di lumi pel felice impulso dato agl'ingegni, pei 
promosso colti v amento delle scienze, delle arti 
e delle più utili cognizioni, per I 1 emancipazio- 
ne delle teologiche e filosofiche discipline dalle 
sottigliezze scolastiche, per una più eslesa appli- 
cazione delle matematiche e delle scienze natu- 
rali, anche alle arti meccaniche. per alcune grandi 
scoperte nella fisica, per la filosofia introdotta 
nella giurisprudenza , pel miglioramento delia 
letteratura portato da un più attento studio dei 
grandi modelli dell'antichità, per ii ritrovamento 
e T illustrazione di nuovi preziosi monumenti, 
per la felice associazione degli scienziati e degli 
artisti, per nuore opere insigni dell'arte, e final- 
mente per gli studi di molti particolarmente ri- 
volti alla storia, alia teorìa ed alia filosofia del- 
l'arte medesima (8). 



NOTE 

(1) Dossi , Storia d' Italia antica e moderna , voi. 
xix, Kb. vi , cap, xx, §. 8. (2) Descrizione istorie^ 
e critica dell'Italia, tom. iv, $. ix. (3) Ferrini, Com- 
pendio della storia di Toscana, epoca vi, $. 3. (4) Ri- 
dotti e Tartini , Notizie ,e guida di Firenze cnp. tv. 
(5) Tolomei, Guida di Pistoia, pag. 52. (6) Ridotti e 
Tartini cil. (7) Dupaty , Lettres sur l'Italie, lettre 
29 Florence. (8) Bossi cit. 

FINE DEL TOMO XI E DELL'EPOCA VII. 

St. Tose. Tom. 11. 29 
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TAVOLA SINOTTICA 

DELL'EPOCA VII 

buia svuotili v<dsg&imi 
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AVVEHIMEKTI STORICI 
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17, / napoli -spani in Genova e nella 



aj> 
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darfagnana* '. > . . Pàg. 55 
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